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Piatone* Leggi, Lib\ XII , pag. 298 - 
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Fiatone è forse il più bel^cnio di tutta 
l’aotichità; e lo scrittore che ha versato 
Sopra infiniti argomenti col linguaggio 
della spontaneità, é delle grazie, 
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Articolo della Biografia Universale Antica e Mo* 
derna, compilata in Francia «da una Società di 
Dotti} e tradotta in Venezia con aggiunte e 
correzioni. 


Xlatone, celebre filosofo greco , nacque •hqll ‘ isola d’ E- 
gina ranno 430 av. G. C. Gli fu padre Aristone, che 
discendeva da Cadmo, e madre Perittiona, che discendeva (fa 
un fratello di Solone. Aveva ricevuto da principio da’ suoi 
genitori il nome d’Aristocle, che era quello di suo avo. Si 
racconta in diversi modi l’ origine del nome di Platone^, e# 
la maniera con cui gli fu dato. Bruckcro opina con ragione 
che tali conghietture sicno almeno incertissime, poiché il 
nome di Platone era già comune tra i Greci prima che tale 
filosofo nascesse. L’ammirazione che inspirarono le sue o - 
pere ha fatto spacciare, intorno i suoi ngtali ed alla sua gio- 
ventù parecchie favole ingegnose, cui i’ amor dei Greci pel 
> tnaraviglioso aveva in alcun modo accreditate nell’antichità, 
u Apollo sarebbe stato il vero suo padre ; api del monte 
.Smelo avrebbero deposlo il loro mele nella sua bocca, men- 
ti*’ era ancora in culla ; si sarebbe veduto egli stesso in so- 
gno con un terzo occhio; il giorno innanzi'a quello in cui 
suo ; adrc lo presentò a Socrate , questo filosofo avrebbe 
veduto un giovane cigno, spiccarsi dall’ara consacrata al- 
,1’ Amore, recarsi a riposero nel suo grembo, indi levarsi al 
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ciclo, allettando gli Dei e gli uomini con là dolcezza del suo 
canto. »» Un più vero prodigio è quella rara unione dei doni . 
più felici ed in pari tempo più diversi , di cui la natura 
r aveva dotato come se si fosse piaciuta di formare in lui 
il più bell’ ingegno che la filosofìa abbia offerto all’umanità. 
Possedeva nel più aitò grado quelle facoltà brillanti che pre- 
siedonoallearti d' imaginazione, ma che cost ituiscono altresì 
o che fecondalo lo, spirito d'invenzione in tutti i generi ; 
quell’ inspirazione che attinge nella legione dell' ideale il 
tipo delle sue opere; quel sentimento dell’ armonia, quel ta- 
lento di coordinazione, che distribuiscono tutte te parti d*un 
sistema nell' accordo più perfetto ; quella vivacità e quel- 
l'energia di concepimento, che danno una nuova vita agli og- 
getti esprimendoli, e che gli abbelliscono vie maggiormente 
facendoli rivivere. Tuttavia e per un incontro non mén 
fortunato c^eTaro, era parimente dotalo delle qualità emi- 
nenti che formano i pensatori. Esercitato alle meditazioni 
profonde, era capace di tener dietro con incredibile per- 
severanza alle deduzioni più estese: sapeva aggiungere, con 
Imo sguardo penetrante le distinzioni più dilicate e talvolta 
più sottili ; inalzarsi alle astrazioni più remote malgrado le 
imperfezioni che gli opponeva una lingua sì poco foggiata 
accora alle forme fìlosofìcho; e tale circostanza spiega forse 
come talenti sì diversi si univano naturalmente in lui :■ so- 
prattutto aveva ricevuto il dono d'uno sensibilità squisita, 
d’un calore e d' un’ elevatezza d'animo, (l’un entusiasmo 
ponderato, elle si dirigevano costantemente verso Hmagine. 
del bello e del buono, e clic s’alimentavano delle più purè 
emanazioni della morale. L 'educazione che aveva ricevuta, 
era acconcia a sviluppare ad un tempo tali disposizioni di- 
verse con pari buon successo. Allo studio (bilia grarnatica e 
della ginnastica, associato aveva di buon’ora quello della 
pittura, delta musica, della poesia. La lettura dei poeti 
aveva fatto le delizie della sua prima gioventù; si era provato 
anzi nei generi lirico > epico , drammatico. Aveva composto 
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vario tragedie, cui arse allorché el>hg urlilo Socrate. Si ap- 
plicò altresì alla geometria; c tale studio l’introdusse a 
•quello della filosofia? laonde interdiceva 1* accesso di que- 
st’ ultima scienza a que’ che non vi si presentavano con la 
stessa preparazione. w Aveva già raccolto le lezioni d’ Era- 
clito dalla bocca di Cratilo, dice Aristotile, allorché nc4Ia sua • 
prima gioventù fu ammesso appo-Socraté. 1 » Ebbe la fortuna 
di udire per otto anni il più saggio degli uomini ; c pose in 
iscritto, ri irosi, una parte de’ suoi d^cortd. Indignalo del- 
l’accusa data al suo maestro, alzò la voce in suo favore, si 
lanciò sulla ringhiera, ed intraprese un’ apologia che da 
giudici iniqui e preoccupati venne interrotta. Morto Socrate, 
Platone oppresso dal dolore abbandonò , del pari che gli al- 
tri discepoli di quel grand’ uomo, una città bruttata da un 
delitto si odioso, e si ritirò, eom’essi, a Megara. Colà udì 
Euclide, e fu da lui iniziato nell’ arte della dialettica. tVon 
* guari dopo incominciò que’ viaggi celebri che furono per 
lui una serie di filosofiche peregrinazioni* In, Italia frequentò 
gl’illustri filosofi usciti della scuola di Pittagora : Archila di — * 
Taranto, il suo discepolo Filolao d’ Eraclea, Eurita di Meta- 
ponto, Timeo di Locri, Etecrate, Acrione, e fu ammcssdy 
alle tradizioni secrcte di quella scuola. Imparò altresì, presso 
Ermogene, a conoscere il sistema di Parmenide. Di là si recò 
a Cirene, e si perfezionò, sotto Teodoro, nello studio della 
geometria. Visitò poscia V Egitto, depositario di tante tra- 
dizioni antiche, dal quale la Grecia attinto ave\à i «germi 
delle scienze e delle arti. Colà, secondo la testimonianza 
d’ Apuleio e di Valerio Massimo, coltivò •!' astronomia : se- 
. rondo san Clemente Alessandrino, fu istrutto in Eiiopoli 
dal sacerdote Secnufi nelle dottrine degli Egizi; secondo 
Plinio e Quintiliano , fu iniziato nei misteri della dottrina 
ermetica. Quest’ ultima circostanza sarebbe d’ un’ alta impor- 
tanza nella storia della filosofia ; essa favorirebbe 1’ opinion* 

. di quelli clic fanno risalire alla più alta antichità le misti- 
che dottrine d’ Alessandria, alla trasmissione delle ^uali r La- 
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scgnamento di Platon^ avrebbe servito per veicolo: ma Fa- 
bricio e Bruckero hanno rigettato tale supposizione per mo/ 
tivi plausibili; hanno tenuto che i nuovi Platonici abbiane 
soli accreditato un racconto che favoriva gl* interessi della 
loro causa. Parecchi Padri della Chiesa hanno ugualmente 
* supposto che Platone, pel- commercio che aveva: avuto in 
Egitto con gli Ebrèi, fosse stato introdotto alla comunica- 
zione dei libri del vecchio Testamento; e tale opinione ha 
trovato numerosi sostenitori tra gli eruditi de’ tempi mo- 
derni: ne fu fautore particolarmente Dacier; ma ella regge» 
meno ancora della precedente alla prova d’una severa di- 
scussione. Sr può leggere particolarizzato in Lenfant ed in 
Bruckero V epilogo delle ragioni che la ribattono. Piatone, 
nel suo ritorno , soggiornò di nuovo nella Magna Grecia ; 
lece altresì, in diverse epoche e per diverse cagioni, tre an- 
date in Sicilia. La prima , in cui aveva unicamente per iscopo 
la propria ‘istruzione, avvenne sotto il regno di Dionigi il 
Vecchio : fu allora che si affezionò a Dione vivamente, e 
che pose nel suo cuore il germe delle virtù generose. Non 
campò die a fatica dalla vendetta del vecchio tiranno, al co- 
spetto del quale aveva esposto, con una coraggiosa eloquen- 
za,» diritti della giustizia. Tradito, nel/itornare, da Pollide, 
ambasciatore spartano, die lo conduceva nella sua galera, 
c venduto, per compiacere a Dionigi, fu riscattato da Anni- 
ceri filosofo cirenaico. Dionigi temeva che Platone non si 
vendicasse, publicando la sua perfìdia: u Sono troppo occu- 
palo dello studio della filosofia, rispose questi, per sov- 
venirmi di Dionigi, u Alla seconda gita in Sicilia si deter- 
minò per invito del figlio di Dionigi e per istanza di Dione. 
Facevasi sperare a Platone che il giovane Dionigi, asceso 
sul trono di suo padre, ascoltati avrebbe i consigli della sa- 
- viezza, e che ispirando V amore della virtù al tiranno di 
Siracusa, assicurata avrebbe la felicità della Sicilia, li filo- 
sofo fu ricevuto con somme onorificenze : Dionigi lo colmò 
di testimonianze d' affetto; parve per alcun tempo che go- 
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vernarsi volesse con le sue massime : ma Platone perdè in 
breve la speranza di correggerlo, e riuscì a sottrarsi alla 
cattività onorevole nella quale Dionigi il teneva. Più tardi » 
ed in un’età assai provetta! Platone cedendo alle medesime 
istanze, andò di nuovo a tentare con minor buon successo 
àncora di esercitare sopra Dionigi un’influenza salutare; la 
sua fedeltà a Dione allora esiliato, il zelo con cui assunse 
la difesa di Teodoto ed’Eraclide, irritarono il tiranno: Pla- 
tone corse alcun pericolo per effetto di tale risentimento , e 
dovette all’ intercessione d’Archita il consenso che ritornasse ** 
in Grecia. Invano si è cercato di spargere alcune nubi sulla 
purezza dei motivi che condussero più volte Platone in Si- 
cilia: il disinteresse che vi mostrò, ricusando i favori od i 
doni dd giovane Dionigi , il coraggio con cui fece udire la 
voce d’una morale austera, e trattò la eausa degli oppressi r 
confermano abbastanza quanto gli storici attestano delle no- 
bili intenzioni che Tallonavano Narra i che reduce dal suo 
secondo viaggio , intervenne a* giuochi olimpici, visse ivi in 
compagnia di stranieri distinti, ritornò con essi in Atene, ve 
gli albergò senza che avessero sospettato chi egli fosse, fino 
al momento in cui gli chiesero di far loro vedere il celebre 
discepolo di Socrate. Verso la medesima epoca Platone trovò 
Dione a’ giuochi olimpici, e non trascurò nulla per distorlo 
da’ suoi disegni di vendetta contro Dionigi: è noto che 
Dione cacciò il tiranno, restituì la libertà alla sua patri a , e 
peiì in breve dopo di avere sgraziatamente macchiata con 
T uccisione d’ Eraclide la gloria che aveva acquistata. I con- 
giunti c gli amici di Dione richiesero allora Platone di con- 
siglio ; egli indicò loro un sistema di governo., nel quale la 


podestà regia doveva essere unita al sacerdozio, divisa fra 
tre principi, e temperata da diversi consigli legislativi, poli- 
tici e giudiziari. Gli abitatiti di Cirene, gli Arcadi ed i Te- 
bani gli chiesero leggi aneli' essi; egli le rifiutò ni primi, 
perchè erano troppo ligi alle ricchezze, agli altri perchè troppo 
nemici deU’cguuIianza. Plutarco narra clic diede dodici libri 
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di leggi ai Cretesi per la fondazione di Magnesia; che inviò 
Fornitone agli abitanti d’Elea, Mencdemo a que’ di Pirra, 
per ordinare le loro republiclie. Pitone ed Eraclidc, avendo 
resa la libertà alla Tracia, si guidarono aneli’ essi co’ suoi - 
consigli. Archelao, re di Macedonia , ricercò ed ottenne fa 
sua amistà: del rimanente non volle mai aver parte attiva 
e diretta ai publici affari', nemmeno nella sua patria. Si sup- 
pone che 1’ alienazione cui mostrò sempre per le magistra- 
ture provenisse dalle sue opinioni teoriche sulla miglior 
forma di governo, e dal non approvare la legislazione di 
Solone: è più probabile che ne fosse cagione lo stato politico 
d’Atene., oppressa dai trenta tiranni, allorché in gioventù 
gli fu proferto d’ associarlo al governo ; dominata ella po- 
scia dai persecutori di Socrate, e sempre dalle fazioni, non 
isperò di poter servire utilmente la sua patria , quando le 
antiche istituzioni avevano già pressoché interamente dege- 
nerato. Si dedicò dunque senza ritegno allo studio della fi- 
losofia ; tenne di aver fondato, tenne di governare un ab- 
bastanza bell* impero, erigendo P accademia. Reduce da* suoi 
primi viaggi aperse quella celebre scuola in un ginnasio 
ombroso, vicino alla citta, e presso il quale possedeva un 
giardino, porzione del suo modesto patrimonio, dove fermò 
la sua dimora abituale. Socrate, riformando la filosofia cor- 
rotta dai sofisti, V aveva richiamata ad uno scopo eminen- 
temente morale, fondata V aveva sulla conoscenza di se 
stesso; ma aveva in pari tempo dimostro un’estrema ripu- 
gnanza per le teorie speculative. Piatone volle compiere tale 

* grande ristaurazione, ed attinse nei colloqui di Socrate l’ispi- 
razione che tutti anima i suoi lavori: ma giudicò che il me- 
mento fosse giunto di tentare con maggior sicurezza le scicn- 

* tifiche speculazioni : riprodusse sotto una nuova forma quelle 
di Pi Ita gora cd Eraclito. Platone è il primo filosolo dell’an- 
tichità, di cui gli scritti ci siano stati trasmessi pressoché per 
intero. Nondimeno, per giudicar dietro la scorta di tali scritti, 
r insegnamento di Piatone, qual era po’ suoi discepoli, e la 
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jma vera dottrina, far bisogna anzi tutto alcune considera- 
zioni importanti, e risolvere un problema difficile. Gli an- 
tichi, secondo Sesto Empirico, distinguevano gli scritti di 
Pia Ione in due classi: gli uni ginnastici o dubitativi , desti- 
nati agli esercizi dello spirito, nei quali rappresenta Socrate 
in lotta contro i sofisti; gli altri dogmatici agonistici nei 
\ quali espone i suoi propri sentimenti per l’organo di Timeo 
Vo efi alcun atiro (Pirrone, %/?., lib. l,cap. 53). I libri 
^delle [.nani e della Hepubtica appartengono specialmente alla 
seconda classe ; un gran numero di dialoghi alla prima: in 
generale Platone ne/ suoi dialoghi fa mostra di non espri- 
mere mai le suo proprie opinioni; non è desso che parla*: 
mette in isccna i filosofi che l’ hanno preceduto: K mette in 
commercio tra toro c soprattutto con Socrate, sovente anche 
senza osservare in tali avvicinamenti l’esattezza storica, ma 
conservando alla dottrina di ciascun interlocutore il carat- 
tere che le è proprio: traduce in tale guisa la filosofia in una 

forma drammatica; c nel momento in cyi la discussione s’ap- 

• * 

pressa al fine, si ferma, evita di conchiudere. E noto perat- 
testato degli antichi, per quello d’ Aristotile in particolare, 
die Platone aveva una doppia dottrina: l'uria esoterica o 
publica, l’altra esoterica o segreta. Fa sovente allusione egli 


stesso a tale distinzione; e dà a credere che ha evitato d’e- 
sporre l’ ultima per iscritto. Forse fu condotto ad avvolgere 
d’un velo le sue opinioni più importanti, dall’esempio dei 
Pitagorici e da quello delle caste sacerdotali dell’Egitto; 
forse anche giudico che tale prudenza fosse necessaria in un 
tempo in cui era di recente avvenuta l’Immolazione di Se** 
crate: ma sembra soprattutto probabile, da vari pas§i di Pla- 
tone stesso, che, nella distinzione delle due dottrine, avesse es- 
senzialmente per iseopo di proporzionare i diversi gradi dell# 
sua Istruzione ai diversi gradi della capacità de’ suoi allievi, 
impiegando pel maggior numero, per que’cho incominciavano 
Io studio della filosofia^un metodo semplice e famigliare; non 


presentando loro che idee d'un ordine inferiore, e riserb inde 
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le suo teoriepiù astruse allo scarso numero dì persone favorite, 
che erano state disposte a riceverle mercè una preparazione 
conveniente. Quest’ ultimo motivo ci aiuta a definire almeno 
approssimativamente in che consistesse la dottrina secreta o 
esoterica; e parecchi altri confronti confermano tale induzione. 
Noi crediamo che la dottrina segreta lungi d’essere contra- 
ria alla dottrina publica, non n’era nemmeno essenzial- 
mente diversa ; che la prima era in relazione con la seconda ; 
che facevano parte d’uno stesso sistema, come in ciascuna 
scienza la parte elementare si connette con la parte trascen- 
dentale; che la dottrina publica era i’ introduzione desti- 
nata a preparare le vie alla dottrina occulta; che quella era 
in alcun modo il portico, questa il santuario : e di fatto me- 
ditando con diligenza gli scritti di Platone, si vede che si 
dirigono tutti, per una comune tendenza, verso un ordine 
di verità che n’è ii corollario necessario, quantunque non 
sia mai testualmente espresso. Si può dunque, seguendo la 
traccia di tali anologie, ricostruir in alcun modo la dottrina 
esoterica pressoché come gli architetti moderni restaurano 
i monumenti antichi coi dati proporzionali che trovano nelle 
parti che sono ancora in piedi : la dottrina esoterica occupa 
la cima dell’ edificio eretto da Platone: ella si appoggia sulla 
oclehre teoria delle idee: consiste essenzialmente in quelle 
I grandi massime che fanno derivare dalla contemplazione 
v della natura divina le nozioni del vero, del buono e del 
hello. Più si studiano gli scritti cf! Platone, più si scopre 
ti’ armonia occulta che unisce tutte le sue vedute quantun- 
que disseminate ; si può in ’tal guisa ridurle a quell' insieme 
ed a quella forma ieminatica che ha evitato di dar loro. Lo 
Studia delle facoltà dell'anima .costituisce il prodrpig&Qjji 
«tale sistema; costituisce agli occhi di Platone lo studio pre- 
liminare alla vera filosofia : espone con una chiarezza os- 
servabile le funzioni di tali facoltà diverse, i fenomeni pro- 
pri d’ognuna; la gerarchia che regna tra loro: ha soprat- 
tutto il merito di contrassegnare con precisione quella eoo- 
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perazione attiva dell’ anima, per la quale ella opera sulle 
sensazioni, le converte in percezioni, le unisce in un centro 
comune, le paragona, le combina, ne forma in seguito de’ 
giudizi, ne deduce nozioni comuni e relative. Si può vedere 
nel Tectcle, con quale sagacità distingue I* oggetto percepito, 
il soggetto clic percepisce, e la percezione che risulta dal / 
loro mutuo rapporto. Nondimeno sembra che tale serie 
d * operazioni dello spirito sulle sue percezioni non paresse 
bastante a Platone perispiegare le nozioni universali, quelle 
che appartengono al più alto grado dell* astrazione. Ha for- 
mato di queste una classe a parte, ha dato loro un carat- 
tere speciale, un’origine tutta particolare; le indica sotto il 
nome d’idee, termine che ha, nella sua filosofìa, un signifi- 
cato assai diverso da quello che é ricevuto nel linguaggio or- 
dinario. Aristotile ha spiegato come Platone sia stato con- 
dotto a tale nuova teoria d ille opinioni cui aveva attinte nei 
sistemi d’ Eraclito. Era di sentimento. Coi più dei filosofi 
dell’ antichità, che non Havvi scienza ocra che per le cose 
necessarie, cioè che la vera scienza non può comporsi che 
di verità assolute, universali, eterne, indipendenti da’ luo- 
ghi e da’ tempi. Notando con Eràclito che, sul teatro del- 
V osservazione, nell’ordine dei fenomeni sensibili tutto è 
in un perpetuo flusso, che nulla è costante, uniforme, aveva 
dunque cercato di scoprire al di sopra della natura feno- 
menale un’altra natura immobile; questa fu il mondo de- 
gl* intelligibili : u tale mondo é il dominio proprio della 
ragione, come la natura fenomenale è il dominio dei sensi . 
perciò nella ragione hdvVi un ordine di nozioni che cor- * 
rispondono a tale mondo supcriore, le quali ci mettono 
in relazione con lui: "queste sono le idee, n Ora, come sf 
costituirà tale relazione delle nozioni proprie della ragione 
umana con l’ordine delle cose che appartengono a quella na- 
tura sublime , immutabile , e che sola è veramente reale ? 
Eccolo : u Le idee che alluminano la ragione uqpana appar- 
ii tengono altresì* all’ Intelligenza divina j esse hanno ser- 
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a vito per modello all’ ordinatore supremo nell’ esecuzione . 
m delle sue opere; le ha messe in essere sull’ immenso tea- 
m tfo dell’universo; le idee sono i modelli, le forme éterne 
«•di quanto esiste*; e per questo hanno ricevuto il nome 
a d* archeiipe : la natura tutta intiera è racchiusa in tali 
« essenze eterne; ciascuna di esse presiede ad un genere, e 
« questa cosa è V unità, sorgente del moltiplice. Tali idee 
r non hanno dunque potuto formarsi nella mente umana 
« per una deduzione tratta dalle percezioni sensibili; esse 
« sono innate , vale a dire emanano dall’ intelletto divino : Id- 
èi dio stesso le ha poste nella nóstr’ anima per servire di 
« principii alle nostre cognizioni ; ed ecco perchè tutto ciò 
n che sembriamo imparare non è in sostanza che remini- 
« scema. L’ anima dunque traggo la luce che la guida dalla 
« sua partecipazione all’ essenza divina. In tal modo havvi 
h per gli uomini due sorte di cognizioni. Le une non me- 
li ritano che impropriamente tale nome : sono quelle che 
« provengono dai sensi ; esse non compongono che una sem- 
h plice opinione; mancano di certezza e di stabilità; non 
w ci rivelano che quanto passa. Le altre costituiscono emi- 
u nentemente la scienza ; c 7 insegnano quello che dev'essere ; 
a le matematiche non ne sono ancora che un ordine infe- 
« riore, un applicazione immediata ; però che le sue cogni- 
« zioni primitive appartengono alla più alta universalità. « 
Allorché si ha una volta bene compresa tale teoria di Pla- 
tone, allorché collocati ci siamo con lui in quel punto di vi- 
sta ch’egli si è scelto nella sommità della scala degli esseri, 
se ne vede derivare per una conseguenza naturale tutti i 
rami della sua filosofia ; si capisce anticipatamente tutto ciò 
èhe vi avrà dato d rf elevazione e di grandezza in alcune delle 
sue speculazioni, tutto qiò che si* mescolerà d’ arbitràrio è 
d’ ipotetico nelle altre, secondo che i soggetti cui tratta si 
piegano più o meno a tale progressione trascendentale. La 
teologia naturale riceverà da lui unsupurezza, uno splendore,; 
fin allora ignoti tra i filosofi greci, sciogliendosi dagl’inva- 
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lutìri delle allegorie mitologiche. Se il pensiero della orco-» * 
Azione non gli si è affacciato, se ha, come tutti gli antichi ti- 
losofK concepito la materia coesistente alla Divinità, la ma* 
tcria differisce poco dal niente, sprovveduta coni’ è di ogni 
proprietà, d’ogni principio vitale, e pressoché d’ogni realtà ’ 
vera. Tale opinione era inerente al grande e perpetuo con- 
trasto cheque* filosofi tenevano di scorgere nell’ universo fi- 
sico e morale : del rimancnte^un solo Dio è la sorgente della 
vita; egli è la perfezione assoluta, la ragione suprema; lcgi* . 
siatore e giudice, esente da passioni come da errori; è Ti- * 
deale infinito, eterno : da lui deriva quanto è vero, quanto» * 
buono, cd il bello il quale non è che lo splendore del buono ; 
a lui dee tendere di continuo, come al suo fine, ogni essere 
intelligente e sensibile. |AHe prove dell’esistenza di Dio, cui 
Socrate dedotte aveva dai fenomeni dell’ universo, Platone . 
aggiunge quelle che noi chiamiamo metafisiche; manifesto 
in lui l ’ essere necessario : si trova nel Filebo, e nel decimo, 
libro delle Leggi il germe della celebre dimostrazione di 
Clarke. La morale di Platone è partecipe della stessa pu- ^ 
rezza, della stessa sublimità: ila morale di fatto presuppone 
la conformità dei sentimenti e delle azioni, con certi esem- • j 
^lari che esprimono la regola de’ nostri doveri ; essa tende 
di continuo ad un ideale che risiede nella perfezione : non 
saptebbesi dubitare che PI itone, considerando con Socrate . 
la morale come il fine essenziale della filosofia, non sia stato 
condotto in parte alla teoria delle idee, dal corso delle sue 
meditazioni sopra una scienza la quale sembrava presentar- , 
gliene Findicazionc, traendo a generalità in tal modo un or- 
dine di vedute che in quell’ applicazioue speciale si giustifica 
per la sua fecondità. Platone non fa posare la v mqtaje sul* 
principio dell’ obbligazione, sulla legge del dovere; ed in, 
questo sembra che abbandoni le tracce di Socrate ; la fa 
principalmente consistere nella tendenza alla perfezione, com* 
costituente il bene supremo; la fa nascere dall’amore, come 
ha fatto nascere la filosofia ‘ dall* ammirazione. Distingue 
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dunque due sorte di beni, gli uni umani , gli altri divini: 
gli uni transitorii, caduchi, ingannevoli, relativi dipendenti 
dai sensi; gli altri permanenti, necessari, bastevoli a sò 
stessi, u Tre condizioni caratterizzano questi ultimi: la ve- 
rità, r armonia, la bellezza. Essi appartengono all’ ordine 
delle idee: la Divinità n’è la sede, la sorgente ; è il tipo o 
la regola delle azioni che vi conducono, jll culto della Divi- 
nità è dunque uno ed identico con la pratica della morale : 
avvicinandosi a Dio si ascende alla virtù"» consacrandosi alla 
virtù si onora Dio in modo degno di lui. * Senza dubbio, l’av- 
venire che attende l’ uomo oltre la tomba é la ricompensa 
dei buoni, come la punizione de’ malvagi ; tal è la tradi- 
zione insegnata sempre, e da tempo immemorabile ne’ mi- 
steri. M a la mortè è soprattutto la liberazione dell' anima; 
essa la rende alla sua origine celeste, u — a L’ anima * 
u una vita immortale, chiusa in una prigione peritura; la 
a morte è una specie di risurrezione; laonde l’anima del 
« saggio che muore s'apre alle verità più sublimi, w Si 
possono impugnare certamente alcuni de’ ragionamenti che 
Platone attribuisce a Socrate, nel Fedone : havvene che fon* 
dati unicamente sul sistema di metafìsica di Platone parteci- 
pano della sua debolezza; ma il sentimento morale che anh» 
ma tutto quel racconto , la sublimità del quadro che vi 
spiega, hanno destato la giusta ammirazione dei secoli. rta* 
tone congiunge sì intimamente la morale alla politica, che 
non sono in alcuna guisa, per lui, che una sola e medesima 
seienza : ? sovente anzi la seconda assume ne’ suoi scritti il ca- 
rattere d’ rni^allegoria, o d’un’imagine destinata a riflettere 
la prima, a mostrarla vivente ed in azione ; questo è quanto 
si osserva in particolare ne’ suoi libri della Rcpublica; laonde 
i fomentatori vi si sono sovente ingannati, w La morale non 
si limita a regolar le azioni dell’ individuo, a -segnare Jo 
scopo verso cui la sua vita dee tendere; ella assegna secondo 
Platone, la fine della società tutta intera ;§non basta che le 
istituzioni sociali non siano in contraddizione con essa y k 


ANTICA E toODErtBTi. 

d’tlopo che corrispondano in modo assoluto all’ ideale mo» 
htlc; non hanno per oggetto che di effettuarlo in seno del* 
r umanità. La medesima legge governa dunque e lo stato 
Sociale ed il cuore dell’uomo; le stesse qualità) gli stessi 
vizi sono necessari all’ uno ed all’ altro, possono corromperli 
entrambi ; la loro felicità comune si fonda sui medésimi prln* 
cinii: saviezza, moderazione, forza, giustizia, quattro elementi 
fondamentali del bene supremo, il quale altro non è che la 
virtù* Lo Stato è l’unione d’ un certo numero di uomini sotto 
leggi generali; unione eui rende necessaria l’ impossibilità 
in che sarebberó d’ aggiungere la felicità coi loro sforzi 
isolati. La personalità isolata dcU’egoismo, che farebbe pre- 
valere l’ interesse privato sull’ interesse generale, rende- 
rebbe tale Unióne impraticabile ove le leggi non ristabilis- 
sero la superiorità di quest’ùltimo interesse sull 5 altro: tali 
leggi la ragione le detta, la ragione è quella che riduce 
tu Ite le vedute particolari Sótto regole generali. La libertà 
e 'V unità sono la fine a etti tendono le istituzioni sociali.'** 
La vera libertà non consiste nél francarsi da ogni obbligo : 
tale disordine non sarebbe che l’ anarchia: ella consiste 
India sommessioné generale alle leggi della ragione L’unità 
risulta dall’ accordo ; tale accordo e ottenuto, ove tutti i 
cittadini sieno giusti, ove F interesso individuale sparisca, 
ed ove ciascuno non consideri quanto possiede, che siccome 
lina proprietà comune. Là dove regnino non uomini, ma 
Iddio stesso e la ragione per l’organo delle leggi non v’ha 
iULjtespota, nè scJjj^vi, tutti i cittadini sono liberi, uniti 
animati da una naturale benevolenza. Siccome nell* anima 
vi sono tre facoltà principali, vi sono pure tre ordini nella 
società: i magistrati, i difensori * i cittadini. I magistrati 
sono i servitori delle leggi, i conservatori del bene gene- 
rale, eSsi debbono prendere Dio per modello: i difen- 
sori compongono la forza fisica dello Stato, respingendo 
le aggressioni di fuori, reprimendo le turbolenze di dentro, 
lo Stato è bene ordinato se ciascuno di tali tre ordini adem* 
Platone , VoL /• b m 
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nie esattamente le attribuzioni che gli son proprie, senza in- 
gerirsi in quelle degli altri. Da ciò risulta quell’ armonia 
che fa regnare 1’ unità nel moltiplice, c che costituisce 1 »- 
dealc della moralità. L’educazione dei cittadini c dunque il 
fondamento delle sociali istituzioni, e l’oggetto piu essen- 
te delle leggi ; tale educazione ha per fine di formare nei 
fanciulli disposizioni cui la laro ragione possa un di appro- 
vare, quando. sarà sviluppata , d’ insegnar loro antidata, 
mente ad amare quel eh’ è bene, ed a respingere quel eh è 
male. « La teorìa politica di Platone nonjfejcr tal modo 
che un tipo della perfezione morale, applicata alla società 

umana, e considerau come Tl supremo accordo delle virtù 

individuali, che sono l’ideale della perfezione, per ciascuno 
de’ suoi membri: il che spiega abbastanza come il quadro 
ohe ne ha concepito racchiuda, per più riguardi, cose inam- 
inHsrtjU^nella pratica, t con* le leggi ebe Pto». aveva 
esibite ad alcune republiche non poterono reggere al a 
prova delle applicazioni. Si vede altresì, dal punto di vista 
L cui Platone si era collocato, quel die voleva dire allorché 
esprimeva il voto che la società fosse governata da filosofi , 
vou» di cui il vero seuso è stato sovente d.sconosciuto. Coh 
locandosi ugualmente nel*mcdesimo punto di veduta, desi- 
derava di far intervenire la legislazione, perchè g i ‘ » 
destinati ad esser pubblicati, ed i drammi destinati alla rap- 
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dei magistrati. I sofisti avevano talmente abusato dell in- 
segamento , dell’ argomentazione, dell arte oratoria, c 
Platone non credeva di poter fare abbastanza per prevenire 
a rinnovazione di simili abusi. Nel Fedone muove fin 
dubbi sull’ utilità della propagazione de’ lumi pel timore di 
moltiplicare i falsi dotti, più pericolosi degl ignoranti , _ al- 
trove, fino invidia all’Egitto l’immobile distribuzione delle 
caste. Platone è stato, nell’ antichità, il pruno creatore d una 
teoria sistematica della letteratura e delle arti, per le su» 
meditazioni sulla natura del bello, ed in questo è stato pre- 
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cursore agli ammirabili trattati didattici d’Aristotile: ha fatto 
derivare la nozione del bello da una fonte sublime; l'ha attinta 
nella monile, l’ha identificata con le nozioni del veroc dei 
buono; ne ha cercato il tipo nella Divinità: però che « il bello, 
secondo lui, consiste nella regolarità , nell’ armonia e nella 
simmetria. Tutte le produzioni dello spirito, tutte le opere 
delle arti che non fossero ligie a tale carattere, commette- 
rebbero a* suoi occhi una specie di profanazione, w Fedele 
egli stesso al senso delle sue massime, attinge sempre a 
quella regione elevata i suoi pensieri; è ad un tempo poeta, 
oratore c filosofo: poeta per quella ispirazione che tutte 
sembra animare le sue parole; che cerea di mettere in es- 
sere l’ideale; che riproduce sotto imagini brillanti le ve- 
rità più profonde, e che gli ha meritato si giustamente il 
titolo d ’ Omero della filosofia; oratore per quel calore del- 
l’anima, per quella nobilita di sentimenti, per quel zelo 
fervente per la verità c fa giustizia, che penetrano, scaldano, 
rapiscono il lettore: per quella ricchezza, quella eleganza , 
quella pompa dello stile, che destarono V ammirazione 4* 
Cicerone c di Quintiliano: filosofo, da ultimo, per l’alta 
generalità delle sue mire. La sua filosofia intera somiglia a 
que* capolavori degli artisti della Grecia, che facevano spi- 
rare sembianze divine sotto la forma umana: e per questo è 
divenuta classica come que’ capolavori, c com’ essi inmior- 
„ tale: però che tutto ciò che appartiene alla purezza dell’en- 
tusiasm o morale non invecchia mai; e come la beltà era » 
nel linguaggiocTi Platone un’ espressione compendiosa di 
quanto v’ ha d’eccellente nei diversi generi, si potrebbe 
dire altresì eh’ essa è la definizione generale c caratteristica 
di tutte le sue dottrine. Pel suo modo di procedere e per 
la qualità del suo spirito, non si potevano, attendere da lu* 
sane vedute sulla fisica. Altronde in lui, come appo tutti 
i filosofi anteriori ad Aristotile, la fisica si confondeva con 
la metafisica; ed in oltre non aveva raccolto* alla scuola 
di Parmenide e d’ Eraclito, che idee proprie a smarrirlo,- ‘ 
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Da ciò la sua opinione sull’ anima del mondo, le sue ipo* 
tesi sulla cosmogonia; in generale, più s’ accosta ai fatti 
che appartengono all osservazione metodica, e più rimane 
a sè stesso inferiore. Reca stupore soprattutto l’ imperfe^ 
rione delle sue idee sull’organizzazione animale, allorché si 
rammenta che doveva conoscere i lavori d’ Ippocrate Si 
trovano però ne’ suoi scritti alcune vedute sparse in alcun 
modo a caso che appartengono realmente alla scienza, sic-* 
come quando fa derivare i colori dall’ effetto della luce* So- 
spettato aveva che i quattro elementi degli antichi fossero 
essi pure composti. Con la scuola d’ Elea, non riconosceva* 
nella costituzione dei corpi, che 1’ estensione con tre di- 
mensioni; con essi* distingueva la materia e la formai 
ma tale forma che imprime le sue proprietà reali alla ma„ 
teria inerte, é secondo Platone, un’ impronta che ha rice- 
vuto dall’ artefice supremo e di cui le idee sono state V e- 
semplare. Altronde raccomanda, ne’ suoi libri della Repu- 
blica, lo studio dell’ astronomia e delle scienze matema- 
tiche ; riconosce non solo 1* utilità dell* applicazione di que- 
st’ ultima scienza, ma altresì i vantaggi che se ne possono 
trarre per formare le facoltà dello spirito : del rimanente, 
nello stesso modo che considerava la fisica come una specie 
di giuoco proprio ad esercitare, la curiosità, faceva consi- 
stere il principai merito della geometria nel guidare allo 
studio dell’essenza eterna ed univertale. La forma del dia-» 
logo era già stata adottata da alcuni predecessori di Pla- 
tone; e Zenone d’ Elea aveva anzi dettato alcune regole in- 
torno ad essa. Socrate, ne’ suoi discorsi, aveva parimente 
presentato 1* esempio di quella analisi ingegnosa, che am- 
mette, per forma d’ipotesi le proposizioni che si tratta d’e- 
saminare; che risale dai fatti particolari e famigliar! alle; 
più alte generalità per una progressione graduale; che. 
scompone in tutte le sue p irti un’idea complessa, per le., di- 
stinzioni più diticate. Ma Platone, valendosi della forma del 
dialogo e del metodo socratico, ha portato V una e l’ altra 


ANTICA e moderna 


nd ui alto grado «li perfeziono e d’eleganza. Si può «olfanfco 
tacciarlo d’ esser sovente disceso a scomposizioni estrema- 
mamente’ sottili, c d’aver troppo accordato talvolta a di- 
gressioni che fanno perdere di mira l'oggetto principale. 
Noi abbiamo tratta quest’ esposizione sommaria c rapida, 
non dai tale o tal altro scritto di Platone in particolare, ma 
dal complesso di tutte le sue opere: però che non havve- 
ne in alcuna in cui non si eserciti più o meno sopra vari 
soggetti. In mezzo alla varietà inesausta che presentano i 
1 suoi dialoghi, tutto è legato in lui da una catena segreta; 
in nessun luogo dà alle sue cedute la forma sislcmayì^f: 
ina la loro simpatia risalta a traversoni tale disordine ap- 
parente; è una vasta cd immensa armonia che risuona da 
ogni parte e posa sugli stessi accordi: nasce dall’idea che 
si è fatta della filosofia, considerandola come una scienza 
che assegna alle cognizioni ed alle arti il loro grado, il lorp 
scopo, i loro principi!*: ha per centro e per regolatore queL- 
T ideale che definisce Platone tutto intero, ch’egli trasmise 
a’ suoi successori siccome una face involata alle regioni cor 
lesti: i suoi scritti, in una parola, sono ciò che la naturar è 
a’ suoi occhi, V unità nel moltiplice. Da quel carattere dfie 
loro è proprio, da quell’ entusiasmo morale che vi spira di 
continuo dal fascino inesauribile del suo stile, dall’impero 
che esercita sull’ immaginazione, anche allorquando tratte le 
materie più astratte, è risultata l’ influenza prodigiosa che 
Platone ha ottenuta sui progressi delio spirito umano. Tal® 
influenza si spaude come un Audio maestoso a traverso le 
età; s’associa al cristianesimo fin dal suo nascere,* presiede 
al ridestarsi delle lettere ^ delle arti nel bel secolo dei Me- 
dici. Tuttavia è state mobile e variata ne’ suoi effetti, q mo- 
tivo del principio d’ esaltazione su cui era fondata, e *dal- 
F indeterminatezza che accompagna la platonica dottrfifa. 
Talvolta tele dottrina, allorché l’ inspirazione primitiva da 
cui traeva origine, incomincia a raffreddarsi, assumi in 
mancanza di solidi appoggi, l’ apparenza d* una specie di 
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scetticismo nella seconda e terza Accademia; talvolta allor- 
ché per lo contrario V esaltazione si rianima e varca ogni 
confine, si smarrisce in un misticismo pieno d’illusioni, in 
mezzo alla scuola d' Alessandria, è condiscende a ricevere 
miscugli eterogenei che la- snaturano. Aristotile è stato il 
discepolo di Platone prima di diventar suo rivale: se Ari- 
stotile ha sorpassato Platone, se ha dato alla filosofia una 
base più solida fondandola sull’esperienza; se ha dilatato 
il dominio dello spirito umano con la creazione delle scienze 
naturali ; se ha imposto alla ragione ad alle arti un codice 
f!F precetti pressoché eterno, Aristotile ha sotto diversi 
«spetti più attinto dalle vedute generali di Platone che 
non suolsi sospettare: si è illuminato per gli errori stessi 
del suo maestro; e 'malgrado la superiorità reale d’ Ari- 
stotile, e l’immensa estensione de’ suoi lavori, Platone ha 
lottato contro di lui per una lunga serie di secoli. La sto- 
ria della loro rivalità forma una delle parti più inte- 
rissanti della storia della filosofia: si sono divise fino le 
$euole> moderne : però che le rivalità di tali scuole di- 
pendono ancora dalle stesso questioni che hanno diviso 
qtic’ due grandi ingegni. Platone non contrasse mai legame 
Coniugale ; morì il primo anno della contesi mot lava olim- 
piade ( 317 anni av. G. C.) : lasciò la direzione dell' Acca- 
demia a Speusippo. Gli Ateniesi tributarono alla sua me- 
moria numerosi onori. Il persiano Mitridate gli eresse una 
statua, Aristotile un'ara nell’Accademia; la sua scuola cele- 
brava ogni anno, con un banchetto, il giorno de suoi na- 
tali : varie medaglie furono coniate per riprodurre la sua 
immagine e tramandarla alla posterità. Diversi Padri della 
chiesa nell’ammirazione che sentivano pe’suoi scritti, hanno 
supposto che fosse stato ammesso ad una specie di cogni- 
zione o di presentimento della rivelazione: si sono anzi ve- 
duti dei dottori porlo nei novero dei santi. Gli editori degli 
pcrftti di Platone hanno tenuto diversi metodi nel distri- 
buirli. II più antico ordinamento è quello di Trasillo, che 
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Ordinali gli aveva in Tetralogie, giusta il 'metodo che si 
attribuiva al loro autore. Diogene Laerzio, che lo rapporta, 
distingue dapprima tutti i suoi scritti in due grandi dassi 
intitolate V dna Dialoghi dì Ut Unzioni o d’ istruzioni; l’al- 
tra, Dialoghi d ’ investigazioni o dì ricerche. Ciascuna di 
tali due classi si suddivide in due generi che comprendono 
ognuno due specie. I Dialoghi di prima classe" hanno per 
oggetto, o la speculazione, ed allora sono fisici o razionali ; 
ovvero V azione, ed allora sono morali o politici . Quei 
della seconda classe concernono sia P esercizio dello spirito 
ed allora il loro scopo è, o di far partorire lo spirito, se- 
condo 1* espressione di Socrate, o di far esplorare; sia la 
< djscùssione, ed allora hanno per oggetto o l’ assalire od il 
difendere. Altri interpreti hanno unito i Dialoghi tre a tre. 
Giovanni de Serres, traduttore di Platone, ed Enrico? Ste* 
fano fecero una divisione preferibile, quella delle Sigi zie: 
la prima Sigizia corrisponde alla prima Tetralogia, e com- 
prende T Euti frane , V Apologia di Socrate , il Cri tono , il 
Fedone : la seconda abbraccia il sistema intero della filoso- 
fìa, i suoi fondamenti e la confutazione dei sofisti: si coni* 
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. pone del Teagete, degli Erasti , d^l Teetétc, dei Sofisti , 
dell’ Euti demo, del Protagora , del giovane Ippia ; la terzo, 
che abbraccia gli scritti logici, è composta del Cratilo , 
del Gorgia , dell’ Ione; la quarta che comprende gli scritti 
\ morali, contiene il Filebo, il Menonc , i due Alcibiadi , il 
; Carmidc, il Lachete , il Lisi, P Ipparco, il Sìenexemo , il 
j Politico , il Minosse , i dieci libri della Republioa , quei 
1 delle Leggi e 1’ Epinomi ( 1’ autenticità di quest’ ultimo è 
sospetta^: la quinta, che ha per oggetto la fisica e la meta- 
fìsica, contiene i due Time* , il Critia , il Parmenide, il 
Banchetto, il Fedro, il vecchio Ippia ; la sesta , in fine , 
racchiude le Lettere, gli scritti staccati, quei che sono so- 
spetti od apocrifi, ed in oltre V Axioco, P Erissia , ed il 
Dialogo della Virtù, che -viene attribuito ad Eschine! ma 
nessuna di tali distribuzioni è esatta, in quanto che avrebbe 
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per oggetto di disporre i Dialoghi secondo l’ordine reale 
delle materie. Dei tre titoli che ha* ogni Dialogo di Pia-' 
tone, il primo che suol essere un nome proprio, può solo 
appartenere ‘a Platone; l’ultima che indica il genere, è stato 
aggiunto dai nuovi Platonici; il secondo che addita il sog- 
getto, è stalo iniaginato dai moderni, e non dà quasi sem- 
pre che un* indicazione fallaoe. Quegli di tuit’ i critici mo- 
derni che' ha sparso più luce sull’ordine e la concatenazione 
degli scritti di Platone è Giacomo Geddes, avvocato a Già- 
seow ( An Essay on te compositions* and manners o f 
ivrilings of thè ancicntes , pari ìcularly Plato, 1748). Quello 
degli storici della filosofia che ha meglio indovinato Por- 
dine e la Connessione delle idee di Platone, lo spirito della 
sua filosofia, è Tenpcmann ( System der platonisehen Phì - 
flosophie , 4 voi. in 8., Lipsia, 1702-1795 J. Cicerone ri- 
ferisce che Ermodoro , discepolo di Platone, divulgò 11 
primo le sue Opere, éenza sua saputa: le copie se mol- 
tiplicarono con una prodigiosa abbondanza ne’ secoli sue» 
cessivi. Appena la stampa fu scoperta, che fu sollecita ad eri- 
gere un monumento alla memoria di tale grande filosofa. 
Le edizioni latine furono le prime a comparire: tre versioni 
diverse loro hanno servito per testo; quella di Marsilio 
Ficino è comparsa prima, ed è stala sovente ristampala. 
L’ edizione Princeps di tale versione, la prima delle Fio- 
rentine non porta nome d’anno: vi tenne presto dietro una 
seconda, eseguita anch’ essa a Firenze, ed a spese di Lo- 
renzo de. Medici. fi 491 ). Una seconda versione latina, per 
Giano Cornario, è stata stampata a Basilea fi 558,/, accom- 
pagnata dai sommarii di Ficpio. La terza versione, fatta da 
Giovanni de Serres, uscì c^i tipi d’ Enrico Stefano, il 
quale «cooperò a tale lavoro con le sue correzioni e noto 
f Parigi, 1578). L’edizione greca princeps è quella d’Aldo 
(1513), alla quale successero le due edizioni di Basilea . 
(1534 e 1556): finalmente il testo greco accompagnato 
dalla versione latina è stato stampato a Parigi (1878), a 
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fifone (1599 ed a FraScfort (1602u Pel corso di con tot* 
tant’anni nessuna nuova edizione è comparsa, fino a quella 
pubblicata dà Milseherlieh a due Ponti ( dal 1782 al 178(1, 
in 12 voi. io -8. c! nella quale la Società tipografica di 
quella città ha impiegalo tutte le sue cure consuete. Esisto 

nella biblioteca Vaticana una traduzione ebraica dei libri 

« • 

di Plafone -sulla Republtea: Aqatia attesta che lo sue opere 
tutte furono tradotte in lingua persiana per ordine del re 
Cosroe. Dardi Bembo ha pubblicato a Venezia, nel 1601, 
una traduzione italiana delle Opere in fi volumi con le 
note di Sebastiano Erioi,’ Questi avea pubblicato i Dialo» 
ghi e Fiorirnbeni la Refmhlicct nel 1554* I Dialoghi tra- 
dotli in lingua inglese (Londra 1701 e 1749^ sono pre- 
ceduti da una dissertazione sulla vita o la dottrina di Pla- 
tone. Floyer Sydcnhani ha pubblicato nella stessa lingua 
la traduzione di altri quattro Dialoghi (1749, 1758, 1759» 
176 lj; si proponeva di compiere tale lavoro, ma non ha 
potuto condurlo più oltre: aveva stampato anteriormente un$ 
dissertazione col titolo: A Sinapsi s or a generai vieto of 
thè turili ngs of Plato In Germania Giovanni Samuele Mul- 
tar, Gedicke eri altri hanno tradotti diversi dialoghi staccati 
di Platone: la traduzione tedesca di G. K. Keleuker (Lemgo 
1778-97 , 6 voi. In 8 ) è stata superata da quella di TV 
Schlciermadier, di cui i primi due tomi, in 5 volumi, sono 
comparsi a Berlino, 1817-19, in 8. Luigi Leroi (Re» 
gius) ha tradotto in francese i libri della Republica : il 
Banchetto ed alcuni altri Dialoghi, corredandoli di comenti 
Parigi 1559; Giovanni Racinc ha tradotto anch'essoif 
Ranchetto ( V ’. d’Oljvet). Maucroix ha inserito ugual- 
mente la traduzione di alcuni Dialoghi nelle sue opere di 
prosa e poesia. Parigi 1685; Andrea Dacier ha pubblicato dicci 
Dialoghi , preceduti da un Discorso sopra Platone, da una 
Vita di Platone, e corredati d’osservazioni, Parigi, 1699; 
GroU, i libri della Repubblica, delle leggi, ed un certo nu- 
mero di Dialoghi, Amsterdam, 1763-1769; tali due versioni 
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jono state unite nella Biblioteca dégfi antichi filosofi , 0 
voi. in 8, Parigi, 1771. L’ultima è molto superiore per 
la fedeltà e 1’ eleganza, Ledere ha stampata la traduzione 
d’una Scelta di Pensieri di Platone, 1 vof. in 8, Parigi, 
1819. Cousin promette alla fine una versione compiuta 
delle Opere di Platone in francese, di cui il primo volume 
è comparso nel 1822. Nessun autore antico ha avuto un sì 
gran numero di chiosatori, come il fondatore dell’ Accade- 
mia: Francesco Patrizi (V. tale nome) ne annovera già ses- 
santacinque, soltanto prima d’ Ammonio Sacca, il quale vi- 
veva nel secondo secolo dell* era nostra. La vita di tale filo- 
sofo ha ugualmente esercitato un gran numero di storici* 
Limitiamoci ad accennare i principali. Fra gli antichi, Dio- 
gene Laerzio ha unito al quadro della Vita di Platone un 
epilogo della sua dottrina; Cicerone, nelle sue Questioni 
accademiche, ha dato un’ idea di quest’ ultima ; Apuleio de 
Dogmatc Platonico , ecc., ed Alcinoo Lineamento doctri* 
jiae Platonicae , hanno fatto di tale dottrina l’oggetto di 
trattati speciali. Le Vite di Platone , scritte da Speusippo* 
suo nipote e successore, da Clearco, ec., sono perdute? ce 
ne rimangono appena alcuni passi citati da altri autori* 
Quelle d’ Olimpiodoro , filosofo d’ Alessandria del quinto 
secolo, d Esichio di Mileto, sotto GiuMiniano', ci furono 
sole consertate. Tra la moltitudine di scrittorf che presso 
i moderni, hanno trattato della vita di Platone o della 
sua .dottrina, dei quali si può vedere il ragguaglio in 
Fabricio ( BibL gr . ), nella Bibliolheca Bunaviana e 
"presso gli altri bibliografi, indicheremo soltanto Leibnizio 
( Dissertatio de Republ^ Platani*, Lipsia, 1676 ); l’abate 
Flcuri ( Discorso sopra Platone , nel suo Trattato so- 
pra la scelta ed il metodo degli studi, scritto di raro me- 
rito) ; Henkc ( Dissert, de philos. my etica Platonis, Helm- 
sfadt, 1776); Schulze ( De sommo secundum Platonem 
philosophiae fine , Ilelmstadt, 1789); Nast ( Progr, de 
Melhodo Plutoni s PAi/., tradendi Dialoga Stuttgard, 1787); 
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Damman (f)isscr de human . ec., et morte Platonis , Ilclrn- 
stad, 4792); OEIrichs (Commenta de doctrina Plafoni* 
de Deo, ec., Marburgo, 1788); UKe ( Disserta de Platonis 
scntentia de nat. animi , Gottinga, 1790); Morgcnstcru 
( De Platonis Repuhl. Commenta tres, Hai la, 1794); Coni- 
bes - Dounay ( Saggio Storico sopra Platone Parigi 1809» 
2 voi. in 12) ; Fr. Ast. ( Vita e scritti di Platone , Lipsia. 
1816, in 8, in tedesco ). Tale dotto ha pubblicato nella 
stessa città, nel 4819, i due primi volumi d’ un’ edizione 
compiuta dei Testi di Platone con una nuova versione la- 
tina. Gli Abati Carnier, Sallier ed Arnaud hanno inserito 
nelle memorie dell* accademia delle iscrizioni c belle lettere, 
diverse Memorie di gran pregio sulla dottrina e gli scritti 
di Platone, ed alcuni Frammenti di Traduzioni. Boivin ha 
inserito nel secondo volume di tale raccolta la storia della 
contesa insorta nel XV secolo tra i settatori di Platone e 
quelli d’ Aristotile ( V. Bessarione ). La sola teoria delle 
idee di Platone ha esercitato vari commentatori moderni. 
Scipipne Agnelli ha aperto tale aringo fVeqpzia 1615 ); i 
più recenti de’ suoi successori sono: Scblu*.n Vittemberga» 
4785 ), Faehscn ( Lipsia, 4795 ) Plessing (nel Causar, terzo 
voi., 4786), Schantz (Londra, 4795). Abbiamo già citato i’e<^ 
celiente trattato del professore Teiinemann; è quanto. ab- 
biamo di meglio sulla dottrina Platonica. Fra gli scrittori mo* 
derni che hanno abbracciato ad un tempo la vita di Platone 
la sua dottrina e le sue opere, Marsilio Ficino sta nel j)rimo 
ordine; i suoi vasti lavori, il suo ardente zelo, hanno fatto 
rivivere Platone nella nostra Europa, hanno rianimato il 
suo culto ( V. l’arte Ficino.). Vi si deve aggiungere Re- 
nato Rapin, V autore del Parallelo tra Platone ed Aristo* 
Ule (Parigi, 4684, e nelle sue opere, 4709, 4725); Gio< 
vanni GugL Janul ( Dissert, de insiilut . Platonis , Diss , 
de Peregrinai Platonis , Vittemberga, 4786); l’autore 
delle Remarcks on thè life and Writings of Plato , re. 
(Edimburgo, 1760). Dacier, già citato ( Parigi $699, 2 voi. 
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in 8.)» ed in * gènere le i principali storici della filosofia*, 
Stanley, Brnckero , Tiedemann, Buhle , ec. ec. — Parecchi 
altri Platoni figurano nei monumenti dell’antichità; Jon- 
sio annuncia clic ne ha trovato fin sedici ( De Script . bi- 
tter. phi/os., pag. 12); ma nessuno merita una menzione 
speciale. — Francesco Columdo, medico romano del secolo 
decimosesto fu compreso da tanta ammirazione por le opere 
di Platone, che le citava continuamente, e ne ricevette il 
soprannome di Platone, che fu portalo alcun tempo da 

suoi posteri. • D g o. *• 

In quest’articolo, benché sensatissimo, quando si fa 
cenno delle versioni italiane delle opere di Platone si con. 
glomcrano in poche righe molti spropositi. Noi faremo me- 
glio conoscere V opera prestata da’ nostri scrittori per vol- 
tare nella materna lingua gli scritti del divino Platone. A 
buon conto Dardi Bembo cominciò a darci l’anno 1601 il 
primo volume d’ un volgarizzamento, e successivamente ne 
pubblicò altri fin al 1607, formando la sua raccolta cinque 
volumi in 12; ped entrano in essa le supposte Note di Se - 
Ixisliano Eric* ( corrige ) Erizzo , bensì emendazioni sug- 
gerite all’ autore da’ suoi amici Fabio Paolini udinese, Lu- 
cio Scorano da Brindisi e Massimo Margunio cretcnse. Di 
questa versione del Bembo, che è dettata cou dizione in- 
tralciata, nè ha fama di molta fedeltà, si fece una ristampa 
in Venezia, Bettinelli, 1742-43, voi. 3 in 4, accresciuta 
dalle note del Serrano, e dagli argomenti ad ogni dialogo* 
Vediamo ora con ordine di data i volgarizzamenti fatti a 
parte di alcuni trattali. 

Vuoisi ricordare prima di ogni altro il Comeuto al con- 
vito di Marsilio Ficino, Firenze, Neri Dortellata, 1544 
in 8, libro raro, della cui stampa fatta con nuova e cu- 
riosa ortografia, ebbe cura Cosimo Barloii ; ma in questa 
ediz. non istà il Convito bensì nella seguente; Roma Frane. 
Prisciauese, 1544 in 8 , c n’ è stata fatta la versione da 
Ercole Barbarasa da Terni. Si ristampò nell* anno stesso in . 
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Venezia, indi in Firenze, Giunta, 1594 in 8. Felice Fi- 
gliucci , in età assai giovanile tradusse il Fedro , omwrn 
Dialogo del Bello , Roma, prisciancsc, 1544 in 8, c volle 
dedicarlo alle Donne veramente nobili e virtuose perchè 
imparino quali siano quelli amanti che odiar si dubhonoi 
e quali quelli che da ogni savia e geni il donna meri * 
tano essere onorati e tenui i cari . Altri due giovanetti, 
Franccso Colombi in età di 16 anni, e Nicolò Trivisano, 
tradussero il Li side , cd il Furore poetico , impressi in Ve- 
nezia senza nome di stampatore 1548 in 8* li dialogo 
intitolato V Assioco, o del Dispregio della morte y trad< 


da Gio. Vincenzo fìelprato di Napoli, si pubblicò in Fi- 
renze, Giunta 1550 in 8, si da sè che unito. a Sesto 
Buffo, e ne fu editore Lodovico Domenichi, il quale scrisse . 
che questo dialogo era da. taluno attribuito a Senocrate. La 
liepubliea ebbe a volgarizzatore . Panatilo Fiorimhene da 
Fossombrone, e si publicò in Venezia, Giolito, 4564 in 8, 
premettendo ad ognuno dei X libri gii argomenti ed il 
succo degli ammaestramenti in ciascun libro racchiusi. Ha 
questa ediz. una lunga ed importante dedicatoria a Fran- 
cesco Clementi Nobile fiorentino. Alla illustre donzella mo- 
denese , Tarquinia Moiza, dobbiamo le versioni del Car- 
otide e del Ottone, che si pubblicarono per la prima volta 
nei secondo voi. delle opere di Fran. M. Molza in Bergamo 
Lancellotti , 4750 in 8. Ottaviano Maggi, clic fu dottisi 
simo segretario della republica di Venezia, recò dal greco 
al volgare i dialoghi V Ipparco e gli amatori; Venezia, 
Gio. Grifiio , 4558 in 4, ed ebbe a competitore il cele* 
lire Sebastiano Erizzo, che conlempòraneamcnte pubblicò il 
Timeo , Venezia, Cornili da Trino y A 558 ki 4;. e coliti*» 
miando poi a far sua delizia il filosofo greco, tradusse T £«* 
tifrone, V Apologia di Socrate , il Crilòne 1 il Fedone , il* 
Timeo, unitamente impressi in Venezia, Varisco e comp. , ‘ 
4.574, in 8, eoe dotta prefazione , c con .lunghi > coment* 
ied annotazioni. Anche* Jason» de’ Nores ci ha data la ver* 
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sione dell' Orazione intitolata il Menesscno, la quale trovasi 
nella sua Rettorica, Venezia, Meietto , 4584 in 4. Ricor* 
dano i bibliografi il Libro delle Leggi già tradotto dal 
greco in latino da Giorgio Trapezonzio , ed in volgare da 
Francesco B. Parigi, senz 9 altro; ma di questa ediz. non 
sapremmo dare alcun conto, come non meno delia Disci- 
plina civile riformata da Trailo Lancetta benacense , 
Venezia, Guerigli, 4643 in foglio, che ricordò il Paitoni, 
osservando essere l’opera dedicata all’ imperatore Ferdi- 
nando III, e eduzione sciolta dal dialogismo, dell’opera 
la Rcpublica, e dei dodici dialoghi sulle leggi . 

• Veniamo a ricordare adesso i volgarizzamenti di meno ri- 
mota data. Il Parmenide , eh’ è la più astrusa, nia insieme la 
più importante opera di Platone, ebbe a traduttore c cemen- 
tatore l’abate Antonio Conti; Venezia , 4743 in 4; ed altra 
grand’ uomo, Jacopo Steliini, ne diè un compendio ( nel 
volume V delle sue opere, Padova, Penada, 4783 in 8), 
proponendosi di correggere gli abbagli presi dal Fi- 
lino, dal Serrano e dal Conti medesimo* Lodovico Flan- 
gin i, die morì patriarca di Venezia; tradusse V Apologia 
di Socrate inserita nel Corso ragionato di letteratura 
greca di M cicli. Cesarotti , il quale corredò il volgarizza- 
mento di splendide illustrazioni. La fìepublica , ossia il 
Dialogo sopra la giustizia , ebbe a nuovo volgarizzatorè 
Michelangelo Bonotto; Venezia, Zatta, 4784, volumi 2 in 
8, opera di qualche pregio, ed in cui protesta il Bo- 
notto d’avere poste quelle sole annotazioni necessarie a 
far intendere il lesto ed a rispondere a certi errori in 
eui Platone è caduto . Il celebre Dialogo dell’ immortalità 
dell’ anima, intitolato il Fedone , andò récentemente ora in 
mani inesperte ora in prestanti. Per le prime vuoisi accen- 
nare la versione di Giambat. Alberti Sancse; Siena 4805 in 
8 , cui aggiunse picciole annotazioni Eustachio Fiocchi; e 
# per le seconde si ricorda la versione di Antonio Bianchi 
bresciano, che leggesi nel voi; secondo dei Senofonte trad* i 
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dal Giacomelli e ristampatalo in Brescia , Bettoni, 4822 
1825, voi. 2 in 12. Il prof, Antonio Meneghelli ci ha dato 
un volgarizzamento dal dialogo V Ippar co , Venezia , Vit- 
tarelli , 4808 in 8. Per ultimo osserveremo che volen- 
iendosi pubblicare in Napoli una raccolta di Opere di Po- 
litica scritte da' greci e dai latini, si diè principio col libro 
delle Leggi ; Napoli, Matteo Vara, 1819, 5 voi, in 42 ; li-» 
bro dal Filangeri annoverato fra le prime e più importanti 
opere tramesseci dairantichità. Il traduttore ha voluto re- 
stare anonimo. 
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Stanili» Fidilo encomia fiatone comi il 
più eccellente creatore di Città) e di Leggi. 
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LIBRI XII. 


2» 3 S Oi 0» a 0 SH <I> 

tifi ATENIÉSE CHIAMATO LO STRANI F. D Ò .; 
CLINIA CRETESE, MEG1LL0 LACEDEMONE 

SOMMARIO 

liìtroduzionc. La guerra fin e della Legislazione di Creta. Confuta- 
zione di questo sistetna. La pace é il maggior Bene di uno 
Stato. La Legislazione Spartana si prepose la guerra. La buona 
Legislazione dee proporsi non una prie : ma la virtù in gene- 
rale. Piano di tutta F opera, tisi di Sparla. Vincere il dolore) 
resistere ai piaceri. Piaceri e dolori fondaihenti di ogni Legisla- 
zione. U tifiti dei banchetti in coihùnb óve siano bbn ordinati. 
Debbono avete un Gapo saggio e temperante; L * 1 educazione 
pùbblica là i buoni cittadini. Idea della buona educazione. L'uo- 
mo fra il piacere e~Tf dolore, '!t~tImore e la speranza, vien re- 
golato dal filo oro del giudizio. Utili conseguenze de' banchetti. 
Timor delle impressioni dolorose : timor di perdere la riputazione. 
Quest’ ultimo si conserva superando i piaceri. Pene e premj. 
Uomo ubbriaco. Profitto che può ricavarsi dall 1 ubbriachczza per 
mezzo dei banchetti; L 1 oggetto della politica è conoscer V in-* 
dolevi ogni uomo per ^migliorarla; 

Piatone. Voi. I* 


1 


2 


LE LEGGI, 


V Aten. U itemi , o Stranieri , è un Nume od un 
uomo quello che presso di voi si reputa come primo 
autor delle vostre leggi? — Clin. Straniero, è un 
Nume, poiché noi giustamente non possiamo accor- 
dar che ad un Nume un titolo tanto augusto. Qui 
nostro Legislatore fu Giove , a Sparta poi , patria 
di Megillo, credo che fosse Apollo. Non è egli vero, 
o Megillo? — Mcgil . Sì. — L’Aten. Ma siete voi 
dello stesso avviso di Omero il quale scrive che 
Minosse regolarmente di nove in nove anni confe- 
riva con Giove suo padre, i cui responsi egli ve- 
niva dettando alle città deir Isola- di Creta come 
altrettante leggi ? — Clin . Questa in effetti è la 
tradizione da noi ricevuta , e dicesi ancora che • 
Radamante suo germano, il cui nome certamente 
non vi sarà sconosciuto, fu il più giusto fra gli uo- 
mini $ e noi Cretesi portiam ferma credenza clTegli 
abbiasi meritato questo elogio per T integrità con 
con cui amministrava la giustizia. — L’Aten. Una 
lode di questa sorta oltre Tesser gloriosa è degna 
di un figlio di Giove. Io mi lusingo adunque che 
ambedue voi appartenendo a due città così ben 
costituite , non ripugnerete di trattenervi insieme 
con me finche dura il cammino, in discorsi relativi 

' 'v i ^ 

alle leggi ed alla politica. V* ha una gran distanza 
da Gnossa a T antro e tempio di Giove \ i grandi 
alberi che incontran per via ci procureranno dei 


ritmo rniMo; 3^ 

«omoJi asili sotto alle loro ombre, e ci difenderanno 
dal calore della stagione; Nell’ età* in cui siamo non 
sarà: discaro di fermarci sovente per ristorarci e 
sollevarci a vicenda coi diletti della conversazione, 
onde giungere senza molta fatica alla meta dei- 
nostro viaggio. — Clbu Andando innanzi trove- 
remo alberi di cipressi ammirabili per la- loro al- 
tezza o beltà, e prati comodi per sedersi e riposare. 
— * LAlen. Avete ragione. — Clin. Mi lusingo: e 
lo sentirò ben più* volontieri quando noi vi saremo 
giunti. Incamminiamoci dunque, auspice la fortuna. 
— L'Aten. Possa esserci ella propizia. Ditemi in- 
tanto di grazia, perchè presso di voi Cretesi le leggi * 

hanno stabilito che i banchetti sien comuni, ed 

«• 

han regolato non solo i ginnasj. ma finanche le armi 
di cui devesi far uso ? 

Clin. Straniero, a me pare che sia facilissima- 
cosa il ravvisare- la ragione di siffatte istituzioni. 
Voi vedete quale sia la natura del nostro terreno^ 
e quanto' di rado incontransi delle pianure come in 
Tessaglia: Di qui la ragione di usare i cavalli in 
Tessaglia, e la corsa a piedi fra noi» Il terreno in 
fatti, attese le sue ineguaglianze* si presta solo a* 
quest'* ultimo genere di esercizio^ Ora è pur neces- 
sario che le armi siano adatte a questo esercizio, e* 
che col loro peso non sian di ostacolo alla: velocità; 
Non si poteva dunque immaginar nulla di più leg- 
giero e di più comodo delP arco e degli strali. Deh 
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t^slo questi regolamenti si son fatti per la guerra, 
e in tutti gli altri regolamenti il nostro Legista-* 
tore non ha proposto per suo fine che la guerra. Io 
credo che s' egli ha ordinato di tarsi i banchetti in 
comune, qìò sia dipeso dall’ aver egli osservato c^é. 
presso tutte le nazioni, e per V indole stessa -della 
cosa, quando le truppe sono in campagna, il biso» 
gno di provvedere alta lor sicurezza le costringe a 
mangiare e banchettare insieme durante la guerra* 
E con ciò egli ha voluto riprovare e condannar 
T errore di coloro i quali non veggono che fra tutti 
gli Stati vi è una guerra permanente <T un contra 
tutti* Laonde se in tempo di guerra è necessario 
che i cittadini cibinsi insieme, ed abbian dei Co* 
mandanti e dei soldati che veglia per essi, ciò non 
è meno indispensabile in tempo di pace per prò-» 
teggere la pubblica sicurezza. In fatti quello a cui 
comunemente si dà il nome di pace , è tale solo 
nel nome : ma nel fatto poi è certo che ogni città , 
ogni Stato , senza che vi sia veruna dichiarazione 
di guerra è sempre armato contra tutte le città e 
tutti gli Stali che lo circondano. Considerata la cosa 
da questo lato troverete che quasi tutte le private 
o pubbliche istituzioni emanate dal Legislatore di 
Creta si fondano sull’ipotesi d" un continuo stato 
di guerra, e eh' egli ordinandoci T osservanza delle 
sue leggi, ha voluto farci conoscere che non le arti, 
non le ricchezze, non la civiltà, non gli altri beni, 
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potevan esserci giovevoli $ ma che solamente Tesser 
più forti in guerra mettea dalla nostra parte il 
vantaggio, giacché la sola vittoria fa passare presso 
i vincitori tutti gli utili de’ vinti (1). 

L Aten. A quel che veggo, o Straniero, voi avete 
fatto uno studio profondo sulle leggi della vostra 
nazione: ma vi prego ad esser meco più chiaro. 
Voi chiamate perfettamente costituito quello Stato 
che per effètto della sua costituzione può vantare 
una decisa superiorità in tempo di guerra sugli al- 
tri Stati. Non è egli vero ? — Clin. Sì, e credo che 
Megillo sia del mio avviso. — Megi. E che? un 
Lacedemone potrebbe averne un’altro? — L’Aten. 
Ma una costituzione così fatta , ohe è buona per 
uno Stato relativamente ogli altri, 9 arà poi buona 
egualmente per un borgo relativamente agli altri 
borghi? — Clin . Sicuramente. — L'Aten. Dunque 
è la medesima cosa? — Clin . Sì. — V Aten. Ma 


(I) Ogni uomo c dell’ altro uomo nemico quando non gli sia 
oè suddito né signore * . . Obbes de Givo Cap. IX, § 5. 

Le società civili son fra loro in uno stato di natura , vale a 
dire d inimicizia, S 1 esse sospendono di farsi la guerra, questa non 
è una vera pace, ma una semplice sospensione di armi per ripren» 
derle con più vigore, Ibidem, Cap. XIII, § y. 

Obbes non cavò dunque dal suo cervello il principio fondamen- 
tale del suo sistema. Qui Platone lo accenna ; ma per combatterlo i 
td Obbes Io estende, ma per sostenerlo. 

L Editore di Napoli. 
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che ! sarà pure la cosa medesima per una Famiglia 
d’ uq borgo relativamente alle altre, e per ogni in- 
dividuo particolare relativamente agli altri indivi- 
dui? Clin. Sì. — L'Aten. E Pinduviduo particolare 
dovrà riguardarsi come suo proprio nemico? Che 
ne dite? — Clin . Straniero Ateniese (poiché vi 
darei ingiuria se vi chiamassi abitante dell’Àttica , 
quando meritate d’ esser chiamato piuttosto col 
nome della 'Dea minerva), voi avete sparso nel no- 
stro discorso una nuova luce riconducendolo dritta- 
4 mente al suo principio \ così vi sarà facile adesso di 
sconoscere la verità di quel che abbiam detto, cioè, 
che tutti sono in guerra contro tutti, che gli Stati 
ed i particolari cittadini ip sono egualmente, e che 
ogn’ individuo è in guerra con sè medesimo. -«• 
L’Aten: Ma come può mai accader ciò? — Clin. la 
ordine a ciascun individuo la. più sublime vittoria 
è quella che vien riportata sopra sè stesso: come 
anche di tutte le sconfitte quella di esser vinto da 
sè stesso non- solo è la più funesta, ma la piu ver- 
gognosa^ il che suppone che ognuo di noi soffre 
una guerra intestina. 

L* Aten. Seguiam dunque P ordine del presente 
ragionamento. Poiché gP individui della nostra spe- 
cie sono parte superiori e parti inferiori a loro me- 
desimi, possiamo o non possiamo noi asserire la 
stessa cosa delle famiglie, de’ borghi, delle città der 
•gli Stati? — Clin. Che gli uni cioè sien superiori, 
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gli altri inferiori a se medesimi? — b 9 aten. Sì. — 

« ^ 

C/in. Avete ragione Hi domandarmelo giacché in qtie- 
sto caso gli Stati somiglian perfettamente ai parti- 
colari.KEd in vero là dove i buoni cittadini la vin- 
cono sa i cattivi che son sempre in numero mag- 
giore, ivi può francamente dirsi che lo stato sia 
superiore a se medesimoliOra una simile vittoria 
merita a buon diritto i pia grandi elogi. Loddove 
poi avviene il contrario sarà tutto all’ opposto. — 
U aten* Tralascisi per ora di esaminare se può stare 
che qualche volta la parte cattiva la vinca sulla 
buona, poiché questo ci allontanerebbe dal propo- 
sito. Parlisi di ciò che voi dite. Comprendo la vo- 
stra opinione. Voi pretendete che in uno Stato com- 
posto di cittadini che formano insieme una specie 
di famiglia, non di rado avviene che la moltitudine 
de’ tristi riunendosi mette in opera la forra per sog- 
giogare il picciol numero de' buoni cittadini } e che 
quando i tristi vincono può dirsi con ragione che lo 
Stato è inferiore a se medesimo, e quindi cattivo } 
e che viceversa quando vincono i buoni lo Stato è 
superiore a se medesimo, e quindi buono. — din . 
Non vi dissimulo che a pria, a vista ciò sembra dif- 
ficile a concepirsi, ma pure bisogna necessariamente 
convenire che la cosa è cosi. — U Aten. Fermatevi 
un poco, ed esaminiamo ciò di bel nuovo. Suppo- 
niara diversi fratelli nati da un medesimo padre, e 
da una madre medesima: voi convenite che non 
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I 

sarebbe difficile di trovarsi la maggior • parte di 
essi composta *di cattivi, e la minor parte di buoni 
soggetti. — * Clin. Ne convengo. — U Aten. Sa- 
rebbe disdicevole per voi e per me se ci bisognasse 
provare che ove i cattivi san più forti, là tutta la 
famiglia e la casa dovrebbe dirsi inferiore a se me- 
desima, e superiore ove essi fossero i più deboli. II. 
fine del nastro trattenimento non è già di deciderei 
sulla maggiore o minore aggiustatezza di espres-H 
.sioni che si usan comunemente: ma sibbene di ri - -:t 
cercar nella natura stessa delle leggi ciò che forma 

la loro rettitudine od il loro difetto. Clin. Tutta 

« 

questo è verissimo. Ifèg. E per dire il mio av- 
viso, finora sou contento di quanto ho sentita. ' 
Aten* Consideriamo ancora ciò die sia per se- 
guirne. Non potrebbe supporsi ohe i fratelli di cui 
or ora abbiam ragionato avessero un giudice? Clin . 
Senza dubbio alcuno. — L'Aten. Or bene, qual sa- 
rebbe il miglior giudice , quello ohe facesse morir 
tutt 1 i cattivi ordinando ai buoni di governarsi da 
loro medesimi o quello che in vestendo i buoni di 
tutta l 1 autorità, lasciasse la vita ai cattivi dopo 
averli impegnati a sottoporsi volontariamente agli 
altri ? E se un terzo giudice si trovasse, che rime- 
diando alle divisioni di una tale famiglia , senqa 
far soccumbere alcuno, imaginasse un mezzo atto a 
riconciliar gli animi, ed a renderli per V avvenire 
tutti amici col farli osservare diverse leggi, ditemi 
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di grazia quest 1 ultimo giudi ge non, la vincerebbe 
manifestamente su gli. altri* due ? — Clìn . Certa- 
mente che questo giudice, anzi questo Legislatore, 

♦ ^ » 

supererebbe gli altri senza confronto. — U Aten % 

I Eppure T oggetto delle leggi oh 1 ei deve emanare 

1 ; dovrebb 1 essere direttamente opposto a quello della 

» « 

guerra. — din . Questo è vero. — U Aten. Or 
quando trattasi di ordinare ,uno Stato , il Legisla- 
tore vi giugnerà più sicuramente col rapportar 
tutte le sue leggi alle guerre esterne , o piuttosto 
alle intestine, chiamate sedizioni che di volta iu 
volta si formano nel seu d 1 uno Stato, e che ogni 
cittadino dee desiderar che non nascan mai , o che 
nate siano spente? — din . Sembra chiaro che vi 
riuscirà meglio se si occupi di questo secondo ge- 

m * , 

.nere di guerra. — U Aten. E nel caso d'una se- 
dizione chi sarà che anteponga di comprar la pace 
colla rovina di un partito e colla vittoria dell 1 altra 
• quando potrebbe ristabilir fra loro V unione e l 1 a- 
micizia per mezzo di santissimi patti, e di rivolger 

così r attenzione di tutti verso i nemici esterni ? — . 

* * + * * 

Clin* Credo che non vi sarà alcuno che ami di ve*» 

• » «. 

. der pacificata la patria piuttosto col primo che col 
secondo mezzo. U-Aten. Ed il Legislatore dev 1 egli 

desiderar la stessa cosa? — din . La stessa. 

. • » 

.Unteli. E dunque, aflin • di procurare il maggior 
bene possibile che un Legislatore dee formar le sue 
leggi? — Clin- È manifesto. ~ U Aten. Ora U 


** 
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! maggior bene 'possibile dello Stato non è la guerra, 
nè la sedizione, per le quali convien far voti onde 
non avvengan mai: ma è la pace e la benevolenza 
de** cittadini. .La .vittoria che da una parte dello 

* Stato suole ottenersi sulP altra è un rimedio neces- 
sario, e non già* un bene. Sarebbe come un corpo 
Jnfermo e sotto la cura del medici^ questo corpo è 
: allora nel suo miglior «essere possibile purché però 
non si paragoni eoli' altro suo essere quando non 
avea neppur bisogno del medico e della medicina. 
«Chiunque avrà i medesimi principj relativamente 

ralla felicità e dignità dello Stato e degl' individui 

* 

proponendosi unicamente, e per solo fine le guerre 
•esterne, è ben lontano dal poter meritare il nome 
di buon politico o di buon Legislatore. Bisogna in- 
vece eh* ei regoli tutto ciò che ha rapporto alla 
guerra in vista della pace, e non che sottometta la 
«pace alla guerra. — Glifi . Straniero, gusto i vostri 
^ragionamenti : ma forse io m' ingannerei se vi di- 
cessi che tanto le nostre quanto le leggi di Sparta 
si sono occupate solamente di ciò eli' appartiene 
.alla guerra. — ì! Aten. Sarà come dite, ma non è 
questo nè il luogo, nè il tempo opportuno per ri- 
scaldarci disputando in quest'oggetto. Domandia- 
moci piuttosto pacificamente, ed in guisa che Io 
scopo nostro e di queste leggi sia lo stesso, e pro- 
ilunghiam così il nostro trattenimento^ Venga in 
tscena il poeta Tirteo Ateniese, naturallizzato in 
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'Lacedemone, quél Tirteo che più droghi altro ha 
stimate le virtù guerriere, come lo dimostrali quei 
suoi versi ov^ei dice : Credo indegno de* miei elogi» 
e riguardo com*uom da nulla quegli che in tutte le 
circostanze non > cerca segnalarsi alla guerra^ fosse 
• egli il più ricco tra gli uomini e possedesse tutt * i 
vantaggi possibili } de* quali come sapete egli esau- 
risce P. enumerazione. Toi o iClinia avrete intese le 


sue poesie, poiché quanto a Megillo credo che n* ab- 
ibia assordite le orecchie. — Megli. Voi dite il vero. ~ 
v Clin . Esse son venute da Lacedemone fino a noi. 
li Aten . S* interroghi d’iunque questo poeta da tutti 
e tre nói, e diciamogli ;'0 Tirteo divino poeta, vói 
avete fatto pompa dé’ rostri talenti , e delle vostre 
virtù nelle lodi meravigliose che prodigate a coloro 
idie si distinguono in guerra . Noi tutti conveniam 
» con voi sulla giustizia delle vostre lodi ma deside- 
riamo sapere se le vostre e le nostre rìferisconsi alle 
“medesime persone. .Diteci i riconoscete rèi, come noi 
riconosciamo , òhe vi sono due specie di guerre ? Io 
^mi lusingo che non ci bisogna lo spirito di Tirteo 
per riconoscere òhe ve ne son due*: F una è -quella 
>che si chiama sedizione, e.che come or-ora dicevamo 
è di tutte la più crudele: T altra ;è quella che si 
fa coi nemici esterni -e coll* oltre nazioni , e eh* è 
molto *ptù mite della prima. Clin. — Non può 
?incontrarsi ostacolo. — ti Aten. Di quale guerra , 
»di quali uomini parlavi tu, o Tirteo^ allorché tanto 
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innalzavi il merito de* guerrieri disprezzando alta- 
mente coloro che non li somigliavano? A quel che 
pare tu parlavi delle guerre esterne , giacché die! 
nei tuoi poemi che detesti quelli che nella mi- 
schia non ardiscono Sostener la vista del sangue e 
delta strage, nè di affrontare a piè fermo il nemico. 
Hoi’possiam dir francamente sull 5 autorità di questi 


versi, die le nostre lodi son dirette a coloro che s* im- 
• mortalano nelle guerre di nazione a nazione* Tirtea 
non sarebbe forse costretto a convenir con noi ? — > 
■ din . Ciò è sicuro. * — V Àten . Noi al contrario, mal- 
grado la giustizia che rendiamo ai guerrieri di Tirteo, 
dobbiamo invece anteporre loro quelli che nelP al- 
tra specie di guerra assai più violenta, si fan molto 
onore, e oi è garante il Poeta Teognide di Men 
gara in Sicilia. El dice che Cyrno , l'uomo sicuro ed 
invincibile nel tempo procelloso della sedinone > me- 
rita che sia comprato a /rcwt d* oro.* Noi dunque 
ftiam di parere che chi si segnala in siffatta guerra 
più perigliosa delP altra, vince di. tanto i guerrieri 
di Tirteo di quanto la giustizia , la prudenza la 
temperanza colla fortezza vincono la sola fortezza. 
Per essere giusto ed inoorruttibile in tempo di se- 
dizione bisogna cumular tutta le virtù, laddove tra 
i soldati che, tranne pochi, son poi tutti ingiusti, 
temerari , immorali» ed insensati, ve ne son parec- 
chi ohe seconda V espressione di Tirteo si presen- 
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tiranno nel combattimento con un contegno fieris- 
simo per incontrare la morte. 

Che cosa intanto intendiam noi di provare con ciò* 
se non che il vostro Legislatore principalmente 
istruito da Giove stesso, e qualunque altro, per poco 
che sia versato nell’ arte di ordinare uno Statò, 
non può nè dee proporsi altro Oggetto nel far 
le leggi che la virici più sublime ed eccellente? 
Teogaide pretende che questa virtù dovesse essere 
quella fedeltà nelle Circostanze più diificili } che 
può ben chiamarsi perfetta giustizia. Quanto alla 
virtù encomiata da Tirteo, anCh’esSa è valutabile, 
ed il poeta scelse il momento per cantarla : ma essa 
merita solo il quarto luogo in ordine, ed in dignità. 

— Clin . Dunque, o Ateniese, noi riguarderemo 
Minosse come Legislatore del quarto ordine ? 

— 1/Alen. No , mio caro Glinia , noi non trattiamo 
lui , a questo modo, ma noi stessi fino a che cre- 
diamo che la guerra sia stato 1’ unico o il princi- 
pale oggetto propostosi da Minosse e da Licurgo 
nel dar le leggi , quegli a Creta , questi a Sparta. 

— Clin . Ma che cosa mai convien dire rap- 
porto a Minosse? — L'Aten. Quello eh’ è vero e 
quel ctT è giusto che Si dica d’ un Legislatore di- 
vinò. Convien dire che Minosse formando le sue 

« 

leggi non si è fermato a considerare una sokuparie 
e forse la meno stimabile della virtù: ma ch’egli 

V # u 

ha riguardata la virtù nel suo intero: ch'egli 
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ha attinte lè sue leggi da ciascuna delle parti che* 
la compongono} e ch'egli ha tenuta una via diversa 
da quella de : moderni* Legislatori r i quali badano » 
unicamente a ciòcche sul momento debbono rego- 
lare e proporre occupandosi questo delle succes- 
sioni e degli eredi, universali , quello de* tratta- 
menti inurbani, ed altri d’ un* altra; moltitudine dii 
simili oggetti, mentre secondo il nostro avviso il; 
vero modo di procedere nel cercare di far le buone- 
leggi è cominciar di là* donde abbiam cominciato- 
lo quindi son pienamente' contento della maniera* 
con cui siete entrato ad esporci le v nostre leggi- 
patrie, mentre il cominciar dalla virtù, ed il dire,, 
come avete detto, che Minosse nelle sue leggi se la-* 
propose per meta, è quanto può esservi di meglio. • 
11 solo ohe mi sia dispiaciuto è stato li veder che 
voi vi siate limitato ad una parte , e forse alla men 
valutabile della virtù, ed ecco quello che ci ha* 
sospingi alla discussione in cui ora siamo per impe- 
gnarci. Volete voi eh' io vi manifesti ciò che desi- 
derava, e eh' io era nel diritto di esigere da voi ? 
— Clin. Volentieri; — Aten;. Straniero , se le leggi 
di Creta son tanto stimate dalla Grecia , ciò non è 
senza ragione : esse sono perfette , e la loro osser* 
vanza frutta felicità col procurar tutt ? i beniJtòra vi- 
sono bpni d'ogni genere : ve ne son degli umani e k 
de' divimVI primi tengonsi strettamente ai secondi, 
di modo che uno Stato il quale riceve i beni più 


* 



Digitized by Google 


/ 


LIBRO PRIMO. '{5 . 

grandi acquista anche i piccioli -, e quello Stato che 
non gli ha è privo degli uni e degli altri. Innanzi 

, a tutt’ i beni di lieve momento* va -messa la salute: 

vien poi la bellezza , quindi la forza 1’ agilità alla 
corsa , e tutti gli altri esercizj corporali. Plutone, 
il Dio della ricchezza viene in quarto- luogq^ÉBu 
ma Plutone il veggente e non il cieco. Nell "ordine 
de' beni divini si presenta la- prima la -prudenza, 
dopo cui siegue quella felice abitudine dell" animo 
che frena e modera i desklerj. Dall" unione di 
queste virtù e dalla forza • nasce • la giustizia che 
tiene il terzo luogo; la forza il quarto. Tutti que- 
sti beni divini per loro natura debbono - preferirsi 
ai beni umani, ed un- indispensabile dovere del 
Legislatore è appunto quello di conservar questa 
preferenza. Laonde fa piar d' uopo che tutte le leggi 
eh’ egli promulgherà fra i suoi cittadini si prefig- 
gano di procurar loro gli uni e gli altri beni , con 
tal metodo però che i beni umani riferiscansi ai di- 
vini, e questi alla saggezza destinata ad occupare 

il trono delle virtù e de" beni 

/ % 

E dunque su questo modello che dee regolarsi 
I quanto riguarda i matrimoni, la nascita, e l’edu- 
l eazione de" fanciulli e delle fanciulle, ed è cosi 
! eh" un Legislatore seguirà la gioventù fino alla vec- 
V chiezza sanzionando col biasimo o colla lode tutte- 
le azioni della sua vital Dopo aver quindi osser- 
vata, ed attentamente studiata la natura e 1" indole 

• *’ * : ' ' t . - * »■ ”” « 


Digitized by Google 


16 tfc tteGèt, 

dèlie forò pene e piaceri , de** loro dCsiderj écì in* 
binazioni, egli secondo i dettami della sana ragioue 
dovrà approvarli o Condannarli. Si condurrà simil-* ‘ 
mente per ciò die ha rapportò ai forò òdj, ai loro 
timori, ài disordini eccitati dall' avversa e talvolta 
dàlia prospera fortuna ? ed anche à tutti gli acci-* 
denti cui gli uomini tàn soggetti nelle malattie $ 
nelle guerre, nella povertà , e nelle opposte situa*» 
ziòni. In fine bisogna ch'egli determini ciò eh' è o 
nón è onesto, e come debbono Condursi in tutte te 
circostanze. 

Dopo tutto tjueélò è pur necessario che il Le- 
gislatore rifletta su i beni di fortuna per regolarne 
f uso e l' acquisto # ,lch' egli in tutte le società, ed in 
tutt’ i patti sian liliri, siano involontarj ^originati 
dal commercio scambievole de' cittadini, |Jistinguà 
il giusto dall' ingiusto, e le convenzioni eque da 
quelle che non sono tali} j?he stabilisca pei fedeli 
osservatori delle leggi ricompense, pene pei viola- 
tori di esse , fino a che avendo successivamente or- 
dinate tutte le parti della Legislazione f termini cón 
quella che riguarda le tombe de' morti e gli ufifìzj 
funebri da rendersi foro. ljSt abililo questo piano il 
Legislatore dee nominare i Magistrati che sono in- 
caricati di vigilare per Tosservanza e mantenimento 
delle leggi , e fra' quali alcuni dovranno possederne 
lo spirito e l’intelligenza} ed altri Cónososcerié pèr 
via d' una vera opinione: e questo Collegio assortilo 
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«falla saviezza, e legato in tutte le sue parti, 
dee tener dietro alla temperanza ed alla giustizia, e 
non già alle ricchezze ed all’àmbizione^EpÈ questo 
il metodo, o Straniero, di cui io desiderava , e tut- 
tavia desidero che voi vi serviste per mostrarmi 
Come il modello da me abbozzato trovasi eseguito 
nelle leggi di Minosse e di Licurgo, attribuite per 
altro a Giòve e ad Apollo Pizio $ e che Queste leggi 
presentano in un vivo lume, agli occhi dell'uomo ver* 


salo per usò e per istudio nella scienza della Legisla- 
zione, quell’ordine ammirabile che sfugge dagli occhi 
di tutti gli altri — Clin. Qual’ è dunque il metodo 
che dobbiam seguire , o Straniero, * in ciò che ci 
resta a dire a questo proposito? — L’Alen. Io 
stimo che dobbiam ripercorrere , Come abbiam co- 
minciato a fare, tutti gli esercizj che riferisconsi 
alla forza. Di là, se vi piace, passeremo ad un al- 
tro genere di virtù , e da questo ad un altro. Il 
metodo tenuto nell’ esame della prima virtù ci 
servirà di modèllo nell esame delle seguenti, e 
così discorrendo mitigheremo la fatica del viaggio. 
Finiremo quindi considerando la virtù in generale, 
e mostrando ove piaccia al Nume, eh’ essa è il 
centro cui dirigesi quanto da noi si è detto. — Clin, 
Benissimo : provatevi primieramente di dare il vo- 
stro giudizio sul nostro Legislatore che fa pompa 
del nome di Giove. — VAten. Il tenterò e ci giu- 
dicheremo a vicenda , da poiché tutti e tre ab* 
Platone. Voi. /. q 


1 
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biamo lo stesso interesse in ciò che siam per dire* 
Rispondetemi dunque. Il vostro Legislatore ha sta- 
bilito, come voi dite , i banchetti in .comune ed i 
fpnnasj in vista della guerra. — din. Sì. — VAten . 
E eh** altro ha egli imaginato in terzo e quarto 
luogo, poiché saremo costretti di numerare a que- 
sta guisa quando dovrem far parola di quelle che 
io qui chiamo altre parti della virtù ? Si può dar 
loro qualunque altro nome si vorrà purché però si 
esprime ciò che io intendo. — Megli. Io direi vo- 
lentieri, e lo dirà volentieri ogni Spartano, che la 
caccia è la terza cosa isti tuta da Licurgo. — L*Atm. 
Proviamoci a dire qual sia la quarta , e quale la 
quinta. — Stegil. Per quarta metterei la pazienza 
nel soffrire i dolori con cni V uomo presso di noi 
s* invigorisce nelle pugne a mano, ed in alcune spe- 
cie di rapine che ordinariamente non possono man- 
darsi ad effetto senza ricever molte battiture. Ab- 
biamo pure fra gli altri P esercizio chiamato Crizia 
ch' ) ha un potere meraviglioso per avvezzar Panimo 
al dolore. Dicasi altrettanto delle abitudini in cui 
siamo di camminare a piè nudo l'inverno, di dor- 
mire allo scoperto, di servir noi senza bisogno dei 
servi, e di viaggiare da per ogni dove, sia giorno, 
sia notte. I giochi in cui ci esercitino! nudi, sono 
anche prodigiosi per lo stesso effetto , e per la ne- 
cessità in cui ci "gettano di soffrire P eccessivo caldo } 
nè finirei mai s"io volessi noverare tutti gli esercizj* 


Digitìzed by Google 


LIBRO PniMO. 19 

che tendono al medesimo fine. — V Atcn. Voi avete 
ragione, o Spartano. Ma ditemi. la -forza la ripor* 
remo unicamente nella resistenza che si oppone 
agli oggetti terribili e dolorosi, ovvero la troveremo 
ancora nelle guerre contra i desideij, le voluttà , e 
certi lusinghieri ed imperiosi allettamenti che am- 
molliscono il cuore anche di quei che si stimano i 
più forti, e lo rendono al par della cera soggetto a 
tutte le loro impressioni ? — Megil. Credo bene che 
la forza si eserciti anche su questi oggetti. — VAieiu 
Se richiamiamo alla memoria quanto al di sopra si 
è detto, troveremo che Clinia' pretendeva esservi 
degli Stati e degl* individui che sono inferiori a se 
medesimi. Non è egli vero , o cittadino di Gnossa ? 

. — Clin . È vero. — L’Atcn. Secondo la vostra opi- 
nione adunque quale de* 5 due merita il nome di 
vile, quello che soggiace al dolore, o quello che si 
ih vincere dal piacere? — Clin. Mi par quest** ul- 
timo, poiché tutti son di accordo nel dire che chi 
cede al piacere è inferiore a se medesimo in un 
modo anche più vergognoso di quello eh 1 è riser- 
bato per chi cede al dolore. — L'Aten. E che ? I 
nostri Legislatori, ispirati da Giove cd Apollo \ 
avranno introdotto nelle vostre leggi una forza 
zoppa, la quale incapace di sostenersi dal lato 
manco, penderebbe dal lato dritto verso gli oggetti 
a Sgradevoli e deliziosi ? Non è meglio il credere 
eh* essa non pende da verno lato ? — Clin. Coa* 
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credo aneli' io. — ÌJAten . Poiché dunque Vói mi 
avete parlato d’ istituzioni che lungi dal permei* 
tervi di fuggire il dolore, vi mettono anzi alle prese 
con esso impegnandovi a trionfarne per la speranza 
de’ premj, e pel timor delle pene i vediamo adesso 
belle nostre dite Città quali sbno le istituzioni che 
t’insegnano a Vincere il piacere non fuggendolo, 
ma gustandolo* Mostratemi tutto quello che si è 
ordinato dalle Vostre leggi in questa materia , e 
come mai esse vi rendono egualmente forti coutra 

11 piacere ed il dolore, meltéiidòvi nel caso di vin- 
cere quel che bisogna vincere , e di non cedere a 
nemici non solo terribili, tnà che ci son sempre al 
fianco. Megil. Mi è stato facile di rapportarvi 
una moltitudine di leggi eliaci prestau le armi per 
combattere il dolore ^ ma non irli è facile di rap- 
portartene relativamente ai piaceri, potendone tro- 
vare alcune che riguardano piccoli oggetti, ma non 
già che sian rimarchevoli , e che riguardino og- 
getti di molta importanza. — Clin. Ànch* io sarei 
in imbarazzo, se dovessi mostrarvi qualche cosa di 
somigliante nelle nostre leggi* — L'Aten. O vir- 
tuosi Stranieri, ciò non mi sorprende affatto. Pure 
conveniamo eh** se alcun di noi occupato a trovare 

/ il vero ed il perfetto , trova ancor qualche cosa a 
ridire sulle leggi della sua patria, non bisogna of- 
fendersene, ma sapergli anche buon grado. — 
din . Ateniese la vostra domanda è giusta e bisogna 
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acc>rdarvela. — UAlcn. Tanto più per quanlochè 
uelPetà in cui slamo noti bisogna corrivarci. 
din. Senza dubbio. — V Aten. Già non trattasi 
di decidere se bene o male si biasimi il governo di 
Sparta e di Creta in- alcuni punti: ma forse io mi 
trovo meglio di voi a portata di sapere quel che 
se ne dice negli altri paesi. Per sagge che sian 
le vostre leggi una delle più belle è certamente \ 
quella che interdice ai giovani di .ricrear ciò che \ 
di buono o di difettoso può esservi in esse$ che vuole \ 
che dicano unanimamente esser buone . e regolari, 
avendo i numi per autori} che proibisce di tenersi 
in presenza di essi altro ragionamento ohe questo, 
e che permette ai soli vecchi di far note ai Magi-* 

. strati le loro riflessioni sulPogggetto, ovvero a quelli 
della loro età, esclusi sempre i giovani. < — din • 
Egregiamente, o Ateniese: voi come un indovino 
che sa quel che accade lontan da se, per mezzo di 
congetture avete afferrata P intenzione del Legisla- 
tore quando fece questa legge } voi quindi dite il ' 
vero. 

L'Aten . E poiché non vi sono giovani presenti ai 
nostri discorsi, e la nostra eia ci dà il diritto di 
usarli, noi comunicandoci da soli a soli i nostri 
pensieri sulle leggi non peccheremo contrari esse. — 
din . No} voi senza scrupolo alcuno potete condan- 
nar ciò che nelle nostre leggi vi par condannabile, 
Unto maggiormente che non vi è vergogna per co- 

^ 
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lui che conosce ciò eh 1 è difettoso, e che Ta censura 
che si riceve con gratitudine, mette al caso di ri- 
formare gli abusi. — V Aten. Benissimo. Del rima- 
nente io vi protesto, eh' io non criticherò le vostre 
leggi se prima non le avrò maturamente esaminate: 
anzi non farò che proporvi i miei dubbj. 

Voi siete i soli fra i Greci, ed anche tra i Bar- 
bari che da noi conosconsi, cui i Legislatori hanno 
vietato r uso de' divertimenti e de' piaceri troppo 
piccanti, di modo che riguardo tfT timore ed al 
dolore han creduto, come poco fa dicevamo, che se 
si occuppassero fin dall' infanzia ad evitarli, quando 
poi si vedrebbero esposti necessariamante agli stenti, 
alle pene, agli oggetti terribili, fuggirebbero innanzi 
a quelli che vi si sarebbero addomesticati, e diver- 
rebbero servi di essi. Non di meno a me pare che il 
medesimo pensiere ha dovuto svegliarsi ne' vostri 
Legislatori rapportò ai piaceri, o eh' essi avran detto 
a loro medesimi : u Sei nostri cittadini non si as- 
suefanno fin dalla gioventù ai più vivi piaceri, se 
non si esercitano anticipatamente a vincerli, quando 
poi vi saranno esposti in modo che il pendio che li 
trascina verso la voluttà li costringe a commettere 
qualche azione vergognosa, avverrà doro la mede- 
sima cosa che avviene a quelli che soccombono agli 
oggetti terribili. Essi per un' altra via cadranno 
anche con vergogna maggiore nella servitù di quelli 
che si troveran forti abbastanza per resistere ai 
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piaceri, e (li quelli egualmente che se ne permet- 
tono il godimento, e che talvolta sono interamente 
corrotti. La loro anima allora sarà in parte li- 
bera, in parte schiava, ed essi non .potrai me- 
ritar neppure il nome di uomini veramente co- 
raggiosi e veramente liberi, w Ditemi se vi sem- 
bra ciò ragionevole. — Clin . Finché voi parlate, 
tale ci sembra , ma sarebbe cosa degna di giovani 
imprudenti il credervi su due piedi in un af- 
fare di così alta importanza. — L’Aten. Se dunque 
adessso, come lo abbiano proposto , o Clinia e Me- 
gillo, noi passiamo dalla forza alla^emperanza, di- 
temi che cosa troveremo nei nostri due Stati che 
sia ordinata meglio assai di quella che si osserva 
negli altri Stati governati dal caso, come abbiam 
dimostrato parlando della guerra? — Meg. Ma que- 
sto appunto non è facile a conoscersi. — Clin . 
Quanto a me io trovo che i banchetti in comune , 
ed i ginnasj son due bei ritrovati per ispirar con- 
temporaneamente corraggio e temperanza. — L\A- 
ten. Conosco pur troppo, o Stranieri, cheipve si tratta 
di leggi, è ben difficile di regolar tutte le cose sia 
co' fatti, sia colle parole in tal maniera che niuno j> 
trovi da querelarsene*, ed a me pare che è della po- ' 
litica come della medicina : è impossibile a questa di | 
prescrivere un regime generale per tutt' i tempera- f 
menti senza che nel tempo medesimo nuoccia e sani a / 
certi riguardi.** In fatti i vostri ginnasj ed i vostri 
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banchetti in comupe, o Clima, sonautill negli Stati 
ben costituiti, ma non così ne' sediziosi. I Milesj, i 
Beozj ed i Turj ne somministran la prova. Questo 
stabilimento ha pur recato un gran male perver- 
tendo non solo negli uomini, ma negli animali an- 
cora l' u c o de** piaceri dell' amore compera stato re-? 
golato dalla natura, ed è specialmente a Sparta, 
ed a Creta, ed agli altri Stati ove 9Ì sono intro- 
dotti i* ginnasj che bisogna attrihuir la cagione di 
siffatto disordine. In qualunque modo vi piaccia 
esaminar la cosa sia con serietà , sia^per ischerzo , 
/àgli è certo che la natura unì il piabere dell' a* 
fjpnore all' accoppiamento de' due sessi ohe ha 
r S per fine la generazione, e che ogni altro accoppia- 
t ; mento di maschio con maschio, o di femmina con 
|| femmina, è un attentato enorme contra la natura 
prodotto dall' eccessiva intemperanza. 

Tutti son d'accordo nell' attribuire ai Cretesi 
l' invenzione della favola di Ganimede. Persuasi che 
Giove era 1' autor delle loro leggi, hanno imaginata 
questa favola e l'hanno attribuita a questo Dio 
onde sul suo esempio poter gustare un così col- 
pevole piacere. Ma si metlan da banda le finzioni, 
5 Quandogli uomini determinarono di far delle leggi, 
principalmente si occuparono di due granili og- 
getti, il piacere e il dolore considerato tanto rap- 
porto ai pubblici costumi, quanto rapporto a quelli 
de’ particolari. | Son queste come* due . sorgenti 


Digitized by Google 


# LIBRO PRIMO. 25 

naturali ed ine s aurib ili. Ogni animale, ogni uomo , 
ogni Stato che va ad attingervi nel luogo, nell'ora 
e nel mòdo determinato è felice, e chiunque vi va 
senza ragione e senza discernimento, è infelice (I). 

9 Meg. Straniero, tutto quanto voi dite è vero in 
un certo senso, e quando noi cerchiamo quello che 
potrebbe opporvisi\ ci troviamo imbarazzatissimi. 
Ciò nondimeno io credo che non senza buone ra- 
gioni il Legislatore degli Spartani ci ha costretti a 
fuggirei piaceri. Tocca a Clinia il* difendere le 
istituzioni di Creta; quanto a quelle di Sparta, mi 
pare impossibile che si possa prescrivere qualche 
cosa migliore di quella che trovasi prescritta per 
^ piaceri. La legge ha bandito dal paesò 

tutto ciò che potrebbe offrir P occasione di abbàn* 
donarsi agli accesi ì della voluttà , delP intempe* 
ronza ® della brutalità. Quindi e nelle campagne , 
e nei borghi soggetti a Sparta , non vedrete nò 
banchetti, nè cosa alcuna di quelle che soglino ac- 


(1) Questo unico e fecondissimo principio di ogni morale e di 
ogni politica, fu pur trattato maestrevolmente da Cicerone e non 
fu sconosciuto dai moderni. Mably, Rousseau , Montesquieu e Bri- 
ganti, dietro le orme di Lokio, di Condillac e di Bonnet, ne fe- 
cero, coni' era giusto , il cardine dei loro sistemi. Elvezio lo ado- 
però forse oon maggior successo cangiando il nome di piacere in 
quello di interesse , e Bentham Io dimostrò fino all' evidenza. Ma 
intanto chi fra tuli’ i moderni politici ha superalo Platone ? 
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compagnarli, risvegliare in noi le sensazioni del pia,- 
cere. Anzi non v’ è alcuno che avvenendosi in un Citr 
ladino il quale abbia spinto la crapola fino alla ebr 
brezza, non sia nel diritto di castigarlo severamente. 
Indarno si allegherebbero per discolpa le feste d 1 
Bacco; r allegarle non gli varrebbe a nulla. Non è 
già come da voi ove ne’’ giorni festivi ho visti degli 
uomi&i ne* carri, nè come a Taranto nostra colonia, 
ove ne** giorni baccanali io ho visto la città tutta im- 
mersa neir ubbriacchezza. No, il ripeto, nulla di ciò 
presso di noi — L'Aten. Megillo, questi divertimenti 
quando son diretti dalla moderazione sono lodevoli io 
loro medesimi, e snervano Panima quando sono ec- 
cessivi. Noi altri Ateniesi poi potremmo rendervi la 
pariglia rimproverandovi il libertinaggio con cui 
permettete che vivano le vostre donne. Finalmente 
a Taranto come presso di noi e presso di voi, per 
giustificare siffatti usi, e per mostrare che sono 
bene ordinati basta una semplice ragione. In fatti 
ivi ognuno risponderà allo straniero che facesse 
mostra della sua sorpresa alP aspetto di usi cui 
non è avvezzo: « Straniero, non siate sorpreso: 
è questa la nostra legge: forse voi ne seguirete 
un 1 altra 99. Ma nel presente trattenimento , o miei 
cari amici, non ragioniamo già su i pregiudizj del 
volgo, ma sibbene sulla ignoranza o saviezza dei Le- 
gislatori. Quanto dunque alla dissolutezza in gene- 
« k » * » 

rate , entriamo .in qualche particolarità. Questa 
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pratica è di molta importanza ed è T opera di un 
saggio Legislatore il ben regolarla. Io qui non 
parlo già precisamente deir uso del vino, nè se sia 
meglio berne che no; io parlo della dissolutezza, e 
chieggo se sia meglio d’ imitare a questo proposito 
gli Scili, i Persiani, i Cartaginesi, i Celti, gl’ Iberi,ed 
i Traci, gente bellicosa, ovvero d’ imitar voi. Presso 
di voi, tutti si astengono interamente dal vino, lad- 
dove gli Sciti ed i Traci bevono sempre puro ; così le 
loro dònne, anzi giungono fino a versarlo su i loro 
abiti , essendo persuase che quest’ uso lungi dallo 
aver qualche cosa di disonesto è anzi quello in cui 
consiste la felicità della vita. 1 Persiani non fanno 
meno di tanto, e vi aggiungono molte altre delica- 
tezze che voi disprezzate, nel che voi a creder mio 
siete più ragionevoli di loro. — * Meg . Egli è per 
questo che li mettiamo in rotta sempre che ven- 
gono alla prese con noi — L’Aten. Io vi prego 
di non far valere troppo questa vostra ragione , 
poiché vi sono molte sconfitte e molte vittorie di 
cui mal potrebbe assegnarsi la vera cagione. An- 
corché per provar la buona o cattiva disposizion 
delle leggi volessimo servirci delle battaglie vinte 
o perdute, pure la cosa rimmarrebbe tuttavia nel 
dubbio. Non veggiam noi forse che le grandi na- 
zioni guerreggiando colle piccole le invadono e le 
soggiogano ? I Siracusani in fatti han vinto i Lo- 

culto di 


cresi che si reputa il popolo più 
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contrada : gli Ateniesi han sottoposti quei di Cliio 
e si potrebbero produrre mille altri esempj simili. 
Mettendo dunque da parte le disfatte e le vittorie, 
vediamo ciò che hisogna pensare di ogni istituzione 
esaminandola in se medesima. Diciam d’ «n tal uso 
eh** esso, è buono in se, diciam d’ un tale altro • 
difesso è cattivo, e prima di tutto udite il modo 
per mezzo del quale dobbiamo conoscere quello 
eh" è, e quello che non è buono in questo genere. — 
Meg. Come <1™- frraj? — T.’Atnn. I< 1 . .«serio Afflimi 
coloro i quali ragionano di qualche uso, appena che 
ì se ne pronunzia il nome, sogliono condannarlo p 
approvarlo, senza brigarsi di altro^ Accade appunto 
come se qualchuno dicendo che il frumento è un 
ottimo cibo, uu altro sorgesse a contrastarglielo 
senza essersi prima istruito della maniera di pre- 
pararlo, nè del come, nè a ohi , nè a che, nè in 
quale stato di cose o di persone convien darlo. Or 
ecco quel che noi faociamo nel nostro ragionamento. 
Al solo nome di dissolutezza voi avete condannata 
la cosa, io approvata, ed ambedue con poco giudi- 
zio dalla sua parte, poiché invece de * 4 nostri senti- 
menti abbiam prodotte testimonianze ed autorità. 
Io col far conoscere oh 1 è in uso presso molte 
nazioni ho creduto dire una cosa concludentissima, 
e voi pel contrario vi siete sostenuto col dire che i 
popoli presso cui è sconosciuta son superiori agli 
altri nella guerra, prova par altro molto equivoca. 
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Se procediam collo stesso metodo nell" esame 
delle altre leggi, il nostro trattenimento non onderà 
0 seconda de** nostri voti. Penso dunque proporvi 
quel metodo di* è il solo da seguirsi nella discus- 
sione da noi intrapresa, e txii sforzerò darvi un' i-> 
dea chiara della vera maniera di trattare questa 
Specie di argomenti } e ciò tanto più volentieri per 
quanto seguendo il nostro primo sentiero ad ogni 

articolo c* incontreremo con Una infinità di nazioni 

* 

che non sono di accordo colle Vosi re due Città. 

; Meg . Se ti è Uua strada Che più direttamente 
conduce alla meta indicatecela , perchè ti a c colte- 
remo. L’Aten. Cominciamo da questo. 

. Se qualcheduno dicesse esser buono di nutrir delle 
capre pel profitto Che da esse ricavasi , e vi fosso 
un altro che peusasse tutto il contrario per aver 
viste le capre pascolare senza il pastore ne" campi 
coltivati, e recarvi non lievi danni , potrebbe dirsi 
ben foudalo il disprezzo di quest" tilt imo, di aver 
a vile ogni armento qualunque ? Meg. No certo. 
L’Aten. — E per essere un buon pilota basta co- 
noscere a fondo la navigazione , senza curarci che 
egli sia o non sia soggetto al male che ci vien dal 
mare? — Meg. Ed a che potrebbe mrti servire al 
pilota la sua scienza s’ egli fosse soggetto a questa 
malattia? L’Atcn . Un generale che . sa prafon- 

damente 1 arte della guerra P sarebbe nel caso di 
assumere il comando, s egli è poi timido nel peri- ; 
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glio, tal che x freddi vapori di questa passione gli 
offuscassero la mente? — Meg. Noi sarà affatto. — 
L’Aten. E scegli fosse per giunta vile e senza espe- 
rienza? — Meg. Sarebbe allora un pessimo Gene- 
rale, degno di comandare ad uomini effeminati, e 
non già ad uomini coraggiosi. — L’Aten. E se qual- 
cheduno condannasse o biasimasse un"* assemblea 
qualunque, la quale di sua natura dovrebbe avere 
un Capo, e la quale ben governata potrebbe essere 
utile ; e che d** altronde quest* 1 uomo qualunque non 
I* avesse mai veduta ben regolata sotto la direzione 
di un Capo, ma sempre o abbandonata a sè me- 
desima, ovvero mal guidata, crediam noi' forse che 
la stima o il disprezzo che farebbesi d* una tale as- 
semblea possa essere di qualche peso? - — Meg. Ma 
come ciò potrebbe succedere, se egli non si è tro- 
vato mai al caso di vedere un^ assemblea ben or- 
dinata come quella che voi dite, nè di assistervi 

» 

mai? — L’Aten Fermatevi un momonto. I con- 
vitati che compongono i banchetti uon forman essi 
una specie di assemblea? — Meg. La formano* — 
L’Aten . Or chi mai ha visto regnar V ordine in que- 
sti banchetti? A voi è facile il risponder di no, perchè 
l'ordine non si usa ne* 1 vostri banchetti, e perchè 
la legge medesima lo vieta. Io poi che a molli di 
essi ed in diversi luoghi ho assistito, e che ho preso 
informazioni di tutti, posso assicurarvi che non ne 
ho visto alcuno , ma non ho inteso neppur che un 

i 
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solo sia andato secondo le regole. È vero che io 

certi luoghi si osserva qualche ordine , ma questo 

*■ 

è in qualche punto meno importante \ P essenziale 
però, anzi il tutto a dir meglio non ne ha affatto. — 
Clin* Spiegatevi più chiaro, o Straniero, mentre, 
non avendo noi alcuna esperienza di siffatte assem- 
blee, come avete detto, per non avervi mai assi- 
stito, non possiamo conoscere ab istante quello elio 
può esservi di bene o di mal regolato. — L'Ateo. 
Così dev' essere. Uditemi adunque, giacché io son 
per mettervi a giorno. Voi capite che in qualunque 
assemblea, in qualunque società, e qualunque sia 
il loro oggetto, è sempre secondo i dettami debor- 
dine che vi sia un Capo. — Clin. Sì. — VAten . Àb- 


biam detto che il Capo di un** armata dev** essere 
coraggioso ? — Clin. Senz’’ alcun dubbio. — VAten* 
Il Capo coraggioso sarà molto men del vile sog- 
getto a smarrirsi alla vista del pericolo. — Gin . Ciò 
è evidente. — VAten. E se potesse farsi Capo di 

un 5 armata un uomo impavido ed ineluttabile, non fa- 

. » * 

remino di tutto per servircene? — Gin. Certamente. 

VAten. Or qui già non trattasi d’ un Capo che 
prenda il comando di un 1 * armata contra il nemico 
in tempo di guerra : ma trattasi d** un Capo che 
dee presiedere nel sen della pace alle assemblee 
degli amici uniti insieme per goder mutuamente 

qualche istante di gioja. — Gin. Benissimo. — 

» 

VAten. Sia una simile assemblea, se la dissolutezza 
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ti penetrassi, potrebbe teneri! sènza qualche tu* 

multo ? — Clin. No : anzi dev’ > esser tumultuosi- 

« 

sima. — Jj’Atcn. Pria cT ogni altra cosa dunque 

* « 

bisogna dare un Capo ai convitati. — C/m. Niuna 

« 

assemblea può averne al par di questa un bisogno 
maggiore. — UAtcn . É se fosse tra i possibili, non 
dovrebbe procurarsene uno che sia nemico del tu- 
multo? — Clin. Sicuramente. — UAten. È ancora 

« * 

indispensabile eh*’ egli conosca le leggi di questa 
assemblea, mentre il Suo dovere non consiste solo 
nelP invigilare perchè regni V amicizia fra i con- 
vitati, ma consiste principalmente nel far servire 
questa unione come un cemento delP amicizia. — 
Clin. È verissimo. UAtcn . II Capo d" una com- 

pagnia riscaldata dal vino , dev’ esser dunque un 

» w • 

uomo sobrio e saggio, mentre & ei fosse giovane, 
stolto ed intemperante sarebbe tìn prodigio se non 
avvenisse un gran male. — C/m. Ne convengo. 

UAten. Nella supposizione quindi che queste as* 
semblee fossero tanto ben t egolate in uno Stato, 

* % * 1 i i f 

quanto possono esserlo, se malgrado ciò si condan- 

' * ~ * i 

nassero trovandosi a ridire sulla natura medesima 

: 

della cosa , può star che questa critica non fosse 
priva di ragione. Ma se pdi si biasimassero al- 

‘ ‘ * * A4* • > 

1 aspetto delP estremo disordine eh 1 è in loro oggi- 

giorno , primieramente è chiaro che s** ignora che 

* • < * « ì ‘ % ». » 

le cose non vanno come dovrebbero: secondaria* 

.4 * .* . ' 1 

monte clP ogni assemblea sarà esposta alle stesse 

* . . r. -r *' • j . i \ ; ; » * 
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tàcce semprechè manchi iTu* Capo sàggio e tem- 
perante. Non vedete voi in fatti che un pilota ub- 
briaco o qualunque altro Capo rovescia tutto, sia 
nave, sia carro , sia armata che si affidi alla con- 
dotta di lui ? *— Gin* Quel che voi dite è vero : 
ma desidero sapere quello che da ciò deriva, vale 
a dire, quai vantaggi risulterebbero se ne' banchetti 
si osservassero le regole da voi indicate. E per 
servirmi de* citati esempj , non dubito che se un 
buou generale comanda le armate, queste hanno in 
lui un pegno di certa vittoria, il che non è un pic- 
colo bene, e così degli altri: ma quale vantaggio 
poi ricaverebbero i particolari e gli Stati se i ban- • 
chetti fossero esattamente ordinati? 

UAten. Uno Stato non potrebbe mai ritrarre gran 

bene dalla buona educazione di un fanciullo, ed 

* 

anche da quella di più fanciulli. Ma chiedendo se 
T educazione di tutta la gioventù interessa lo Stato, 
nou sarebbe difficile il rispondervi che i giovani 
bene educati saranno un giorno buoni cittadini,. che 
come tali si condurran bene in tutte le occasioni, 
e che particolarmente riporteranno la vittoria sul 
nemico in guerra. Frutto della buona educazione 
è dunque la vittoria , sebben la vittoria tal vòlta 
al suo giro isterilisce la buona educazione, mentre 
gonfi i vincitori del successo sogliono insolentire , e 
r insolenza gli ha poi immersi in un mar di amarezze. 

31 a la buona educazione non è stata mai funesta 

Platone . Voi . /. 5 

* 
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ad alcuno, laddove i trionfi in guerra sono stati 
funesti alle nazioni intere. — Clin . Voi mi sem- 
I brate persuaso che ove i banchetti sian nelf or- 
dine possono esser fecondi di grandi conseguenze, 
per P educazione. — L'Atcn. Io non ne dubito. 

— Clin . Osereste assicurarmi che ciò sia vero ? 

« 

— L’Aten. Poiché in ciò molti portano una opinione 
diversa dalla mia, solo un Nume potrebbe assicurar 
• che la cosa sla come io dico. Ma se poi vi piace in- 
tendere il mio sentimento, vel dirò con piacere, 
giacché non usciam dal parlar delle leggi e della 
politica Clin* Giusto perchè le opinioni sou così 
* divise in questo soggetto, ci sarà dolce di cono- 
scere anche la vostra manieradi pensare. — UAten . 
Han tal forza i vostri desiderj, che conyien arren- 

dervisi. Prestatemi la vostra attenzione, che io 

* 

dal mio canto raddoppierò i miei sforzi per Spie- 
garvi chiaramente il mio pensiere. Amo pria di 
tutto di prevenirvi di una cosa. Gli Ateniesi per 
tutta la Grecia han fama di soverchia loquacità \ i 
, Lacedemoni di molla taciturnità, i Cretesi di me- 
ditare piàcchè di parlare. Non vorrei che mi pren- 
deste per un gran parolajo nel vedermi tener de* 
così lunghi ragionamenti intorno ad un soggetto 
tanto secco quale è quello de'* banchetti (1). Ma a 
% * _____ 

(1) Gli Ateniesi aman fortemente i litigj, malgrado che questi so- 
gliono apportar utile ai litiganti e danno al popolo. La colpa è 
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dir vero mi è impossibile di spiegarvi chiaramente 
come debbono regolarsi i banchetti , senza far pa- 
rola della indole vera della musica, e di spiegarvi 
la musica, senz** abbracciar V insieme dell’ educa- 
zione. Questo m** impegnerà in lunghe discussioni , 
ed ò perciò elisio vi prego dirmi se lasciando per 
ora da parte questo discorso, ci torna più conto di 
di passare a qualche altra considerazione sulle 

• • 

tutta loro , mentre ordinano imprudentemente queste dispute , e si 
avvezzano ad essere spettatori di parole cd ascoltatori di fatti. Rap- 
porto alle cose che deggion succedere, stimano che succederanno se 
talun le ha delle con belle parole: ma si guardan le cose succe- 
dute in quel punto di vista in cui furon loro presentate dal di- 
scorso di coloro che sanno eloquentemente rimproverarli: dimodoc- 
ché credono che quanto han veduto uon sia punto più certo <!i 
quanto hanno udito. Si lasciano fàcilmente sedurre dalla noviià 
di un discorso , non vogliono in alcun modo seguire un ragiona- 
mento chiaro e preciso, e sono sempre servi delle cose nuove ed 
insolite , ma dispreggiatori delle ordinarie ed usate. Ciascuno brama 
in modo particolare di divenire eccellente nella forza del dire, 
e se non vi riesce, si oppone a quelli che sono famosi per lede 
di eloquenza , e ciò perchè non sembri che seguendo il loro sen- 
timento sia inferiore ai medesimi. Se poi taluno dice qualche* cosa 
con acutezza d 1 ingegno , son pronti a lodarlo , c pronti ancora a 
far conoscere che le cose le quali si dicono intendevanle pria che 
si fossero dette : ma poi son lardi a prevedere quanto d^ dai di- 
scorsi sia per succedere, e cercano, per dir così, qualunque altro stato 
di cose fuori di quello nel quale vivono e eh' essi ignorano profon- 
damente. In breve, servono «1 piacer delle orecchie, c non a quclio 
deda ragione : simili appunto agli spettatori dei Sofisti. 

Tucidide* 
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leggi. — Meg. Ateniese , tu forse ignori che la mia 
famiglia ha il diritto di ospitalità in Atene. In fatti 
è cosa che ordinariamente accade a tutt'i fanciulli 
quando vanno ad istruirsi in Un’’ altra città in cui 
hanno il diritto dell’ospitalità, di sentire una grande 
propensione per essa , e di considerarla come una 
seconda patria dopo quella che gli ha visti na- 
scere*, almeno è questo un sentimento che ho spe- 
rimentato in me medesimo. £ fin dalla mia più te- 

* 

nera infanzia , allorché ascoltava gli Spartani 
lodare o vituperare gli Ateniesi , ed allorché mi si 
diceva : Mégillo, la vostra città ci ha bene o mal 
serviti in questa occasione, io alT istante ne pren- 
deva la difesa contra coloro che ne sparlavano^ ed 
ho nudrita sempre per Atene una viva benevolenza. 
La vostra pronunzia tu' incanta , è quello che suol 
dirsi di voi altri comunemente, cioè, che quando son 
buoni sono buoni davvero, non è che una verità di 
« fatto* Sono i soli che non riconoscono la loro virtù da 
una educazione forzata: essa nasce in certa guisa con 
| j loro e l’ hanno in dono dai Numi } è franca e senza 
J orpello. Quindi per ciò che mi riguarda, dite 
colf confidenza lutto quello che stimate a pro- 
posito di dover dire. — Glin. Straniero, quando 
avrete inteso e ricevuto in buona parte quel che 
so» per dirvi, sparirà il vostro imbarazzo nel do- 
ver parlare alla mia presenza. Saprete certamente 
qual sia «tata la riputazione del divino Epimeniue. 
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Egli era di Gruma e della nostra famiglia. Dieci 
anni prima della guerra de** Persiani si recò per 
comando deir oracolo ad Atene , onde fare alcuni 
sacrifizj richiesti dal Nume. E siccome gli Ateniesi 
erano nell" aspettativa dei Persiani, egli predisse 
loro che sarebber venuti dopo dieci anni e che 
dopo essere svanita la loro impresa, sarebbero ri- 
partiti avendo ricevuto molto più male di quello 
da essi fatto ai Greci. Allora fu che i vostri antenati 
gli accordarono pubblicamente il diritto delP ospi- 
talità, e d'allora in poi la nostra famiglia di discen- 
denza in discendenza è stata molto affezionata cogli 
Ateniesi. — L’Aten . Se dalla parte vostra tutto è 
ben disposto per udirmi , dàlia mia non è rnen 
disposta la mia volontà } temo però che mi manchi 
la forza. Si lenti , e cominciata dal definir P edu- * 
cazione. È indispensabile P intavolare a questo modo * 
il presente discorso fino a che mano mano ci guidi 
al Dio del vino. — Glifi . Entriamo in materia se a 
voi così pare. — L’Aten. Vedete se P idea che mi 
formo dell" educazione incontra il vostro gradimento. - 
— Clin . QuaP è dessa ? — L’Aten . Eccola. Io so- 
stengo che per divenir uomo insigne in qualche 
arte fa d 1 uopo esercitarvisi dalP infanzia tanto nel 
tempo del gioco, che ne** momenti di serietà , senza 
obbliar nulla di tutto ciò che può rapportarvisi , 
per esempio, fa d* uopo che quello il quale brama 
divenir buono agricoltore o buon architetto si av* 
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rezzi da' suoi teneri anni , V uno a costruir piccoli 
castelli, T altro a dissodare il terreno} che il mae- 
stro che gl 1 istruisce fornisca a Tuno ed all 1 altro 
i piccoli strumenti sul modello degli strumenti in 
uso } che faccia imparar loro c ! ò eh 1 è necessario 
eh' essi sappiano anche prima di esercitar la loro 
professione, come sarebbe, al legnajuolo di misu- 
rare e di livellare , al guerriero di cavalcare o fare 
altro simile esercizio ; in una parola fa d'uopo che 
per via de'* giuochi esso volga il gusto e le inclina- 
zioni de 1 fanciulli verso T oggetto che un giorno 
dee formare il loro merito^ principale quando lo . 
( possederanno perfettamente.iDefinisco adunque l'e- 
iducazione per una ben intesa istituzione, la quale 
per mezzo del divertimento porta un fanciullo ad 
amar ciò, che fatto grande , dee renderlo perfetto 
nel genere da lui abbracciati Ditemi adesso se 
questo principio vi piace. — din . Si — L’Ate. Guar- 
diamoci dal dare all 1 educazione un significato molto 
vago. Noi impieghiam sovente questo termine ia 
un senso improprissimo, allorché diciamo di alcune 
persone che vogliami lodare o criticare , eh 1 esse 
sono state bene ó male educate} ed allorché lo ap- 
plichiamo a persane destre nel traffico , nel com- 
mercio marittimo, ed in simili altre professioni. 
Nulla di meno, così parlando, noi non abbiamo in 
vista quella educazione che ispira un vivo desiderio 
di essere ottimo cittadino, e gl 1 insegna ad ubbidire 
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o domandare a norma della giustizia. Ora giudi- 
candosi da quel che abbiam detto, questa è Fedu- 

« 

razione che abbiam definita e che sola è 
nome di educazione*! Quanto a quella che vien di- 
retta air acquisto delTe ricchezze , della forza cor- 
porale, o di qualunque altro talento in cui la giu- 
stizia e la prudenza non vi han parte , dee dirsi 
bassa e servile, anzi indegna di portar il nome di 
* educazione^JMa non disputiam col vo’go «sulle pa-* 
role, e teniam per certo che coloro i quali sono 
stati ben educati, ordinariamente divengono uo- 
mini veramente stimabili*, che quindi non deesi 
giammai disprezzare T educazione , il più conside- 
revole fra tutfi vantaggi che possa avere un'uòmo* 
virtuoso, e che se si ha la sventura di perderla , 
bisogna finché dura la vita far tulfi possibili sforzi 
affin di ricuperarla. — Clin. Avete ragione , e ciò 
si comprende. — VAten. Noi intanto siam conve- 
nuti poco innanzi che la gente onesta è quella che 
domina se medesima , e le disonesta quella che 
non sa dominarsi. — Clin. Me ne ricordo. — VAten . v 
Ripigliamo , e sviluppami meglio quel che allora 
si è detto, anzi vò provarmi se col soccorso di un 
emblema mi riesca render la cosa più limpida* 

— Clin . Volentieri. » 

VAten. Stranieri , possiamo noi dire che ogni 
uomo è uno? — Clin . Sì. — V A tcn. E che ogni ~ 
uomo al di dentro di sé tien due stolti consiglieri 
opposti T uno air altro , chiamati il piacere ed il 
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dolore ? — Clin. Possiam dirlo. — L’Aten . Conviene » 
aggiungervi il presentimento del piacere e del do- 
lore futuro cui suol darsi il nome di aspettativi, ? 
sebbene U Aspettativa del dolore si chiama timori, 
e quella del piacére speranza. A tutte queste pas- 
sioni presiede il giudizio che sentenzia su ciò di' è 
buono e su ciò eh* è cattivo^ talché quando questo 
giudizio si estende a tutto-lo Stato prende il no^tie 
ài legge. Clin . Mi còsta uu poco il seguirvi , 

tuttavia amo che proseguiate. — Mog. Io sono nelle 
stesse circostanze. UAteìi* Formiamoci di tutto ciò 
la seguente idea: Fguriamoci che ciascun di noi sia 
un automato sorlito dalle mani di Dio. sia che esso 
ci abbia fatti con un 'disegno, sia per divertirsi, 

; poiché nulla ne sappiamo. Quello però che sap- 
piamo è che queste passioni sono come altrettante 
corde o (ili, ognuno de' quali ci tira dal suo canto, 
e che per V opposizione de** nostri movimenti ci tra- 
scinano ad azioni opposte fra loro , il che costitui- 
sce la differenza fra il vizio e la virtù. In fatti la 

i . 

* ragione ci dice di'* è nostro dovere V ubbidire ad un 
solo di questi fili , di seguirne sempre la direzione 
e resister vivamente agli altri. Questo filo è il filò di 
oro, il filo sacro del giudizio, chiamato ancora legge 
generale dello Stato. Gli altri son di ferro e rozzi, 
laddove quello è doppio , perchè d' oro. Bisogna 
che tutti gli altri eh 1 han mille forme diverse ub- 
bidiscano alla direzione perfettissima della fogge ^ 
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mentri il giudizio quantunque di sua nathra eccel- 
lente , èssendo dolce e fontano da ogni violenza , 
pàre per tirarci a sè ha bisogno del ministero delle 
passioni, e convienile il filo d’oro dia in noi la 
legge a tutti gli altri. Laonde anche nélF ipotesi 
di esser noi Come tanti automati, sempre allattati» 

a* Conservai tott'i suoi diritti; si sviluppa in * • 

« # 

modo sensibilissimo quel che * Sia .quesC essere su- 
periore o inferiore ja sè toedesfmo, si fe vedere * 

che ogni uomo, dopo aver ben conosciuto il mecca- 

♦ * 

nismo ed il giuoco drquesti^differenti fili, dee nella ,, * 
sua condotta seguir la direzione del filo della ra^' 0 j] ì! 
gione, e che ogni Stato sia che debba questa con#- * j j 
scenza ad uo Nume o ad un uomo è tenuto farne fi jf 
la legge suprema tanto della interna che delFesterna 
amministrazion sua. Questa ipotesi serve anche per $ 
darci nozioni più chiare del vizio e della virtù 7 , e 
queste nozioni dal canto loro forse ci faran meglio 
conoscere quello eh* e V educazione , quel che sono 

* m 

le altre istituzioni umane , e particolarmente quel 
•che bisogna pensare intorno ai banchetti che* po- 
trebbero riguardarsi come oggetti di poco o di niun 
momento, ma che, come spero , non vi parran fra 
poco indegni di esserci ferriati su di e9si. — din. 
Benissimo; ma cerchiaio di venire alla conchiusioné 
degna di un sì lungo discorso. — L’Aten. Ditemi 
che sarebbe per avvenire a questo automato se si 
abbeverasse di vino ? — Clin. Perchè mel chiedete b 
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— L’Atcn. "Non è tempo ancora di spiegartelo; v i 
chieggo solo in generale che cosa produrrà su di 
«luila bevanda, e perchè meglio intendiate il mio 
pensiere , vi prego dirmi se 1' effetto del vipo è 
quello appunto drdare una nuora vivaéità alle no- 
stre pene e piaceri, ed ai nostri odj ed amori. — 
Clin. È questo. — VAten. Dà esso pure un’ attività . . 

novella ai nostri sensi; alla nostra memoria, ai no- 
* * w * ••• 

•stri ragionamenti, e fino elle nostre opinioni, ov- 
vero quando se ne ne beve fino all** eccesso, spegne 
tptte quelle, cose? — Clin . Le spegne. — VAten . 

♦ II vino dunque, quanto all’ anima dell’uomo, la Fa 
.rimbambire? — C/wT'Precisamente. — VAten. Vi 

* vorrà certamente molto allora perchè P uomo sia 
"padrone di se medesimo? — Clin. Mollissimo. — 
*VAten. La posizione di quest’uomo è pessima a 
quanto pare. — Clin. Seriza dubbio. — VAten. Non 
è dunque il solo vecchio che torna fanciullo ^ ac- 
cade lo stesso a chi si ubbriaca. — Clin . Avete ra- 

• gione. — VAten. Dopo tutto questo credete voi che 

* ^ vi fosse uora tanto ardito ch’intraprenda di pro- 

vare, che non solo non bisogna fuggir per quanto 
si può la dissolutezza, ma che anzi è conveniente 
talvolta di assaggiarla? — Clin . Credo ben che vi 
sia questo uomo ardito, poiché voi vi mostrate tale, 
e vi *$iete impegnato a provarcelo. — VAten. Mi 

* sono* impegnalo è vero, e son qui pronto a mante- 
ner la promessa, specialmente visto . il gran desi'* 

1 
* 
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derio che nudrite ambedue di volermi ascoltare. — 
Clin. E come non esser curiosi se è cosa sorpren- 
dente e strana davvéro il sentir che un uomo debba 
allegramente mettersi in uno stato vergognoso? — 
VAlcn. Voi parlate dello stato delPanima — Clin . Sì. 

— VAten . Ma che? per riguardo al corpo trove- 
reste strano che V uom consenta di ridurlo ad uno 
stalo di debolezza , di difformità , e di macilenza 
da muover la compassione? — Clin . E perchè no? 

— VAten . Voi dunque credete che quelli i quali 

vanno dal Medico a sorbir le pozioni , ignorano 
che un tal rimedio, appena preso, li mette per più 
giorni in una così penosa situazione che se doves se 
durar troppo preferirebbero la morte? Non sappia m 
noi pure che chi si avvezza ai travagliosi esercizj 
del ginnasio divien subito debole ed estenuato? — 
Clin. Il sappiamo. — VAten. E cir eglino scelgono 
da loro medesimi questo partito atteso V utile che 
debbono ricavarne? — Clin. Verissimo. — VAten Non 
bisogna forse [>ortare Io stesso giudizio sulle altre 
cose della vita ? — Clin. Sì. — VAten. E per conse- 
guenza sulP uso de' banchetti ancora, s 1 egli è vero 
cip essi hanno i loro vantaggi ? — Clin. Senza con- 
trasto. — D01 * 

sfuso contiene qualche utilità non minore di quella 
che il corpo ricava dal ginnasio , lo preferiremo 
alla ginnastica, i cui principj son dolorosissimi \ il 
che non avvien ai banchetti. — Clin . Avete ra- 


dunque troviamo che que- 
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gioue, ma mi sorprendereste davvero se trovaste ‘ 
ne' banchetti i vantaggi che voi pretendete. — 
L’Aten . E dunque questo che fa mestiere di mo- 
strarvi. Rispondetemi. 

Riconoscete in noi due specie di timori intera- 
mente opposti fra loro? — Clin. E quali sono? — 
L’Aten . Eccoli. Temiamo i mali da cui siam minac- 
ciati 5 e temiamo in molti casi V opinione svantag- 
giosa che si potrebbe aver di noi se vi avessimo 
dato causa con fatti o discorsi disonesti. Quest*' ul- 
timo chiamasi pudore ed è un nome generalmente 
adottalo. — Clin. Il Confesso. — L ’ Aten. Ecco 
le due specie di timore di cui volevo parlarvi. Il 
secondo però combatte in noi P impressione del do- 
lore e degli oggetti terribili, e non è meno opposto 
alla maggior forza de 1 piaceri, e sopra tutto ai più 
grandi. — Clin. Avete ragione. — L’Aten. Non è 
dunque vero che un Legislatore, o chiunque altro, 
per poco che sappia di politica, dee avere i mag- 
giori riguardi per questa specie di timore, e qua- 
lificando come impudenza la fiducia che gli è op- 
posta, dee tenerlo come il peggior de** mali che 
soffrir possano gli Stati ed i particolari ? — Clin . 
Voi dite il vero. — L' Aten . La nostra sicurezza in 
mille occasioni importantissime dipende da questo 
timore. Nella guerra specialmente , più eh** ad ogni 
altra cosa , si dee a questo timore la salute e la 
vittoria. Due cose in effetti contribuiscono somma*' 
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mente a procurar la vittoria, la confidenza alla ? 
vista del nemico, ed il timore di disonorarsi agli oe* 
chi del medesimo. — Gin. Questo è certo. — VAt. 
Bisogna adunque che ciascun di noi si mostri ti- 
moroso ed intrepido al tempo stesso relativamente 
agli oggetti che abbiano distinti. ■— Gin. Così ò 
— L’Aten. Volendo rendere intrepido un uomo , 
con quali altri mezzi può venirsene a capo se non 
con quelli di metterlo sotto la direzione delle leggi 
fra oggetti i più atti a spaventarlo? — Gin . Sì} con 
questi. — VAten. E che cosa faremo per ispirare 
ad un uomo il timore di ciò che dee realmente te- 
mere? Dovrà mettersi alle prese coir impudenza , ' 
insegnandogli a riportar la vittoria su i piaceri ? I 
Dovrà farsi Ioli are iucessantemenle contra le sue 
abituali inclinazioni, e dovrà reprimerle per acqui- 
stare la perfezione della forza? Chiunque sarà 
privo di esperienza, e non avrà pratica alcuna per 
-questo genere di guerra, non sarà neppure vir- 
tuoso a metà}|non sarà mai perfettamente tempe- 
. rante colui clic non avrà dmparato a resistere ad 
una folla di sentimenti voluttuosi e di desiderj che 
senza farlo arrossir di nulla gli fan commettere 
ogni sorta d" ingiustizia} colui che non si è assue- 
fatto a vincerli col soccorso della riflessione , del- 
V azione, del sistema sì nei suoi divertimenti , che 
nelle ore della più seria occupazione} colui in fine 
che non avrà mai conosciuti gli attentati delle pas- 
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sioni.J — Clin. Secondo tutte le apparenze la cosa 
dev** esser così. — UAten. Ma forse qualche Nume 
ha dato agli uomini una bevanda adatta ad ispirar 
loro il timore, talché più che Tuomo ne beve, più 
si crederà infelice , e più sentirà crescere i suoi 
spaventi sul presente e sulfavvenire: una bevanda 
di cui se giunge ad abusare eccessivameute , gela 
di timore anche V uomo più coraggioso , in modo 
però che dormito appena, e cessando di agire la 
fatale bevanda, V uomo riede al suo stato primiero? 
— Clin • E v’è sulla terra una bevanda di questa 
natura? — UAten . Nò. Ma se una ve ne fosse, il 
Legislatore non dovrebbe utilmente servirsene af- 
fine d' infondere del coraggio? E non avremmo 
noi motivo di dirgli a questo proposito: Legi- 
slatore, qualunque sia il popolo cui date le vostre 
leggi, sia Cretese od altro, il primo scopo de'nostri 
desiderj non sarebbe forse quello di sperimentare 
quali siano le disposizioni del nostro popolo rap- 
porto al coraggio ed alla viltà? — Clin . Non vi 
sarà chi dica di nò. — UAten. E non desiderate 
voi che questo sperimento venga fatto senz* 1 alcun 
rischio o pericolo considerevole , anziché in altra 
guisa? — Clin. Certamente senza rischio. — UAten . 
Voi dunque ne usereste, mettendo i vostri cittadini 
in mezzo ad oggetti terribili, ed assicurandovi delle 
loro disposizioni anche nel caso di pericolo} voi vi 
aggiungereste gl' incoraggiamenti , gli avvisi e le 
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ricompense per sollevarli al di. sopra del timore; 
voi coprireste di obbrobrio chiunque non si sforzi 
di essere iu tutto qual volete ch' ) ei sia; voi ordine- 
reste che chi in questi esercizj mostrasse buona vo- 
lontà e coraggio, non dovrebbe temer cosa alcuna, 
chi mostrasse il contrario, dovrebbe aspettar solo i 
castighi ; o piuttosto ricusereste assolutamente d^im- 
piegar la bevanda , quantunque non soggetta ad 
alcuno inconveniente? — Clin. Ma per quale ra- 
gione non dovrei impiegarla ? — L 3 Aten. Questa 
pruova, mio buon amico, paragonata a quelle che 
-si usano ai dì d^oggi, sarebbe di una meravigliosa 
facilità per chiunque volesse esercitarsi da solo a 
solo con sè medesimo o cogli altri, siano in grande, 
siano in piccol numero. E se per rispetti umani , 
e temendo di esser veduto in questo stato prima 
di essere sufficientemente agguerrito , si scegliesse 
di esercitarsi nella solitudine, invece di mille cose , 
di cui oggidì sì servono, non si avrebbe a fare al- 
tro che incettar la bevanda per esser certo del suc- 
cesso. Sarebbe anche Io stesso se calcolando sulle 
sue disposizioni naturali, e sulle pruove precedenti, 
T uomo non temesse di esercitarsi cogli altri , e di 
mostrare in loro presenza quale sia il suo corag- 
gio nel vincere de impressioni dolorose ed inevitabili 
della bevanda; di modocchè non si lasciasse sfuggire 
veruna azione indecente , e si avesse virtù baste- 
vole per garentirsi da ogni alterazione, purché si 
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ritraesse prima di aver bevuto eccessivamente de*- 
testando gli assalti funesti d' un veleno capace di 
.atterrar gli uomini. — Clin. II condursi a questo 
modo è saviezza. — UAten. Ritorniamo al nostro 
Legislatore. 

È vero, noi dunque gli diremo, che i Numi non 
. han fatto un dono a gli uomini d'un simile rimedio, 
e che noi non abbiam neppure saputo immaginarlo 
( poiché io non fo conto degli incantatori ) } ma non 
abbiam noi forse una bevanda, il cui effetto è d’i- 
spirare una confidenza ed una sicurezza temeraria 
e fuor di proposito ? — Clin . Ne abbiamo una, ri- 
sponderà il Legislatore, ed è il vino. — UAten. 
Questa pozione, non ha ella forse una virtù dia- 
metralmente opposta a quella di cui or ora abbiam 
parlato, cominciando dal render F uomo più alle- 
, grò di prima } inseguito, ed a misura ch'ei ne 
beve, riempiendolo di mille belle speranze , e dan- 
dogli un'idea vantaggiosa di se-, e terminando per 
ispirargli una piena sicurezza nel parlar di tutto, 
come se nulla ignorasse, anzi rendendolo talmente 
libero e superiore ad ogni timore, ch ? ei dica’ e fac- 
cia senza bilanciare tutto quello che gli cade in 

pensiero? — Clin . Tutti ne converanno. — Meg. 

♦ 

Chi potrebbe contrastarlo? — VAtqn* Egli è tempo 
di rissovenirci di quanto più sopra si è detto , cioè 
due cose, con cui agguerrire il nostro spirito : la 
prima è quella di temer tutto in certe circostanze $ 
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là, seconda di. temer tiìtto in altre; — din. Voi 
daste il nome di pudore à questo Seéondò timore. — * 
ì/Ateìh.Pev lo apputllO. Poiché dunque la forza e 
1 intrepidezza non .possono àltriraente acquistarsi 
che affrontando gli oggetti terribili , vediamo sé 
per . giungere ella mela , opposta faccia mèstieri di 
opposti mezzi? — Clin* Così • dovrebbe essere. — 
ÌSAteti , Se coéi, dunque è in qtiellè còse che hanno 
la virtù di coltaaréi di confidenza e di straordinario 

ardimento che éonvièn cercare un rimediò alT ini- 

$ 

pudenza ed allà sfrontatezza imparando a divenir 
timidi e circospetti affin di nulla dire, di nulla {afe, 

é di non soffrir òulla che pòi ci faccia arrossire. — 

0 

din . Benissimo* — L’Aten. Che cosà quindi ci espone 
a cadere intimili difetti ?> fton è Tira, l’amore, 
l' insolenza^ V ignoranza, ;P avarizia, la. viltà } non 
Son de richezze, la beltà, la forza, fe per ultimo noi* 
è tutto ciò ché éi ubbriaca di piaéétf j e tì toglie là 
ragione JOrà per far siillé prime iid éépéritaeuto 
delle pacióni, e per éseCéitarci in seguitò a vin-“ 
cerle, ov* 1 è dna .pròva più comoda é più innocente 
di quella del vino? e quando vi 9] arrecano le ne- 
cessarie precauzioni qual divértiinenlb è a questo 
proposito più proprio de" banchetti ? Esartiiniam più 
da prèsso là cosa; Per conoscere lin carattere dif- 
ficile, feróce é capàéé di mille ingiustizie, andremo 
a trattar con liH de" 5 nòstri Interessi per fare una 
pruova mólto più perigliosa di Un Jabboccamentd 

Platone . Voi L i 
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nelle feste di Bacco ? E per assicurarci che un uomo 

4 9 

non è schiavo de*; piaceri dèli? amore, gli affiderei» 
noi le nostre figlre, i nostri figli, le nostre mogli , 
e faremo un esperimento de' suoi costumi col ri- 
schio di quanto abbiam di più caro? Io non la fi- 
nerei mai se volessi rapportar tutte le ragioni che 
dimostrano quanto è mai vantaggioso di conoscere 
i' diversi caratteri degli uomini col -favore di un 
divertimento senza aver Paria di volerlo, e senza 
correre rischio veruno} e son persuaso . che non vi 
sia alcuno nè Cretese, nè altro il quale non ricono- 
scanole questa màuiera di scandagliar P animo al- 
trui è molto convenevole, ed è fra "tutte le; pruove 
la: piu ibnevé, la più sicura e quella che costa- 
mene. -t- CLin. Ciò>*è vero.. - — VÀten . Ma quel che 
}hì* giova h il conoscere F indole* e la - disposizione 
degli animi con quel mezzo appunto che serve a 
renderli migliori: questo, a mio credere, è ano de- 
gli: oggetti della politica. Non è qgli vero? — Clitu 
Sicuramente. 
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Definizione della buona educazione. Feste che sono necessarie por 

darla. Consiste nel cantare e < danzar bene. Vera bontà delta 
musica e del canto. L 5 una e Y altro regolati da un Legislatore. 4 
Regolati una volta non più cangiarli , come in Egitto , mal- 
grado la volubilità dei piaceri c dolori, che vorrebbero delle no- 
vità. Vecchi saggi c virtuosi dovrebbero essere i giudici del 
bello. Il vero è bello , cd il vero bello è un bene. La musica 
• cd il ballo debbono ispirare le grandi massime di virtù e di 
giustizia. Il vero piacere sta nella virtù; il vero utile nella giu- - 
stizia. Uso del vino. Cattivi usi di Sparta. J1 piacere delle arti 
imitative c riposto nel vero. ì*rincipj coii cui tali arti debbono 
giudicarsi. Coro di Racco: modo di regolarlo. Corea composta 
di musica e di ginnastica. Permettersi i banchetti e gli altri ■ 
piaceri, se sono una stola di temperanza e di virtù ; vietarsi se 
»ol sono. 

VAten. Ora dobbiamo esaminare se il solo bene 
che possa ricavarsi dall 5 uso regolare de banchetti 
sia quello di conoscere apertamente i diversi ca- 
ratteri degli uomini, o se ve ne sia ancora qual- 
che altro che meriti le sollecitudini del Legislatore. 
Che cosa ue pensate voi ? Per me sostengo che vi 
sia qualche altro bene, come l\iio già detto } ma 
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per quale ragione, e come vi si ftovà ecco ciò che 
fa d'uopo spiegare. — Clin . Parlate. — UAlen . 
Bramo prima richiamare alla vostra memoria la 
definizione da noi data della buona educazione $ 
mentre congettura che dipenda in gran parte dai’ 
banchetti. — Clin. Yoi attribuite a questi una gran 
Virtù — t/Àten . Io dunque afferma che i primi 
Sentimenti delf infanzia son Quelli del piacere e del 
dolore, e che il vizio e la virtù di colore che nd 
hanno son da prima Confasi Con qitei due sentir 
menti. Quanto alla sapienza ed alla conoscenza de** 
veri principi, felici quelli , che anche in una età 
avanzata san pervenuti a farne Y acquista ! Il pos x 
sesso di lai beni, in ctìi son toltigli altri racchiusi* 
rende P uomo perfetto. Chiamo dunque educazione? 
là virtù COnP ella si móstra ne” fanciulli quando t 
lóro sentimenti di giogo a di tristezza, di amore a 
di odio son conformi alf ordine ( non potendo i 
y fanciulli essere virtuósi per ragione ) } e quando, 
/ sopraggiunta la ragione, questi sentimenti son con 
essa di accordo a motiva delle buone abitudiui con- 


% 

tratte. E in questa senso che dee prendersi lo 
virtù perfetta} quanto a quella parte di virtù che 1 
insegna a far un uso leggittima del piacere e del 

dolore, e che per tutto il corso della vita , ci fa ab- 

* » 

bracciare o abborrire quello Che merita il nostra 
amore o la nostra avversione, io la conosco per viaf 
dell” intelletto, e crédo non andare errato dando^ 
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«eie il nome di educazione. — Clin. Ateniese noi 
siamo egualmente soddisfatti e di quel che avete 
detto e di quel che avete soggiunto intorno alla 
educazione. — L'Àlea. Io ne son contento Queste 
sensazioni di piacere e di dolore, dirette verso Por- 
dine, e costituenti P educazione , si corrompono e 
si rilasciano in molte parti nel corso della vita. Ma 
i Numi impietositisi del genere umano , .destinato 
per natura al travaglio, ci han fatto presente di al- 
cuni intervalli di riposo colle feste istituite in onor 
loro. Essi- han voluto che le Muse, Apollo lor 
capo e Bacco le celebrassero di accordo con noi , 
affinchè col loro ajuto potessimo in quelle feste ri~ 
parare le perdile della nostra educazione. Trattasi 
dunque di conoscere se quel ch'io dico è vero , e 
s'è in natura. Ora io sostengo che non vi è animale, 
che essendo fanciullo, possa mantenere il suo corpo 
e la sua lingua in un stato tranquillo, e non fare 
incessantemente degli sforzi vivissimi per muoversi 
e gridare. Quindi si veggono gli uni saltare, come 
se non so quale impressione piacevole li costrin- 
gesse a danzare e folleggiare, laddove gli altri fanno 
eccheggiar l'aria di mille suoni differenti. Tutti gli 
altri Animali non hanno veruna idea delP ordine e 
del disordine di cui il moto è capace, e che noi distin- 
guiamcol nome di misura e di armonia. Quanto a noi, 
quelle medesime divinità che presiedono alle nostro 
feste ci bau dato con piacere il sentimento della 
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misura e deir armonia. Questo sentimento, sotto la 
direzione de' Numi, regolai nostri movimenti, e 
e' 1 insegna per via de* canti e de 1 balli a formare 
insieme come una specie di catena, (i). Di là il nome 
di Coro che naturalmente deriva dalla parola che 
esprime la gioja. Che vi pare? credete voi che 
noi riconosciamo la nostra prima educazione da 
Apollo e dalle Muse? — Clin. Sì — VAten. 
Il non aver dunque veruna educazione, e il non in- 
tender P uso de' Cori -, esser ben educato, ed inten- 
derlo a sufficienza, a nostro avviso, saran la me- 
desima cosa. — Clin . Senza dubbio. — VAten . Bla il 
Coro comprende, il canto ed il ballo. — Clin . Veris- 
simo — VAten . La buona educazione dunque con- 
siste nel cantare e danzar bene. — Clin. Così mi 
pare. — VAten. Riflettiamo un poco a queste ul- 


(1) E perche mai fra i Greci Y eloquenza, la musica , la poe- 
sia etl il ballo formano un’ arte sola ? Farò che risponda l’ Ah. di 
Condillac, scrittore tra i primi che vanti la Repubblica Letteraria. 
Rappresentatevi , egli dice , uomini rozzi ed ignoranti come sono 
stati i primi Greci, e vedrete che essi non saran certamente tocchi 

♦ t ♦ * • 

nè dalia precisione, nè dall’ aggiustatezza delle idee. Per riscuoterli 
conviene muovere i loro sensi e la loro imaginazione. Dunque s' ap- 
plicheranno più al meccanismo del linguaggio, che alla scelta delle 
idee e delle espressioni. Si osserveranno gli effetti di certe misure, 
e di certe cadenze, e nascerà quindi lo studio di farle spesso sen- 
tire assoggettandovi il discorso e b persona. Condillac , Corso di 
Studj, * 
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lime parole* .tt- Ct}n. Quali parale?. — L’Alen. Npi id- 
eiamo:, Canta bene, «danza bene*, e perchè nonag- 
gungervi} le parole clPei canla, i balli che ftitrec- J 
eia soo belli ? — din . Aggiungiamovefe — L’Aten . 

Ma colui che fa un giudizio vero sopra tutto ciò * 
che in questo genere è o non è bello, e. che nel 
farlo si uniforma alla pratica, non vi par meglio 
educato nel canto e nel ballo di un altro che o can- 
tando o ballando sarebbe è vero nel caso di mo- 

■* 

strar quel che ha giudicato esser bello: ma che in- 
tanto non avrebbe nè amore per le belle cose, nè * 
avversione per quelle che non sono tali ? ovvero 
queir altro che non può discernere ciò eh* è bello , . 
nè esprimerlo col corpo o colla voce , ma che in- 
tanto giudica sanamente per mezzo della sensa- 
zione piacevole o dolorosa , la quale lo fa correr # 
dietro al bello e fuggir da quel che non è tale ? — 
Glin. Straniero non vi è confronto da istituire. 

L’Aten . Se dunque lutti e tre noi conosciamo in che* 
sia riposta la bontà del canto e del ballo, ci sarà 
facile il discernere quale è bene e quale male edu- 
cato. Ma se siamo per ciò nelP ignoranza ci è quasi 
impossibile il conoscere come , e per qual mezzo 
possa conservarsi P educazione. Non ho forse ra- 
gione? — din . Certamente. — L’Aten . Bisogna 
quindi seguire, per dir così, le ormedi quella che 
chiamasi bella figura nella danza, bella melodia 
nel canto. Se malgrado le nostre ricerche queste 


« 
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cose cì sfuggono, tutto ciò ohe relativamente a qtio- ! 
sio oggetto potremo dire circa la buona educazione* 
sia de" Greci, sia de' Barbari, non arra niun fonM 
demento. — tlin. È così. — UAten. Bene. Ma ih 
che faremo noi consistere la beltà di una figura o 
di un'armonia? Ditemi, il gesto ed il tuono della 
» voce cf un uomo di coraggio in uno stato * penoso e 
violento, somigliano forse al gesto ed al tuon della 
. voce di un uomo vile benché, si trovi nelle mede- 
*sime circostanze? Clìn . Come potrebhe essere , 

se neppure i colori decloro volti si somigliano? — 
Jj’Aten. Ottimamente, mio caro Clinia, ma la Mu^ 
I sica proponendosi per oggetto la misura e V armo-? 
/-afa* sebben si dica d’una figura oh** è ben misurata, 
o d' un concerto oh* è armonioso, non si può dire 
» egualmente ohe l?una e V altra sieno ben colorite^ 
0 i Capi de' Cori han molto torto di usare questa 
metafora. Non di meno riguardo all' uomo vile ed 
«-al coraggioso, si può francamente asserire che le 

4 

figure ed il tuono che caratterizzano il secondo son 
belli, e noi sono poi quelli ohe caratterizzano il 
primo. In breve, onde non esser prolissi nella con-? 

• troversia, tutte quelle figure e melodie esperimenti 
> le buone qualità dell' anima e del corpo, sia in se, 
sia in qualche immagine, son belle } al contrario, 
j se esprimono le cattive qualità: — ? Clìn . Voi dite 
il vero, ed ambi noi siam della vostra opinione.— 

VAien, Ditemi ancora, proviam noi il medesima 
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piacere agli stessi canti ed alle medesime danze, o , . m 
ci vuol mplto per questo? — din. Ci vuol molto. — 
' 1 /Attì 1* A che cosa dunque dobbiamo attribuire i 
* nostri errori in questa materia? Ciò. eh’ è bello 
non è belio per tutti, e se lo è non sembra tale, + 

* * 9 * t 4*% ■ 

mentre ninno ardirà dire che i canti e balli esprit 
"menti il vizio sian più belli de* canti e balli esprit 
'menti la virtù, nè che vi sia chi ai compiace di 
quelli, edaltri che si qompiaccion di questi. È vero * % * 
ciò non ostante ohe moltissimi ripongono l’essenza 
della musica nella virtù di commuovere gioconda-, 
mente V anima. Ma siffatto linguaggio non .è sop- 9 
portabile, e non ci è neppure permesso di usarlo. ^ 
Ecco invece qual’ è la sorgente dei nostri errori su 
questo punto. 4 

^Siccome il canto e la danzarono una sincera . 
imitazione de’ costumi , una pittura fedele delle , 

• * f. u \ *' 

azioni degli uomini, de’ loro caratteri e dei diversi 
stati in cui trovansi; cosi è necessario che quefllt * * 
i quali veggono de’ balli e sentono de’ canti analo** 
ghi ai loro caratteri, o alla loro educazione , o agli 
uni ed all’ altra, se ne compiacciano, l’ approvino e 
dicano che son * belli ; e che all’opposto quelli i 
cui costumi , abitudini e caratteri sono urtati ed 

«V * 

offesi non possano nè gustarli, uè lodarli, nè dir che 
son belli. Riguardo a quelli poi ohe hanno naturale- 
mente un finissimo gusto , ma cattive abitudini \ o 
buone abitudini, ma uu gusto naturalmente cattivo* 
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è di ^necessità ' che i loro elogj sf versino sopra og- : 
getti differenti da^quelli che lor dan del piacere, 
mentre essi chiàman cattive quelle cose medesime 
da cui vengono giocondamente affetti; e quando 
eglino son in presenza di < persone che credono a 
portata di beu giudicare, si vergognano di eseguire 
queste specie di balli* e di canti , per timore che il 
loro impegno nel farli non fòsse una testimonianza 
eh’ essi li trovan belli ; intanto internarti ente ne 
intono piacere* — Clin* Voi dite con»’ è la cosa. 
— ISAtetu Ma i piaceri derivati da balli e canti 
h viziosi son di pregiudizio, e vantaggiosi quelli deri- 
^ vati da canti e balli virtuosi. — Clin. Sicuramente. 
— L’Aten. Ma è forse per apparenza o per neces- 
sità che accada quel che accade a coloro i quali 
impegnati nella compagnia di uomini depravati e 
corrotti , anzicchè detestarla .se ne applaudiscono 
condannando solo* per celia*, e quasi sognando le 
***loro pessime inclinazioni? Forse non avverrà che 
presto o tardi si prenderan le sembianze di quelli 
con cui vigiànio sian buoni, o rei, quand’ anche ci 
vergognassimo di lodarli apertamente? Malgrado 
ciò credete voi che per taluni vi possa essere un 
bene, od un male piu. grande di questo ? — Clin . 
Io noi credo. — L’Aten. E crederemo che in qua- 
lunque siasi Sialo eli’ è o che sarà governato da 
buone leggi, si lascia all’ arbitrio de’ Poeti, ciò cho 
concerne T educazione e i divertimenti che decir 
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Tono dalla Musica , e. che riguardo alla misura, 
alia melodia ed alle parole, si accordi a questi la 
libertà di scegliere ciò che loro più piace per poi 
insegnarla ne' Cori ad una gioventù nata da citta- 
dini virtuosi, senza brigarsi se queste lezioni li for- 
meranno al vizio , o alla virtù ? — din. Questo 
non sarebbe giusto. < — Meg. Neppur ragionevole. 
— UAtcn. Ma è quello intanto che in quasi tutti 
i paesi del Mondo, tranne l'Egitto, è abbandonato 
alla loro discrezione. — din . Come son regolate 
a questo proposito le cose in Egitto? — L’Aten . In 
una maniera il cui racconto dee sorprendervi. 

È già da gran tempo che gli Egiziani riconob- 
bero che in ogni governo fa d'uopo avvezzar di 
buon' ora la gioventù a quanto vi è di più perfetto 
in questo genere di musica, ed ecco il perchè dopo 
aver essi, non solo scelti, ma determinati benanche 
i modelli,, gli han poi esposti agli occhi del pub- 
blico coi metterli ne’tempj. Son si è mai permesso, 
e non si permette neppure oggi che i pittori od al- 
tri artisti di figure possano innovare o discostarsi 
in menoma parte da ciò eh' è regolato colle leggi 
del paese, e si usa lo stesso nella Musica. E se si 
vuole ciò esaminare, si troverà ché presso di essi le 
opere di pittura o scultura fatte già da 10 mila 
anni, dico tanto senza esagerazione, sono egual- 
mente belle che 1' opere di oggi giorno, e soù fatte 
colle medesime regole. — din . Ciò sembra ammi* 
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rabile. — L’Aten. Sì, è un miracolo di Legislà- 
rione e di politica. Salire loro leggi forse non 
vanno esenti da rimproveri : ma quanto alle leggi 
intorno alla Musica, esse ci provano una cosa ve- 
ramente degna di osservazione} vale a dire, di 
potersi determinare per mezzo delle leggi quali sono 
i canti di Ior natura buoni, e di prescriversene con 
sicurezza V osservanza. Egli è vero che ciò appar- 
tiene ad un Nume, o ad un uomo celeste }ed è per 
questo che gli Egiziani attribuiscono ad Isi le poe- 
sie che da tempi così remoti conservansi. presso di 
loro. Se dunque vi fosse un uomo tanto esperto 
» che colga in quello che v’ è di piò perfetto in que- 
sto genere , egli senz’ alcun timore dee farne una 
legge, deve ordinar che si esegua} persuaso che le 
sensazioni di piacere, o dolore che incessantemente 
sospingono gli uomini ad inventare nuovi generi di 
musica , non saranno forti abbastanza per abolire 
modelli una volta oonsecrati, sotto pretesto che soa 
già vecchi* Almeno vediam che in Egitto anzicchè 
abolirli av/ien l’opposto. — Clin. Da quanto voi 
dite pare che la cosa debba stare a questo modo. 
— • L'Aten Ebbene oserem noi di spiegar presso 
a poco nel seguente modo , quale sia il vero uso 
della musica mista ai canti ed ai balli ? — Clin . la 
quale modo ? — L'Aten . Non è forse vero che 
quando sentiam del piacere ci crediam felici, e vi- 
civersa quando ci crediam felici sentiam del pia* 

• * 

% 
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Cere? -*• Clin. Questo è (Serto. — L'Atun. L* effetto 

naturale della gioja non produce in noi un certo 

* 

movimento cT esultazione che non ci permette di. 
stare in ripòso ? Clin. Questo anche è certo. — 
VAttn . In questi momenti la gioveutù sentesi in- 
clinata a ballare e a cantare. Per quelli deir età 
nostra , poich'essi non ha n la forza e V agilità ne- 
cessaria, eglino si conformano alle leggi del loro 
Stato presente, facendo conoscere la loro gioja nei 
vedere i giuochi e le feste della gioventù. E ì 
dispiaceri eh’’ essi provano per la memoria dello 
passate forze gl' impegna a propórre alcuni premj 
per coloro che ridesteraa più vivamente le rimeow 
brfinze delle passate età loro. — Clin. Avete ra- 
gione. — VAttn. B cf Odiata Ohe sia senza fonda- 
mento la massima ebe si ha relativamente a questi 
attori de' giuochi, vale adire, che quello il quale 
óieglio diverte gli Spettatori dee riputarsi il più s 
esperto e degno delia corona ? Ed infatti , poiché 
queste feste sono istituite per rinfrancar lo spirito, 
è nell' ordine delle cose che si onori della vittoria 
colui che piu degli altri ha contribuito a divertir' 
l'assemblea. Ciò mi par ragionevole, e mi lusingo 
che se questa regola si seguisse non vi sarebbe * 
nulla .a ridire. Ciiii. Cosà penso, aneli*’ io. — * 
VAttn. Piano, 0 Clinia, non avventuriamo i nostri 
giiidizj, e consideriamo prima il nostro oggetto sotto 
tulf i suoi putiti di vista in questo módcu . 
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Suppongasi per esempio che alcuno proponga 
una festa e che s* ignori quali ne saranno i giuo- 
chi > se ginnici, equestri, o musicali: suppongasi 
che riunendo esso tutt*’ i cittadini lor faccia inten- 
dere esser questa una festa di divertimento , ove 
ognun di loro può intervenire a gareggiare pel 
premio, e che la vittoria sarà di colui che, comun- 
que 'siasi, avrà piu divertiti gli spettatori, e si sarà 
giudicato come il più dilettevole fra i giuocatori. 
Quale credete voi che possa esser T effetto di tal giu- 
dizio? — Clin. Riguardo a che cosa? — V Aten. 
Alcuni, secondo tutte le apparenze, sarebber venuti 
per recitarvi“qualche poema eroico, come avrebbe 
potuto fare Omero, altri per cantare versi *sul flauto^ 
questi per rappresentare una tragedia, e quelli una 
comedia. Non sarei neppure sorpreso se qualche 
ciarlatano, coi suoi automati pur vi venisse, spe- 
4 rando più d’ ogni altro di. ottener la vittoria. Fra 
questa folla di concorrenti, o di altri che ben po- 
trebbero recarvisi, sapreste dirmi chi più giusta- 
mente meriterebbe la palma? — Clin . Tal dimanda 
è assurda \ non vi sarà mai chi osi deciderla con 
conoscenza di causa , senza aver prima inteso cia- 
•scun di loro, e dato giudizio sul rispettivo merito 
di essi. & Aten. Permettereste eh’ io risponda 

ad una dimanda che voi chiamate assorda? — Ctin* 
Vel permetto. — UAtcn. Ditemi , se si scelgo» per 
giudici i fanciulli non si dichiareran questi pe^ Caiv- 
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tibanchi ? ~*»'Clin. Sicuramente. — VAten. 1 suf- 
fraga degli • adolescenti $ar$n pel poeta Comico ; 
quei delle donne di spirito, de’ giovani e della mas- 
sima parte degli spettatori pel poeta Tragico , ed 
il voto di noi altri vecchi* per un Rapsode che. ci 
dilettasse col recitarci perfettamente T Iliade, TOdis- 
sea, o qualche squarcio scelto di Esiodo. Non è egB 
vero? — din. Verissimo. ■ — VAten . In tanta di- 
versità di giudizj di chi sarà la vittoria? È mani- 
festo che dobbiamo indispensabilmente attribuirla a 
colui eh' avrà meritato il suffragio de' vecchi coma, 
noi, mentre da per tutto altrove si frappone, quanto 
alla bontà, una gran differenza tra i nostri costumi, 
ed i costumi de' giovani. — Clin. Senza alcun dub- 
bio. VAten . Io son dunque di accordo colla ge- 

neralità che giudica della Musica dal piacer che 
desta, non già negli ultimi dell' assemblea, nfa nelle 
persone oneste, e sufficientemente istruite^ e che 
quindi la miglior Musa sia quella che più piace ad 
un solo tra tutti, purché sia distinto eminentemente 
per virtù e per educazione. E la ragione per cui 
richieggo della virtù in coloro che debbon decidere 
in questa materia si è, che essi oltre la prudenza 
bau pur di bisogno d'un gran coraggio. Ed effet- 
tivamente mal si addice a chiunque fa l'officio di 
giudice il prendere ad imprestito i lumi altrui per 
dare ij suo sentimento, nè di sconcertarsi, o di 
farsene imporre dalle acclamazioni della moltitudine 
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per sua ignoranza. E meu gli si addica ancòrft 
di’ ai pronunzii contro jl ^suo sentiménto per deboa 
lezza, o per viltà, e che là stessa bocca che ha preso 
in testimonio i Numi per dire la verità, pronunzii 
uno spergiuro e tradisca indegnamente il suo pen- 
siere. Mentre, il giùdice non presiede già ai giuó* 
chi per imparar dàgli spettatori r reta ■ pei* inseguat 1 
lóro, e per oppórsi A quelli che nòli facessero unà 
giusta ^convenevole valutaziòn del piacerò. Quel*- 

1* abu'sb' eli èra già autorizzato in Grècia, come ora 

% m 

lo è in» Italia ed iu Sicilia, e che abbandona i! giti-, 
dizio de* giuochi alla moltitudine unita la quale 
dichiara yincitór colui in favòr del quale si son viste 
Sollevar r più inani, ha prodotto duè tristissimi ef- 
fetti. Il primó è statò qùellò dbàver corrotto il gu- 
sto degli autori, i quali éi sbn visti soggètti al éat^ 
iiVó gustò de* giudici , è nel Caso di ricever lezioni» 
daglii spettatori. Il secando di à vèr profanato iì 
diletto del teatro} meniré invéce di: u purificarsi 
giornalmente il piadere per via di òpere ^iu cui L 

■tu * 

costumi son migliori de* costumi dèh pùbblico ^1) 5 


.. (1) Qùesta Massima sarà riguardati còme un asdoma morale 

da colui che vuol far del teatro una scuola di costumi 2. e come una 

» 9 * ' * 

piena confutazione del bel sistema di Aristotile il quale vorrebbe 
che le passioni correggessero le passióni. Ma lò, Strighila ha voluto 
giustificare il teatrò come era al suo tempo, è lo ha fatto con più 
sottigliezza che verità, e Platone che lo considerava com’ èsser dovei 

• | f * 

non vi rìlròva rassomiglianza col teatro del suo tempo. Chi 


r 

* 
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» 

oggidì f avVÌeu tutto air opposto per colpa degli 
. auioriJvoi mi direte a che tende questo discorso ? 
Ascoltatemi. Mi pare che questo discorso ci rimeni 
per la terza o quarta volta là donde siam partiti ; 
vale a dire eh* esso tende a convincerci che 1" edu- j 
cazione è 1" arte di guidare i fanciulli verso ciò che / 
dalle' leggi è stabilito come retta ragione , e che | 

. come tale è' stato pur ' dichiarato da i primi vecchi * 
piò saggi e sperimentati. Perchè dunque i fanciulli 
non si assuefacciano a sentimenti di piaqpri o di 
dolori disapprovati dalla? legge , e dà quelli che 
fanno osservare la legge , ma che invece ne" loro 
gusti e nelle loro avversioni amino , .od odino le 
medesime cose che Sono amate od odiate da" vec- 
chi, si sono inventati i canti che posson riguardarsi 
come veri incantesimi, e come destinati a produrre ! 

. quel felice accordo di cui abbiam ragionalo. £ sic- 
come P adolescenza mal si accomoda alla serietà , è 
per questo eh" è bisognato travestire quest" incante- 
simi coi nomi di. giuochi e canti, pnde impiegarli 
in questa guisa* E sull" esempio de" medici che per 
~ rendere la sanità agl" infermi mischiano colle be- 
vande, e cogli alimenti piacevoli al palato^ i rimedj t 
alti a guarirli, e Y amaro più forte con ciò che po- 






i 



’ potrebbe mai crederlo? Lo tesso Aristofàne ha rimproverato ad Eu- 
• ripide h sua Fedra e la sua Stenobia. Aristotile col suo principio* 
non avrebbe potuto fare lo stesso rimprovero. Mr. G. 

Plutone. Voi . L ® 
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Irebbe lor nuocere, affinchè per loro meglio si av- 
vezzino a cibi salutari con aver ripugnanza per gli 
altri \ un esperto Legislatore del pari impiegherà 
il poeta, ed ove V uopo il richieggo, Io costringerà 
col rigor delle leggi ad esprimere il carattere d’un 
uomo temperante, forte, virtuoso sia con parole 
^^Xclegne di lodi, sia co’suoi modi, colle sue figure e 
co’ suoi accordi. — Clin. In nome di Giove: cre- 
dete voi che questi regolamenti siano in pratica 
negli altri Stati? Io per me non conosco niun luogo 
del* mondo ove ciò si usi , tranne Creta e Sparta : 
da per tutto sogliono farsi nuovi cambiamenti sem- 
pre nella danza e nelle altre parti della Musica:; 
nè son le leggi che regolano queste innovazioni j 
ma un gusto bizzarro e fantastico, che lungi dal 
compiacersi delle stesse cose costantemente, al par 
del gusto degli Egizj, si proteiza ad ogni momento. 

V Alen. Quanto dite è vero, nè mi meraviglio se 
avete creduto ch’io volessi insinuarvi ciò praticarsi 
in qualche parte. Il vostro inganno nasce dal non 
essermi io spiegalo abbastanza. Io mirava a farvi 
conoscere soltanto ciò che relativamente alla Mu- 

» 

sica dovrebb * 5 osservarsi. Non è difficile però eh’ io 
uri sia espresso male, ed in modo da indurvi in 
errore. Quando i mali sono giunti al colmo, il farne 
la censura è un diritto funaio, ma necessario. Poi- 
* chè voi pensate su quest * 5 oggetto al pari di me, 
ditemi, voi sostenete che qui, e che a Sparta me- 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO. 67 

glio che in tutto il resto della Grecia , si osserva 
quanto ho io prescritto intorno alla Musica? — 
Cibi. Si. — L’Aten. Se tutti gli altri Greci si mo- 
dellassero su di voi , le loro cose a questo riguardo 
andrebbero meglio di quel che non vanno? — Cibi . 
Senza paragone, purché imitassero qlffc che si usa 
tra noi, che si usa a Sparla, e che voi avete indicato. 
— V Aten. Vediamo se le mie idee si accordano 
' colle vostre. - ; 

Il piano della vostra educazione, e delle lezioni 
della vostra musica, si riduce al seguente. Voi ob- 
' bligate i vostri poeti a dire che chi è temperante , 
giusto e virtuoso quegli è felice:, che poco importa 
se si abbia d'altronde una statura grande o pic- 
cola, una complessione debole o robusta , se si sia 
ricco o povero*, e che quando anche si possedes- 

• sero i tesori di Cinira e di Mida, se si è ingiusto 
non si è meno infelice, nè men da deplorarsi Al 
che si può aggiungere quello che il Poeta di Sparta 
diceva esclamando : Io riguardo come indegno de 9 
miei elegj , e conto per nulla chiunque possedendo 

• i beni che tali son chiamati dal volgo, non vi unisse 
la pratica della giustizia. S’ egli è giusto, che aspiri 
a combattere V inimico a piè fermo: ma se ingiusto, 
tolga il cielo di’* egli . usi sostener la vista del san - 
gue e della strage , o che vinca al corso V aquilon 
di Tracia ; o goda di qualche altro vantaggio che 
che si tiene ordinariamente come un vero bene* 
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Gli uomini s 1 illudano nelle idee che si formano* 

! Il primo bene dicono essi è la salute , il secondo 
! la beltà, il terzo la forza, il quarto le ricchezze: 
j‘ essi ne noverano ancora molti altri come per esem- 
1 pio la vista, r udito, e gli altri sensi se sono ia 
uno stato perfetto; il poter fare tutto ciò che ag- 
grada a guisa di un Tiranno: e che il colmo della 
felicità sarebbe di divenire immortale nel momento 
! che si posseggono i beni innanzi espressi. Noi tre 
poi diciamo invece che il godimento di questi beni 
è utile e vantaggioso soltanto per coloro che souo 
giusti, e che son veri mali per gl’ ingiusti , senza 
eccettuarne la salute; che dee dirsi la stessa cosa 
della vista delP udito, di tutti gli altri sensi, in 
fin della vita; che tra tutte le disgrazie la mag- 
giore sarebbe quella per un uomo di essere im- 
mortale , o di posseder tutti gli altri beni senza 
posseder la giustizia e la virtù; e che finalmente 
iu questo stato quanto piu la sua vita è corta tanto 
meno sarebbe da compiangersi. Io credo che voi 
obblighereste anche i vostri poeti a tener questo 
linguaggio, ed a conformarvisi colle misure e le ar- 
monie per Tistruzione della vostra gioventù. Quanto 
a me, vi dichiaro apertamente che quel che vol- 
garmente vien riputato un male è un vero bene 
pe’ cattivi, ed un vero male pei giusti, e quel ch*è 
, riputato un bene è un vero bene pe" giusti, ma un 
•vero male pei cattivi. Siamo o no di accordo in 
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questo? — Ctin. In parte sì, in parte no. — Z/A- , 
ten . Voi non siete persuaso che la salute , le ric-v 
chezze, un** autorità senza limiti così per la durata 5 f 4 
che ■ per V eslenzione , le forze estr&ordinarie del 
coraggio è V immortalità esente da tutto quello che V 
comunemente si tien per male» anzich^ontribuire 
alla felicità di un uomo, lo renderebbero sovrana- \ 

» 4 

mente infelice s’ egli ricettasse nel suo cuore il di-/. \ 
sordine e V ingiustizia ? Non è così? — din. Così, 
appunto. — L'Aten. Il sia. Come farò per convin- 
cervi ? Non vi pare che quello cui accordo la beltà | 
la forza corporale, le ricchezze , il coraggio ed i£ 
potere di far quanto gli aggrada, s’ egli è d’ al- 
tronde ingiusto e predadi funeste passioni, menerai 
una vita disonorata? J>Ii negherete questo? — Clin. 
Questuano. — L’Alen . Dunque non mi negherete 
neppure ch’egli menerà una vita infelice. — Clin. 
Anzi vel nego. — V Aten. Almeno una vita poco 
piacevole e niente utile? — din. Ma non posso ! 
convenire su di ciò. — V Aten. E come no se vi sarà ' 

un Dio che ci metterà <tT accordo se ora noi siamo? j 

ì 

Quanto a me, caro Clini», la cosa mi sembra cosi 
evidente quanto . ò evidente che Creta è un’Isola. ; 
Se fossi Legislatore mi adoprerei perchè i poeti ed ; 

i cittadini tutti fossero della medesima opinione. > 

» * 

Anzi non avrei castighi forti abbastanza per punire 
chi osasse dir che i cattivi vivono felicemente , e ; 
che l'utile 9ia distinto dal giusto. Io iusomma cer- ' 
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cherei d* ispirare ai miei cittadini sentimenti molto 
diversi da quelli de’ Cretesi, degli Spartani e del 
resto degli uomini. 

i 

Permettetemi quindi, o mio buon amico, in nome 
di Giove e di Apollo , eh* io consulti questi me- 
desimi Num^ che sono i vostri Legislatori, e eh 1 io 
chiegga lor se la condizione deir uomo giusto non 
sia la più deliziosa tra tutte le condizioni, o se con- 
vien distinguere due specie di condizioni, Puna 
delle quali il piacere , e P altra abbia la giustizia 
per sua parte. Se mi rispondono che son due di- 
verse condizioni, io per procedere con regola , do- 
manderò quale delle due sia preferibile al P altra } e 
se mi dicono, quella dalla cui parte trovasi il pia-- 
cere, io sosterrò che questa risposta in bocca loro \ 
è assurda. Ma non sia mai che si facci^fc^ner» 
questo linguaggio ai Numi. Si attribuisca piuttosto 
ai nostri avi, ed ai nostri Legislatori. Supponiam 
quindi che la mia questione Tenga fatta unicamente 

ad un Legislatore, e che questi mi abbia risposto la 

» * 

vita voluttuosa esser la più felice. Mio padre , io 
gli direi allora, voi dunque non volete eh* io meni 
la vita più felice se mi esortate a vivere nella pra-* 
tica della giustizia. Or io non so come mai potrebbe 
rispondermi chi avesse fissato un simile principio,, 
senza cadere in una manifesta contraddizion con se 
medesimo. D n altronde, so convenisse che la vera * 
felicità è strettamente legata colla perfetta giusti- 
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zi* ognuno potrebbe dimandargli che cosa vi è di » 
tanto buono, e di tanto onesto nella giustizia che i 
la legge la preferisce al piacere. Ed in fatti, si di- \ 
rebbe, se il piacere non entra nella condizione del 

. 

giusto, quale bene mai si potrebbe gustare? E se 
mai il suffragio degli uomini, V appro^zione de** 
Numi, sarebbe una cosa buona ed onesta, ma da 
per se incapace di produrre alcun piacere, laddove 
T infamia avrebbe la qualità opposta ? O divino 
Legislatore, io qui riprenderei , questo è un im- 
possibile. Può nel medesimo tempo esser buono , 
onesto e dispiacevole il non commettere alcuna in- 
giustizia , ed il non temer che gli altri ci facciali 
soffrire: o può al contrario trovarsi il piacevole 
nella condizione opposta, sebben cattiva e ver- 
gognosa? — Clin . Per verità ciò non può essere. 

— V Aten. Il discorso quindi che non separa il }* 
piacevole dal giusto, dal buono e dall' onesto per lo 
meno ha questo vantaggio-, esso guida coloro che lo | 
intendono ad abbracciar la giustizia e la virtù, ed ' 
un Legislatore uon può permettersi altro linguag- 
gio senza covrirsi di vergogna, e senza contraddir 
se medesimo. Niuuo certamente consentirà sponta- 
neamente ad astenersi da un genere di vita cl*e 
dee fruttargli meno piaceri, e più dolori} mentre 
la vista di un male, anche lontano, sconcerta tutti, 
senza eccettuarne i fanciulli. La prima sollecitudine 
di un Legislatore sarà d' ispirare ai suoi cittadini 
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• .sentimenti corvtrarj a questi che abbiam delti, e <1 
leguare i loro pregiudizi e adoperare le pratichi, 
le lodi e le ragioni piu efficaci, onde persuader ìpro 
che la giustizia e T* ingiustizia sono per dir coi fi- 
gurate* in due quadri messi Tuno a fronte/ del- 
r altro; eh# V ingiusto fissando i suoi sguardi su 


/ 


i due quadri, trovi quello delP ingiustizia amabile, 
ed orrido quello della giustizia, ma che guardan- 
doli il giusto ne dia un giudizio interamente op- 
posto, — Clin. Così dey' essere. V Aleti . Ora 
di questi due giudizj quale è il più conforme alla 
verità, quello che deprava, o quello che migliora 
‘ T uomo ? — Clin . Il secondo. — VAten. È dunque 
evidente ancora che la condizione d' un uomo in- 
giusto, oltre oir esser più colpevole e vergognosa > 

è molto più dolorosa di quella dell' uomo giusto ed 

, 

onesto. — Clin . Così pare , a quel che voi dite. — 
VAten . E quando non vi sembrasse così come la 
ragion lo dimostra, se un Legislatore , per poco 
I j ch'egli sia stato abile, si fosse permesso d"ingan- 
I \ nar gli uomini per loro meglio , quale menzogna 
, | I vi fu mai più utile di questa, e più addatla a me- 
* nar gli uomini senza violentarli a praticare la 
[ virtù ? — Clin . Certamente non vi è cosa che sia più 
~~ — bella e più solida della verità, quantunque è diffi- 
cile il farla intendere. — I/Aten. Ciò sarà vero , 
ma intanto si è resa credibile la favola di Cadmo 
di Sidone 5 comecché assurda ella fosse ? e mille al- 
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tre di simil natura. — Clhu Quale favola? — UAten. 
Quella con cui si dice che i denti di un ser- 
pente seminati nel terreno produssero uomini ar- 
mati. Or questa è una pruova sensibilissima per 
ogni Legislatore eh’ esso può persuadere tutto quello 
che vuole alla gioventù. Il solo dunque che dee 
farsi è di trovare quella cosa che più tende alla j 
felicità de' cittadini , e di ! cui siano pienamente 
convinti} e trovatala, d' immaginare i mezzi onde 
far clf essi tengano un linguaggio uniforme in tutt'i 
tempi, ed in tùtte le circostanze, ne' loro canti , e 
ne' loro discorsi, sian questi veri, sian favolosi. Se 
dissentite da ciò, non mi offenderete combattendo 

le mie ragioni. — Glin. Al contrario yio e Megillo 

* * • 

crediamo che non vi si possa opporre cosa alcuna. 
— L’Aten. Riprendo il filo de' miei raziocinj. 

Sostengo che il fine cui debbon tendere i Cori 
che sono di tre specie, dev'essere d'incantar 
quasi I' animo de' fanciulli mentr' esso è docile e 
tenero , ripetendogli incessantemente tanto le belle 
massime eh' abbiamo esposte, quanto molte altre 
che vi si potrebbero aggiungere. Ma per ridurli ad 
un punto solo convien dir con loro che, secondo 
il giudizio de' Numi, la via che batte il giusto è la 
Tia della felicità. Con ciò noi non gli diremo sol 
tanto la verità , ma gli direm cose che più facil 
mente s'apprendono dal loro spirito eh' è quello il 
quale deesi persuadere — Clin. Non possiamo di- 



f. 
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sconvenirne. — L’Aten. Nulla- di meglio dunque 

Ai » 

che cT introdurre iti primo* luogo il Coro delle Muse, 
composto di fanciulli , che con tutta la loro forza 
canteranno queste massime pubblicamente , ed a 
tutto lo Stato. In secondo luogo verrà il Coro de"* 
giovani che npn oltrepassino i treni" anni , che in- 
vocheranno Apollo in testimonio della veracità di 
queste ist esse massime, pregandolo ad esser loro 
propizio, e ad imprimergliele indelebilmente nel 
cuore. Seguirà il Coro degli uomini che saran fra 
i trenta ed i sessantanni, e che canteranno le me- 
desime cose. Per quelli poi eh" oltrepassano l*età 
di 60 anni , siccome il canto non si addice loro , 
così bisogna che dopo aver consultati i Numi si ri- 
serbino pe" trattenimenti di questo genere. — Clin. 
Qual* è mai quest* ultima specie di Coro? Noi non 
1* intendiamo ancora. — UAtcn. Questo Coro è 
1* oggetto principale di quanto abbiam detto fin 
ad ora.. — Clin. Neppur 1* intendiamo: spiegatevi 
meglio. — L’Aten. Abbiam detto sul bel principio 
di questo trattenimento che la gioventù, viva ed ar- 
dente di sua natura , mal potrà tenere in riposo la 
sua lingua , ed il suo corpo ; eh* essa griderà , e 
salterà di continuo senza alcun metodo; che , 

tranne 1* uomo,, tutti gli altri auimali non avevano 

* 

alcuna idea del metodo che regnar dee nel canto 
e nella danza; che quanto ai movimenti del corpo, 
questo metodo si chiamava misura; che quanto 
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alla voce , V unione de' tuoni or gravi , ora acuti 
si era nomata armonia; che la Corea risultava 
deir unione del canto e del ballo ; e che i Siimi 
commossi sul nostro stato ci avean mandate le 
Muse ed Apollo per prender parte nelle nostre feste- 
col presiedervi. Noi vi annoveriamo apche Bacco : 

ve ne risovvenite? — C/in. Certamente. — L’Aten. 

• *- 

Spiegato tutto quello che riguarda i due primi Cori 
di Apollo e delle Muse , ci rimane a parlar del 
terzo che non può esser altro , che quello di Bacco. 
— » C/in. Ma come ciò ? Un Coro di vecchi conse- 
grati a Bacco è una cosa tanto strana che con 
fatica lo spirito può concepirla. Questo Coro poi, 
sarà effettivamente composto di uomini tra i 30 ed 
i 60 anni? — VAien. Sì; ma bisogna entrare in qual- 
che particolarità riguardante il modo con cui le 
cose debbon farsi per mostrarne la plausibilità. 
— C/in. Volentieri. — VAten . Siete del mio avviso 
su quanto finora abbiam detto? — C/in. Riguardo 
a che cosa ? — VAten . Al bisogno che ha ogni cit- 
tadino, senza distinzione di età, di sesso, di con*, 
dizione , in una parola , al bisogno che ha tutto lo 
Stato di andare di continuo ripetendo a se me- 
desimo le massime di cuj abbiam discorso, e di 
variare e diversificare a certi riguardi i suoi canti 
in tante maniere da non islancar mai , e di farvi 
trovar sempre piacere? — Clhu Siam del vostro 
avviso. — VAten . Ma in quale circostanza la parte 
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migliore de’ cittadini, quella a cui l'età senile e'* 
la saggezza danno una autorità maggiore , potrà 

m 

col cantar le più belle massime, contribuire più 
d'ogni altra al ben generale dello Stato ? Saremmo * 
noi così malaccorti da obbliare il più utile r il più 
bello, il più efficace di tutt’ i canti. — din . Non è 
possibile di obbliarlo. — • L’Aten. QuaP è dunque la 
più convenevole maniera di servirsene? Per avven- 
tura sarebbe questa? — din . Quale? — L’Aten . Forse 
non è vero che come più s 1 invecchia più si è di- 
sgustato del canto, e con ripugnanza ci si deviene ? 
e che se alcun si trovasse nell^ dura necessità di 
cantare, tanto più gli costerebbe quanf egli avesse 
più età e più virtù? — din . 15 certo — L’Aten. Con * 
maggior ragione adunque un vecchio di questo ca- 
rattere, arrossirebbe di cantare sopra un teatro, ed 
al cospetto di una indistinta moltitudine 5 special- 
mente se per dar più corpo alla sua voce, dovesse 
assoggettarsi al regime ed alle astinenze de' can- 
tanti che disputano per ottener la vittoria. Egli 
non canterebbe che con un disgusto, un'onta ed 
una estrema avversione. — din . La cosa non par 
dubbia. — L'Aten . Qua! mezzi dunque adoperarsi 
per farli cantar di buona grazia? Noi dobbiamo in- 
terdire con una legge Tuso del vino ai giovani 
fino alPetà di anni dicidotto, facendoli conoscere 
che non bisogna versar nuovo fuoco sul fuoco che 
divora il loro spirito ed il loro corpo \ per tema che 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO* 77 

la nostra gioventù non divenga furiosa ed intrat- 
tabile prima che il travaglio la domasse. Noi per- 
metteremo in seguito che ne bevano moderatamente 
fino alfetà di 30 anni, purché si astengono da 
ogni dissolutezza e da ogni eccesso. Solo quando 
saran pervenuti alF età di 40 anni sarà loro per- 
messo di abbandonarsi alla gioja de 1 banchettile 
di chiamar Bacco perchè venga, cogli , altri Numi 
. a premier parte nelle loro feste e nelle loro Orgie, 
recando seco quel divino liquore di cui ha fatto 
. dono agli uomiui , come un farmaco atto ad ad- 
dolcire T austerità della vecchiaja, a renderle la 
vivacità de** primi anni, a dileguare i suoi mali, 
a render molle la durezza de** suoi costumi , come 
il fuoco ammollisce il ferro, e a darle non so che 
di più flessibile ed arrendevole. Riscaldati da que- 
sto liquore i nostri vecchi , forse non canteranno 
con minor ripugnanza, e con maggior allegria, e 
secondo Fusala espressione, faranno forse i loro 
incanti se non in presenza di molta geute, almeno 
. innanzi ad un piccol numero di amici. — Clin. Si- 
curamente — V Atcn. Or questo mezzo che noi 
. adopreremo per disporli ad unire il loro al canto 
degli altri, non ha . nulla che urti la decenza. 
— Clin . Nulla affati o. — L’Aten. Ma quale canto 
farcm che pronunzino? qual Musasara la loro? Non 
dee serbarsi anche in questo la convenienza delFetà ? 
. Clin . Sicuramente. — I/Atcn. QuaFè dunque 
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la musica che più conviene a questi uomini quasi 
divini ? Forse quella dei Cori ? — din . Noi Cretesi 
ed i Lacedemoni non soffriremmo d' impiegare altri 
canti in queste occasioni diversi da quelli cui siamo 
avvezzi , e che sono stali insegnati dai Cori. — 
V Alan. Così dev'essere, non essendo voi stati mài 
nel caso di usare il piu bello tra tult' i canti. In 
virtù delle vostre istituzioni , anziché cittadini d* una 

città , voi sembrate tanti soldati accampati sotto 

» . 

una medesima tenda. La vostra gioventù è come 
una mandra di poliedri che pascolano insieme sotto 
la custodia d' un guardiano comune. Presso di voi i 
padri non han diritto di togliere il figlio indocile e 
feroce dall' altrui compagnia , per* educarlo nella 
casa paterna , nè di dafgli un ajo particolare , nè 
di correggerlo colle carezze , coi regali, o con altri 
mezzi convenienti all' educazione de'fanciulli : con 
che se ne farebbe non solo un buon soldato, ma 
benanche un buon cittadino per amministrare i 
pubblici affari, ed un guerriero, come abbiam detto, 
migliore del guerrier di Tirteo, che consolerebbe 
la forza sempre, da per ogni dove, e tanto pe' par- 
ticolari che per gli Stati, come Y ultima parte della 
virtù, e non come la parte principale. — Clin. 
Ateniese , io non so perché tornate ad accagionar 
tanto i nostri Legislatori. — V Atcn. Se il fo è 
senza disegno} ma lasciate di rimproyerarmi , e 
seguiam la ragione da per tutto ov' ella vorrà con- 
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* ^ ^ ‘ ' | | 

darci. Se effetti vamen te ritroviamo una Musica 
più perfetta della Musica dei Cori e dei teatri pub- 
blici, vediamo di assegnarla a quelli che per nostra 
confessione han ripugnanza per quest* 1 ultima, e de- 
siderano usar la più bella. — Clin . È nostro do- 

* vere. — V Aten. In tutte le cose accompagnate da 

'qualche piacere vi è una necessità o che questo 

* » 

piacere sia la sola cosa che le renda degne delle no- 
stre sollecitudini , o che vi sia qualche ragione di 
bontà intrinseca o di utilità. Il mangiare, per esem- 
pio, il bere, ed in generale ogùi alimento ha in se 
una certa dolcezza che noi chiarivamo piacere; ma 
la sua bontà intrinseca, la sua utilità consiste nel-| 
Tesser salutare al corpo. — Clin . Io ne convengo.! 
~ V Aten. La Scienza similmente ha i suoi diletti | 

* , » > tSJ 

proprj , ma riceva dalla verità la sua bellezza, la 
bontà sua e la sua utilità. — C/in. E cosi per certo. 

— - L’Aten. Rapporto alle arti il cui fine è P imita- ; 
zione, non si ha ragione di chiamar diletto il pia- 
cere eh' esse immancabilmente procurano quando 
arrivano alla loro meta? e non è forse naturale - 
che questo piacere le accompagni? - Clin . Si. — 
VAten. Per quello che riguarda la perfezione delle 
loro opere, non è già eh** esse dipendano dal piacer \ 
che producono, ma , per dirlo in breve , mar dalla 
relazione di eguaglianza», odi somiglianza che esiste 
tra T imitazione, e la cosa imitata. * — Clin . Yabene; 

L* Aten. Il piacere non è dunque una giusta re- 


■t* 
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gola estimazione se non per le cose che nou hanno 
per oggetto V utilità e la verità, o la rassomiglianza, 
e che non arrecan d** altronde alcun danno. Esso 

V 

. può procurarsi però unicamente in vista del diletto 
'- che accompagna V utilità f la verità, la rassomi- 
glianza , quando non siegue nulla di tutto questo. 
— Siiti* Voi parlate del piacere che niente ha in 

se di nocivo. — UAten. Appunto \ e quando non è 

r » * 

accompagnato da alcun male, o da alcun bene per 
poco considerevole, lo chiamo divertimento. — * 
Clin. Avete. ragione. 

L’Alen. Da ciò bisogna dedurre che non appflr- 
. tiene al piacere, nè ad alcun altra ingannevole opi- 
nione il giudicar delle arti che consistono neirimi- 
tazione e nei rapporti di eguaglianza , mentre la 
eguaglianza e la proporzione non son fondale nè 
sul giudizio de^ sepsi, nè sul piacere che può cavar- 

seue, ma principalmente, e forse unicamente sulla 

. * 

verità. — Clin. Senza contrasto. — UAten. Ebbene, 
che cos' è mai la Musica se non è un* arte rappre- 
sentativa ed imitativa?, — Clin. Niente altro che 

: \ * 

questo. — UAten. Non conviene dunque dare ascolto 

a coloro che sostengono doversi giudicar della . Mu- 

« * » * . 

sica dal piacere eh' essa dà, nè ricercar come de- 
gna delle nostre sollecitudini quella che contiene in 
sè la rassomiglianza del bello. — Clin. Ciò è ve- 
rissimo. — U Aten. I nostri vecchi adunque che 

hraman per sè quanto v* ha di più perfetto nel 

• » * 

4 - 
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1 

Canto e tìèlìa Musica, non si atterranno alla dilet- 
tevole, ma sibbene a quella buona in se slessa. In 
•effetti la bontà dèlP imitazione condiste nelP esatta 
rappresentazione della cosa imitata. — din . Anche 

questo è così. — L’Aten. Tutti convengono quindi 

1 » 

Che le opere, di Musica sono un^ imitazione ed Una 
rappresentazione.. I poeti, gli spettatori e gli attori 
saran su di ciò di accordo. — Clin . Il debbono es- 
sere. ' — VAtcn. Per nou ingannarsi dunque nel 
dare il suo giudizio su di queste opere, P uomo bi- 
sogna che ne conosca la naturai se non conoscesse 
P essenza delP opera o la cosa eh’ essa rappresenta, 
non è possibile il dire se pecchi in qualche cosa, e se 
V* 1 è qualche difètto di regolarità. — Clin. Come 

a 

ciò potrebbe farsi ? — L ’ Aten . Ma ove non si ab- 
bia «alcuna idea della regolarità d* 1 Una 7 cosa , come 
si potrà discendere smessa è bene^ torero mal fatta ? 
io non credo Così di essermi spiegato Con troppa 
chiarezza, ma mi forò forse intender meglio in questo 
&llro modo. — din. In quale se vi piace? — L’Aten. 
Vi è un numero quasi infinito tP imitazioni fotte per 
mezzo della vista. — Cibi. Sicuramente. — VAten. 
Se Con si conoscessero affatto gli Oggetti che han 
•servito di modello alP artista, come giudicarsi del- 
P esattezza del lavoro ^ 30 sono serbate le propor- 
zioni , se ogni parte è al sUO luogo , e qual ordine 
tengon fra loro per formare un insieme armonico , 
e se i colori e le at titudini sono naturali ; ovvero 
Plance. Voi. L * r - 6 - 


« . 
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se non vi è alcun disegno , ed alcun ordine nella 
esecuzione. Pare a voi che si possa parlare so cK 
ciò se non si ha veruna idea delP animale che dal- 
T artista prende ad imitarsi? — Clin. E come par- 
larne ? — IJAten . Ma quando si sà che P artista 

ha voluto dipingere in un uomo o fondere una sta- 

« 

tua, e che per mezzo delP arte sua egli ne ha col 
colore e colla forma che meglio conviene espresse 
tutte le parti^ non è forse indispensabile che unito 
a queste conoscenze, si abbia pure quel colpo .d'oc- 
chio sicuro per conoscere se P opera è terminata , 
o se manca ancora di qualche altra cosa ? ™ Clin* 
A me pare necessario. — L 9 Ateh. Generalmente 
parlando, quando trattasi d' imitazione sia in. Pit- 
tura, sia in Musica, o in qualunque altro genere^ 
per darne un giudizio esatto, fa d^uopo conoscere 
queste tre case : P oggetto imitato ^ P imitazione 
$ è fedele } s* è bella sia per le parole , sia per la 
melodia • sia per la misura. — Clin . Benissimo, — 
L Aien. Esaminiamo adesso senza ristuccarci che 
cosa forma la difficoltà di bene giudicare riguardo 
alla Musica. Essendo questa la più stimata fra tutte 
le imitazioni, è anche quella che richiede maggior 
cura ed attenzione. Un errore in questo genere è 
funestissimo, stante il gusto clPesso ispira per ci& 
che vi è di vizioso ne'costumi. Intanto è difBcilis- 

* i > 

simo di accorgersene, dappoiché bisogna che i poèti 

i » « * 

siaa quanto le «Muse espelli nel loro mestiere. 
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le Muse non si aliontanan dal vero. Esse non adat- 
tano a componimenti fatti per gli uomini, figure e 
melodie proprie delle frmine^ nè accappiano i 
modi de* servi coll’ arie e le figure proprie degli uo- 
mini liberi^ nè infine adattano a figure e modi 
pieni di nobiltà, melodie, e frasi che sentono di 
bassezza. Elleno non confondono mai gli urli degli, 
animali colle voci umane e coi suoni degl* istro- 
menti, nè confondonli per una semplice imitazione 
Laddove i nostri poeti col confondere e mescolar 
tutto, senza gusto e senza pjrincipj. meriterebbero, 
come dice Orfeo, di esser derisi da coloro che pos- 
seggono le grazie delParmonia. Oltre a questo t 
nostri poeti commettono un altro disordine, qua!* è 
quello di separar la misura e la ligura dalla me- 
lodia quando mettono in vers^ le semplici parole ; 
e di separar dalle parole la itòisura e la melodia 
di’ eseguono poi sul liuto, o sul flauto. Laonde av- 
viene eh* è molto difficile d* indovinar ciò che si- 
gnifica una melodia spoglia di parale, ed il genere 
d’imitazione cui si vuole rassomigliare; ma è poi 
facilissimo il conoscere che in tutto questo, oltre la 
gran rustichezza, vi è pure una grande affettazione 
nel comular suoni simili agli urli degli animali y 
eseguendoli con una celerità inesprimibile , e senza 
mai inciampare. E non può èssere del pari se non 
1 effètto d' una crassa ignoranza , e di una vana 
ostentazione il suonare il liuto o flauto a questo 
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modo, per accompagnare il canto o il ballo. Ecco’ 
le mie idee a questo proposito. Del resto quel che 
noi qui consideriamo non è già se debbasi interdir 
la xìlusica conE essa è ai nostri cittadini dall* 5 età di 
30 fino air età di 50 anni } ma sibbene in qual 
circostanza se ne debba far uso. Da questo ragio- 
namento risulta, che i quinquagenarj i quali sonò 
a portata di cantare, debbono essere istruiti meglia 
di tutti colorò che sonò addetti alla Musica de‘Cori, 
perch ' essi han bisogno di discernere, e di sentire? 
con una squisita delicatezza tutte le specie delle 
misure e delle armonie } senza di che come cono- 
scere l'aggiustatezza «E una melodia, quando vi 
bisogna il (nodo Dorico, e quando nò} e se la mi- 
sura che il Musico ha adattata alla melodia è o 
tio conveniente? — din. È manifesto che noi po- 
tranno senza di ciò. — L'Aten. Da qui si vede 
quanto son ridicoli tutti quegli spettatori che si 
figurano di poter giudicare se 00 * aria è bene a 
mal composta sia per la misura, sia per Y armonia, 
sol perchè hanno imparato per forza a cautare e bal- 
lare in cadenza. Ma siccome essi il fan per pratica, e 
senza principj. così non giungono a capire che ogni 
armonia, finché conserta il carattere suo propria 
è bella, e uon Y é ove il perda. — Clin . Questo è 
certo. — LfAten. Ma come mai quegli che non co^ 
nosce la natura d'una cosa potrà dar giudizio sulla 
bontà di essa? — din. Ed in qual modo? — ? 
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UAfen • Da tutto ciò che ci si dimostra, che quelli 
i quali con una dolce violenza souo invitati a can- 
tare;, convien che siano in ciò espertissimi, onde 
seguir le cadenze delle misure , ed s i toni della 
melodia; e sian quindi nel caso di sceglier quelle 
che più convengon alla loro età ed al loro carattere^, 
e gustino in questa guisa per sè medesimi un pia- 
cere innocente , insegnando col loro esempio alia 
gioventù a cercar tutto quello che in questo geuere 
è capace di migliorare i costumi. S’* essi sono abili, 
come noi qui li sopponiamo, avranno indubitatamente 
conoscenze superiori a quelle che ci vengono daW 
F educazione volgare, ed anche a quelle degli stessi 
poeti. Non è infatti necessario che il poeta cono- 
sca se la sua imitazione sia o nò bella, il che form^ 
quella terza cognizione; ma non può neppure tras- j 

curar le altre due riguardanti la misura e V armo- 
nia. Laddove i nostri vecchi debbono egualmente «# 
conoscere tutte e tie le cose , onde poter poi sce- 
gliere la migliore, o quella che pih le si avvicina, 

In contrario non sarà mai che pervengano a far 
gustare ai giovani i diletti della virtù* Noi dunque 
abbiamo spiegati il meglio che per noi si poteva , i 
mezzi con cui rimediare agF inconvenienti del Coro 
di Bacco; vediamo se ci siara riusciti. 

E certo indispensabile che nelf assemblea del 
Coro di Bacco regni il tumulto, e cresca a misuro 
che si bce. E questo inconveniente ci è sembrato 

i 

i 
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inevitabile ne* banchetti d' oggidì , stando le cose 
come stanno.. — din . E come evitarlo! — V Aten. 

In lai momenti vi è più vivacità, più libertà, e più 
ardimento di quel che ordinariamente suol esservi. 
Non si dà ascolto ad alcuno, e tutti si credono capaci 
di regolar sè e gli altri ancora. — din. Certa- 
mente. — Li Aten? È allora, noi dicevamo, che ra- 
mina de' bevitori, elettrizzata dal vino e riscaldata 
come il ferro dal fuoco, diviene in certo modo più 
giovane; cosicché in dicilità, ed in flessibilità non 
la cederebbe a quella de* fanciulli , se fosse tra le 
mani di chi avesse il potere di dirigerla e di for- 
marla. Or quest'uomo è precisamente il buon Le- 
gislatore. Le sue leggi sui banchetti cangerebbero 
interamente quel bevitore pieno di confidenza e di 
ardimento che spinge al di là d' ogni confine 1' im- 
pudenza, e eh' è incapace di assoggettarsi all'ordine, 
di parlare, di tacersi, di bere e di cantare al suo 
giro; anzi le sue leggi ispirerebbero nel di lui 
cuore, in unione della giustizia , quel timore di- 
vino che abbiam chiamato pudore , affin di scac- 
ciarne la presunzione insensata che gli contrasta il 
luogo. — din - Questo è tutto vero. — L* Aten. Bi- 
sogna pure che queste leggi abbiano per custodi, e 
per cooperatori uomini nemici del tumulto, i quali 
presiedano alla folla de' bevitori. Senza tai Capi è 
più difficile il vincere la dissolutezza che un'armata 
nemica senza del suo Generale. Bisogna di più che 

v - • ‘ 
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«quelli che non sono idonei a governar rè medesimi, 
si sottomettano a questi Capi, e che vi sia una eguale 
vergogna nel disubbidire ai comandanti del coro 
di Bacco, che saran vecchi settuagenarj , di quel 
che ve ne sia nel disubbidire 'ai, comandanti di 

V » » 

Marte. — din. Esattamente. -*- V Aten . Se tulio 

% 

fosse cosi regolalo ne' banchetti e nell" assemblee 
della giqja } se i bevitori si uniformassero rigoro- 
samente alle leggi ed alla volontà degli uomini 
temperanti \ quale vantaggio non ne ridonderebbe 

dal convito da cui non inimici , ma gli uomini ne 

*■ * * 

uscirebbero più amici di prima? — Cittì . Io con- 
vengo con voi , purché però si facciano osservare i 
, vostri regolamenti. — V Aten . Non si condanni 
più senz’ alcuna restrizione T uso del dono di 
Bacco , come assolutamente dannoso, e come da 
proscriversi da ogni Stato } oltre, alle già dette 
vi son molte altre cose che potrebbero dirsi in 
suo favore. Io non intendo già di parlare del 

* i 

maggior bene che si è procurato agli uomini per 
questo nume ) mentre quasi lutti formandosene 
un* idea inesatta, prendono in cattivo senso quel 
che se ne dice# — Clin . E di che si tratta? 
«*— V Aten . È un 1 opinione comune e del volgo , 
che la madrigna di Bacco gli tolse i sensi e là 
ragione} che Bacco per prenderne vendetta in- 
ventò le Orgie , e le danze più strane, e eh' è per 
questo appunto ch’egli ci ha fallo il dono del vino. 
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Io lascio dir ciò a coloro che oredono poterà! dir 
lai cose * de* 1 Numi. Quel clizia so si è, che niuno 

{ 

viene al mondo eoa tulio quella ragione oh' ei dee 
i avere giunto all'età matura:, che in questo mentre, 
quando non anfcora ha fallo acquisto di quella sag- 
i gezaja che conviene alla sua natura , è in uno stalo 

* , T i * 

: di follia, grida esalta irregolarmente per poco ohe 
’ ei venga agitolo. Abbiami detto che prendon di 
qua la origin loro tanto la Musica , che la Ginna-* 
v nasi Ica. — Clln. Cel rammentiamo. — V Aten- Che 
anche di qua gli uomini ebbero un*’ idea della mi-? 
„ aura e dell'armonia essendo debitori di ciò ad Apollò, 
alle Muse ed a Bacco. — din . Cel rammentiamo, 
— VAten: Secondo i pregiudizj del volgo il vino 
e sialo dato agli uomini per là vendetta di Bacco, 
e per sedurre la loro ragionò. Ma quel che abbiati) 
detto ci mostra' inveoe ohe gli uomini F ebbero 
come un farmaco, la cui virati è iV infondere il pu- 
dore nelP anima, e la saluie nel corpo. — din. 
Questo mi sembra un ristretto esattissimo di quanto 
prima abbiam detto. — VAten. Abbiam così spie-* 

gala la metà di ciò che compone la Corea:, spie- 

% » 

gherem P altra, o non la spigheremo? — din. Ma 
qual' è mai? E come potete concepire questa di- 
visione iu due metà? — VAtén. La Corea nel suo 
intero racchiude l'educazione ^tera. Una delle parti 
di quest* ultima comprende là misura e P armonia 
che regola la voce} Paltra parré" 5 Tl cui oggetto.© 
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. il movimento del coppo , ha di comune col movi- 
* mento della voce la misura , éd ha di proprio la 
figura, nel modo stesso che la voce ha di proprio 
la melodia, — Clin. Questo è vero. — VAton • Per 
. non so qual ragione , a questa parte che dando 
norma olla voce va al cuore e gF ispira il gusto 
della virtù, si è dato il nome di* Musica; ^ Clin * 
Questo nome le sla bene. — VAten. Quanto poi 
alP altra paiole che dirige i movimenti del corpo, e 
che abbiano chiamato ballo, gli diamo il nome di 

4* • 

Ginnastica, se si riguarda come Parte ohe si pre~ 

figge di dare al corpo una certa, perfezione. — 

* : « i 

Clin- Va bene. •— L’Aten. lo diceva , e lo ripeto^ 
ohe abbiatn trattato della Musica metà della Corea; 

f f i « 

dobbiamo ora o non dobbiam trattare delPaltra metà? 
— Clin. E che credete che possano a ciò rtspon^ 
dervi uomini Cretesi e Lacedemoni, se dopo averli 
occupati per tanto tempo intorno alla Musica non 

avete ancor detto cosa alcuna intorno alla Giéna* 

* * 

ètica? — VAten. Bravo: io veggo chiaramente che* 
con questa interrogazione voi non solo rispondete 
alla mia domanda, ma mi sollecitate benanche a • 
parlar della Ginnastica. Clin . E così perfetta- ; 

mente, e vi prego a soddisfarci. — VA tpnì II farò 
volentieri, e tanto più volentieri , per quanto dò* 
vendo trai tare di una materia da voi conosciuta, 
mi sarà facile- di farmi intendere. 1 

Yoi A sicuramente avete più esperienza della Gu*** 
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• • 

nastica che della Musica. — Clin. Tanto è t- L’A- 
ten. L 1 origine di, questo divertimento è nella na- 
tura che insegna a saltare a tutti gli animali al- 
lorché son giovani. Ma fra tutti gli animali, Puomo 

* 

soltanto, avendo un’idea della misura, se n* è 
servito, come abbiam detto, per inventare ,e for- 
mare il balle. In seguilo la melodia risvegliando 
in lui la memoria ed il sentimento della misura, si 
è da questa unione formata la Corea, e tutt’ i giuo- 
dii di tal natura. — Clin. Non v' è che dire. — 

h - • 

L'Aten. Abbiamo spiegata una di queste due cose, 
proviamoci a spiegar V altra. — Clin . Il deside- 
riamo. *r— L’Aten. Prima di passar oltre facciamo , 
se vi aggrada, un’ ultimo regolamento pei ban- 
chetti. — Clin. E quale? — VAlen .. In ogni Stato 

ove 1’ uso de’ banchetti sarà tenuto come un uso 

« 

importante, "ove si uniformeranno alle leggi da noi 
* tal uopo prescritte \ ove se ne farà un esercizio 
èd una scuola di temperanza \ ove nel modo stesso, 
,, e tra i medesimi confini si permetterà 1’ uso degli 
altri piaceri col disegno d’imparare a vincerli, tutte 
queste pratiche dovrebbero essere religiosamente 
ianzionate. Ma se se si usano come semplici diver- 
tinnenti : se a ciascuno è permesso di bere tanto che 

ir 

vorrà, con chi vorrà, e senz’ altra regola che quella 
del suo capriccio*, io non autorizzerei mai col mio 
suffragio 1* uso de’ banchetti nè ai particolari, nè 
« agli Stati che sono in queste disposizioni. Prefe- 


« ‘ ft. 
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rirei io questo caso, a quello che si pratica a Creta 
ed a Sparta, quello che trovasi dalle leggi stabi- 
lito presso i Cartaginesi. Le leggi Cartaginesi vie- 
tano di bere vino a tutti coloro che portano lé armi 
costringendoli a ber delP acqua fin che dura la 
guerra; Io vietano nella Città ai servi deir uno, e 
deir altro sesso*, ai Magistrati durante ranno della 
loro carica; ai Piloti ed ai Giudici quando sono 
neir esercizio delle loro funzioni: ed in fine il vie- 
tano a tutti quelli che debbono assistere ad un'as- 
semblea per deliberare sopra importantissimi og- 
getti. Fanno ancora il medesimo divieto a tutti di 
beverne durante il giorno tranne per causa di ma- 
lattia, o per riparare le perdute forze e durante 
la notte alle persoli maritate se vogliono usare dei 
diritti d' imeneo. Si potrebbero noverare mille altre 
circostanze in cui la ragione e le leggi debbono in- 
terdir T uso del vino. Quindi vi bisogna picciol vi- 
gneto ad una città per grande che sia, e nella di- 
stribqizione delle terre per coltivar le altre der- 
rate, e tutto quel che serve ai bisogni della vita, 
la minor parte dee destinarsi alle vigne. Eccovi il 
regolamento con cui voleva io dar fine al nostro trat- 
tenimento in questa materia. — Clin . Ei ci par bel- 
lissimo, e lo approviamo. 
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Origine deila Società civile. Diluvio universale. Stato della terra 

dopo di esso. Primi uomini virtuosi perchè non avari , e non 
ambiziosi.; Governo domestico e Dinastia. Gxigjne* delle Leggi, 
Governo civile aristocratico o monarchico. Origino di Sparta , 
d' Argo , e Messene. Patto fra 1 re ed i popoli. Il Legislatore 
« dee dirigere le sue leggi a procurare la pubblica e privata 
virtù della prudenta. . L 1 ignoranza privata è V opposizione dei 

nostri sentimenti colla ragione. La pubblica è la ribellione con- 

» * * . . 

# Irò alle leggi. Varie fondamenta di autorità. L 1 unico dovrebbe 

essere la prudenza. Ignoranza cagion di molti mali. Modo da 
rattemperare V autorità suprema. Esempio di Sparla. La pru* 
denza e la libertà regnano ove la costituzione partecipi delle tre 
forme di governo. Esemp) tratti dalla storia di Persia e di Atene 
per mostrare che recesso del dispotismo, e l'eccesso della li- 
bertà conducono del pari al disprezzo delle leggi. Storia della 
♦ musica in Alene. Epilogo : progetto di una nuova Città. 

j VAtcn . Se se n* è detto abbastanza su questo sog- 
getto, consideriamo addesso quale sia stata Tori* 
rigine della Società Civile. La via più facile e più 
sicura j>er «coprirla, è quella appunto che bisogna 
prendere allorché osservar si vogliono i cambia- 
menti in bene, od in male sopraggiunti agli Stati* 
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Cliti . l)Iteci qual * 5 è questa via. — VAten . È 
quella, secondo me, di considerare lo spazio quasi 
infinito de** tempi andati, e delle rivoluzioni acca- 
dute in questo intervallo. — Clirt . Spiegatevi me- 
glio. — L'Aten. Ditemi^ sapreste voi col pensiero ima - 4 
ginare da . quanto tempo si sono stabiliti i primi 
Stali, e da quanto tempo è che gli uomini vivono 
colle leggi ? — Clin . Questo non è certamente fa^ 
cile. — L'Aten . L'epoca è senza dubbio molto lon- 
tana, e quasi si perde nell’ infinito. — din. Così ò. 

VAten . Da quest * 5 epoca in pòi non si è forse 
formato un prodigioso numero di Siati, mentre Un 
altro simile numero di essi ò stalo interamente di- 
strutto? E per tutto il tempo Che si sonò mante^ 
nuti, non avrdu dovuto forse cangiar di governo ? 
Avere i loro periodi di progresso, e di decadenza? 

I loro costumi non dirdrt forse circolato dalla viriti 

# 

al vifciò, c dal viziò alla virtù ? — din . decessa - 

riamente sarà tutto ciò avvenuto. — L'Aten . S'fc- 

* « 

gli è dunque possibile, veggiam d' indagar la causa 
generale di tutte queste vicissitùdini: chi sa di* essa 
non ci faccia conoscere la prima origine della So- 
cietà e le prime rivoluzioni de * 1 governi — din. 
Avete ragione , diteci là vostra opinione, e siate 
certo che vi seguiremo* Ì/Àtefl. Prestale voi 
fede a quel che ci vien detto da antichissime tra- 
dizioni? — Clin. E che ci dicono esse? — L'Aten* 
Che più volte il genere umano è statò distrutto 


A 
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dal diluvj, dalle pestilenze e da accidenti di simile 
natura da cui si sono salvate pochissime . persone ? 
— Clin. Questo non è incredibile. — VAten. Figw- 
riamoci dunque una di queste generali catastrofi, e 
sia quella che altre volte è stata cagionata dal dilu- 
vio. — Clin . Quali osservazioni farera noi a que- 
sto proposito ? — VAten . Che quelli i quali si sal- 
varono dalla desolazion generale, erano per la 
maggior parte pastori abitanti di moutagne, sulle 
cui cime si conservò qualche misero avanzo del- 
r uman genere. — Clin . Questo è evidente — VAten + 
Era una necessità che siffatti montanari fossero nella 
più crassa ignoranza di quasi tutte le arti, di tutte „ 


le invenzioni che F avarizia e V ambizione hanno 
introdotte nelle città, e di mille altri ripieghi con 
cui gli uomini inciviliti si nuocciono a vicenda. — 
Clin . Così dovea essere. — VAten . Diam per vero 
che tutte le città poste ne** piani, e sulle rive del 
mare, furono interamente sommerse in tempo del 
diluvio. — Clin . Diamolo. — VAten . Non direm 
noi pure che gli strumenti di ogni sorta, che tutto 
le scoperte fatte fino allora nelle arti interessanti ^ 
nella politica e nelle scienze^ perirono senza che ne 
fosse rimasto alcun vestigio? — Clin . E come si 
sarebbero inventate in seguito tante cose smesse 
avessero sempre esistite , come oggi sono ? Quelli 
che sopra vissero al gran naufragio perderono di 
vista le .migliaia di anni decorsi fino a loro. Quindi 
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è che le scoverte attribuite in parte a Dedalo, Jd 
parte ad Orfeo ed a Palamede non risalgono che 
a mille, o a due mila anni indietro, e Y invenzione 
del flauto attribuita a Marsia e ad Olimpo , quella 
della lira ad Aratone e moltissime.altre sono fresca 
di due giorni se mi è lecito dir così — UAten. Sa- 
pete o Gioia, eh’ avete dimenticato un uomo eh e 
vi appartiene e che veramente è di jeri? — Clin. In- 
tendete di parlar di Epimenide? — UAten. Appunto. 
Egli a sorpassato in ingegno ed industria tuttti 
quelli da voi nominati, ed ha messo in opera, come 
si dice tra voi, quel eh" Esiodo ho visto appena ne’ 
suoi scritti. — Clin . È vero} noi lo diciamo. — 
UAten. Tal’ era dunque lo stato del genere umano 
al sortir dalla desolàzioo generale. Da per tutto 
presentavasi V imagine di una spaventevole e va- 
sta solitudine ; immensi paesi senz’ abitanti , ed es- 
sendo periti tutti gli animali, poche capre e pochi 
buoi formavano il patrimonio degli uomini soprav- 
vivuti al gran disastro. Della città, del governo e 
della legislazione che fu il soggetto del nostro trat- 
tenimento, non ne avran serbata veruna rimem- 
branza. Clin. Certamente. — UAten . Da que- 

i t « * 

sto stato di cose è derivate? tutto quello eh’ oggi 
vediamo*, son sorte le città, i governi, le arti e le 
leggi; e si son introdotti tra gli uomini mólti vizj 
e molte virtù. — Clin. E come ciò? — UAten + 
Credete voi che quegli uomini senz* 1 alcuna espe- 


<9& I.fe LEGGI , 

Utenza d % tìoa infinità di beni 6 di mali , . nati ndt 
$en delle città, fossero interamente buoni , o inte- 
ramente cattivi (ì). — Clin* So certd. — I/Aten. f*U 


dunque col tempo, ed & misura che la nostra spe- 
cie andò moltiplicandosi , che lé cose pervennero 
pv* 1 esse sono. Questo cangiamento non si fece ad un 
fiato ma pefc gradi , ed A grandi distanze. — diti • 
Non poteva altrimenti succedere. — L'Aten. Il timore 
del diluvio, vivissimi) sul principio , ha dovuto efc 
fettivamente idlpedirli di abbandonar le montagne 
* per istabilirsi nelle pianure. — Cittì • Senza dubbio 
— UAten . Il lóro piccol numero doveva in quel 
tempo render difficile e raro il vedersi insieme. 
D n altronde come unirsi se per la * mancanza di 
ogni arte, toancavan pure quasi tuli" i uiezzi per 


(t) Il sistema che fa derivare tult 1 i vizj degli uòmini dalla Sfc 
bifià, quasicchè gli uomini fossero Buoni di lor natura, e quasicchè 
si corrompessero contrattando insieme , è Un sistema insostenibile; 
Se fuorao nascendo non porta seco se non disposiiioni ad esser 
virtuoso, donde mai il vizio si è inlromesso nella Società ?- Come 
mai esseri naturalmente Buoni son divenuti malvagi unendosi in- 
sieme ? Questo paradosso non si sareBBe giammai inventato se non 
^ fosse statò diretto ad offendere la Religione Rivelata., Ecco in 
Breve il sistema. L 1 uomo per natura è Buono: quindi non vi è 
peccato originale , non Incarnazione* non Redenzióne , e 'non Mi- 
steri di Rivelazione. Intanto la Società è piena di vizj e di diletti.* 
toond 1 essi nascono? Dalla medesima Società* *A quésto modo jkh 
I rebbe dirsi che la virtù nasce daiT unione di uomini viziosi. 

Nota del Traduttore Fiancete i 
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viaggiare sì per mare che per terra ? il ferro, il 
rame» e gli altri metalli erano pel diluvio scom- 
parsi dalla faccia della terrà, e gli tiomini non 
sapevano in quale luogo scavare per averne. Essi 
dovevan essere ancora confusissimi pel loglio de" 
boschi. I pochi strumenti conservatisi nelle loro 
montagne dovettero in breve infràngersi senza po- 
terne sostituire degli altri pria che si fosse trovata 
V arte «li scovare i metalli. - — din. Così dovette 
essere — L* Alai. Dopo quante generazioni si 
sarà fatta questa scoperta? — din. Dopo moltis- 
sime. — V Aten. Tutte le arti quindi eh** han 
uopo del soccorso del ferro» del rame, e di altri 
metalli » si saranno ignorate durante questo lun- 
ghissimo intervallo. — din. Così è. — L’Atcn. Per 
conseguenza le sedizioni e le guerre dovettero es- 
sere bandite da tutte le parti. — din. E perchè ? 
— UAten. Perchè «la prima il picciol numero di 
uomini dovete essere un motivo per amarsi e soc- 


corrersi, c perchè in séguito non vi poterono essere 
grandi querele pel nutrimento. Tutti tranne pochi, 
sul principio dovevano avere pascoli in abbondanza, 
donde ricavare la loro sussistenza. Gosì non v"era 
penuria di carne» e di latticinj. Dippiù, la caccia 
avrà somministrati loro i cibi più diligati , ed in 
maggior copia. Avranno avute delle vesti pel giorno, 
e di quelle per la notte, non che capatine e vasi 
tP ugni genere ^ alcun de’ quali fatto forse alla 
Platone . Voi. /. 7 


■ ] 


98 


LE LEGGI , 


pruova del fuoco : dappoiché per travagliar V ar- 


gilla e per tessere non vi è bisogno del ferrot Iddio 
ha voluto che queste due arti provvedessero per 
tali cose alla specie umana r affinchè se di nuovo 
si trovasse ridotta agli estremi, potesse conservarsi: 


non ha potuto esser mai tale da accader fra di- 


nè oro nè argento. Or in ogni società ove s*igno- 


e r ingiustizia, V invidia e la gelosia* trovan chiuse 


queste ragioni, che per la loro estrema semplicità., la 
quale non peroielteali di diffidare de** discorsi che te- 
nevansi a proposito del vizio e della virtù \ ma vi pre- 
stavan fede, e modella van su di essi la loro condotta. 
Non erano esperti abbastanza per supporre , come 
oggi si suole, insidiosi i discorsi, e tenendo per vero 
tutto quel che si dicea loro rapporto ai Numi ed 
agli uomini, ne avran fatta la norma della loro vita. 
Ed ecco perch’ eran tali quali ve gli ho dipinti. — 
din . Io e Megillo siam del vostro avviso. — 
VAten . Possiam dunque dir con sicurezza , che per 
molte generazioni gli uomini di quell’ epoca do- 
vettero essere meno industriosi di quelli vivuti prima 
del diluvio, e di quelli d’ oggidì che saranno stati 


ed aumentare. Con tanti soccorsi la loro povertà 




essi liti , e divisioni. Ball’ altra parte non possiam 
chiamarli ricchi perchè non potevano possedere 


ran del pari V opulènza* e V indigenza , là i co- 


tutte le porte. Essi eran dunque virtuosi tanto per 
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più Ignoranti in una infinità eli arti, e specialmente 
nella guerra sia per terra, sia per mare, coni’ oggi 
si usano $ ch’avranno sconosciuti egualmente i li- 
tigj, e le discordie eh** avvengono nelle città, ed ove 
con parole, e con fatti si adoprano tutti gli artifizi 
possibili per nuocersi e recarsi a vicenda mille solenni 
ingiustizie: ma che intanto essi eran più semplici, più 
coraggiosi, più temperanti e più giusti. La ragione 
di ciò si è già data. — Clin. È verissimo. ^ UAten . 
Questa circostanziata narrazione in cui siamo , e 
mille altre cose simili eh' avrei potuto aggiungere, 
son dirette a farci conoscere come furou necessarie 
le leggi per coloro di cui abbiam parlato , c quale 
ne fu il Legislatore. — Clin. Questa riflessione 
giunge a tempo. — UAten. Forse non è vero che 
in quel tempo gli uomini non avevan bisogno dr 
Legislatore, e che le leggi nòn sogliou nascere i» 
simili circostanze ? Essendo allora sconosciute le 
lettere, gli usi e queitechc9Ì chiamano leggi paterne 
eran le sole regole della loro condotta- — Clin . 
Così pare. — UAten . Relativamente al loro go- 
verno ecco quale doveva esserne presso a poco la 
forma. — Clin. Quale? — UAten . Che gli uomini 
di allora non conoscevano altro governo che quello* 
della Dinasti a, (t), di cui qualche vestigio se ne 



(1) Ciò vuol dire F impero stabilito unicamente sull’ autorità che 
ha. un uomo sugli altri. Aristotile è dell’ avviso di Platone. Sor- 


iOO fcfe lèggi* 

veti e ancora in parecchi luoghi de* Greci e c!è‘ Sai** 
barbari. Omero in qualche parte delle' sue opere 
dice che questo appunto era il governo de 15 Ciclopi. 
à I Ciclopi, son sue parole, non tengono Consiglio 
* in comune, nè tribunali per la giustizia. Vivono 
« nelle viscere di profonde caverne, sulle vette di 
« montagne altissime: qui ciascuno dà le leggi alla 
« sua donjia, ed ai suoi figli, nulla curandosi degli 
« altri, rf — Clin . La vostra, nazione in Omero ha 
prodotto un poeta veramente ammirabile. Noi quan- 
tunque in piccai numero, nè 'abbiamo scorsi squarci 
sorprendenti ; mentre noi Cretesi non faccia m uso 
delle poesie straniere. — Me gii. Quanto a noi altri 

gon da ciò multe importanti osservazioni. Ii° Si scorge perchè le 
prime Monarchie eran si piccole. Prima dei Conquistatori , e delle 
conquiste, ogni città unitamente al suo territorio formava un regno. 
2.° Si scorge, contra ciò che i moderni han detto appoggiali a 
congetture, e non già ad istorie, che la Monarchia è più antica 
della Democrazia, e che ha dovuto esserlo per la natura stessa della 
cosa, ‘.essendo succeduta immediatamente al reggiménto paterno il 
più antico fra tutt* i governi. 5.° Che ogni autorità deriva dalla 
paterna, e che i Re , ed i Magistrati sono i padri di una grande 
famiglia. 4.° Infine che non essendovi stato giammai un primor» 
diale contralte tra un padre cd i suoi figli ; e che V abuso latto 
dell 1 autorità non ispogliandonelo di fatto, cosi non vi è simile con- 
tratto Ira i primi Monarchi, e i loro sudditi, e che i Re non per- 
dono f autorità loro pel cattivo uso che potrebbero fame; non es- 
sendo i sudditi giudici nella propria causa, nè essendovi tribunali 
superiori cui possan essi ricorrere. Nota citi T raduti. Frane» 
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.Spartani, !eggiam molto Omero, e ci pare superiore 
agli altri poeti, sebbene i costumi che di volta in volta 
* egli descrive sian piuttosto Ionici, che Lacedemoni. I) 
luogo da voi citato calza precisamente al vostro 
.discorso. II poeta impronta dai tempi più remoti i 
colori con cui dee dipingere in un racconto favoloso 
i costumi selvaggi dei Ciclopi. — LAten. Sì} Omero 
è per me , e la sua tcstirooiiianza può servire a 
provare che in altri tempi vi sono stati governi di 
.questa specie. — Clin. Benissimo. VAten. Questi 
.governi si formano di famiglie separate di abi- 
tazione , e qua e là disperse a motivo di qual- 
che universale disastro} il più vecchio ha in mano 
.1 autorità come quello cui, al pari di una eredità, 
.fu trasmessa da padre in figlio} tutti gli altri ria- 
ttili presso di lui, come pulcini intorno alla madre, 
formano un corpo solo sottoposto alla potenza par- 
l terna , e comandato dalla dignità reale. — Clin. 
.Questo è senza dubbio. — JiAten. Col tempo que- 
ste famiglie, riunendosi, costruiscono delle città 
.per abitarle in comune} prestau le loro assiduità 
»all agricoltura, coltivando da prima i peudj delle 
; montagne ; quindi a guisa eli muraglie si piantati 
. delle secche, onde servir di recinti e di ricoveri 
i contra le bestie feroci} e si forma a questo modo 
: r abitazione vasta, e comune a tutti. Cibi, li natu- 
•j rale che lutto vada così. — L'Aten. E quel che vi 
si aggiunge è forse meno io natura ? — Clin . Che 
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cosa? — VAten . Che queste grandi famiglie com- 
poste dalP unione delle prime, meno considerevoli 
di ciascuna delle famiglie componenti , han dovuto 
presentarsi sotto alla direzione del più vecchio colla 
qualità di Capo} che avendo prima vivuti separa*- 
tamente , che avendo ricevuti da 1 loro avi principe 
differenti rapporto al culto desumi, ed al viver 
fra loro} che questi mostrando costumi piti dolci \ 
Quelli un coraggio più robusto, e più maschio, se- 
condo il genio degli antenati che imprimevano i 
loro caratteri ne** figli e ne“ nipoti} i membri costi- 
tuenti le piccole famiglie han dovuto apportare alla 
gran famiglia le loro leggi ed i loro usi partico- 
lari. — Clin. Certamente. — VAten. Per una conse- 
guenza necessaria di ciò, ciascuno avrà desiderato 
di viver piuttosto secondo le sue leggi, che secondo 
r quelle degli altri. — Clin . Sì. — VAten. Se non 
m* inganno eccoci , senza pensarvi , eccoci giunti 
ì | alPorigine della Legislazione. — Clin . Il credo an- 
| eh 1 io. — VAten . Gli uomini in fatti, per effetto di 
1 questa varietà di usi , non avran potuto trasandare 
\ di unirsi e d ' incaricare alcuno fra di loro delfesame 

I 

I delle leggi particolari. Questi avendo preso da ogni 
famiglia quello che han giudicato esser migliore , 
rhan proposto ai Capi, ed ai conduttori della 
moltitudine , come a tanti re, dando loro la scelta} 
e si han così meritalo il titolo di Legislatori. In 
Seguilo stabilitisi di comune consenso i Capi che 
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dovean reggerli , c trovandosi le Dinastie can- 
giate in Aristocrazie, o in Monarchie, essi bandir 
vuto sótto questa forma di governo. — Ctin . I/or-‘ 
dine stesso delle cose ve li avrà condotti per gradi. 

— UAten. Parliamo adesso di una terza specie di 
governo che racchiude le altre , non meno che tutti 
gli accidenti ai quali sono soggetti gli Stati. — C/i». 
Qual" è questa specie? — UAten. .Quella che Omero 
indica come la seconda. « Dardano, egli dice, fab- 
« bricò un borgo, chiamato dal suo nome Dardauio, 
u I muri sacri d' Ilio , citta , formata dal concorso 
« di diversi popoli , non ancora s* innalzava» sul 
4* piano, ma gli uòmini continuavano ad abitare 

alle falde del monte Ida da cui scaturivano molte 

* 

a sorgenti. * Questi versi , e quelli rapportati ip- 
torno ai Ciclopi, gli saranno stati ispirati da' Rami, 

e sono interamente secondo la natura. I‘ Poeti cari 

* % 

al cielo e pieni di entusiasmo , fan qualche voll£ 
servire il linguaggio delle Grazie e delle Muse onde 
celebrare avvenimenti veridici. — C/in. Ne son per- 
suaso. — UAten. Esaminiamo attentamente questo 
racconto di Omero nascosto sotto una vernice favo- 
losa: chi sa che non si scoprano le tracce di quel che cer- 
chiamo. Date il vostro consenso? — Clin. Sicuramente. 

— UAten. Dopo di aver abbandonate le sommità 
de* monti, fu costruita Ilio sopra un* eminenza in una 
quanto vasta, altrettanto bella pianura irrigata da' 
diversi fiumi che sgorgano dal monte Ida. — Clin • 
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Quest* è la storia. — V Alert. Ciò sarà Succeduta 

' * ' * 

. molti seccai dopo* del diluvio. — Clin. Certamente. 

* *4 

* r VAten. Bisogna dire che quelli» di allora avran 
perduta ogni rimembranza» di questo terribile av- 
venimento, s© ardiscono costruire le loro città al 
di sopra eli. mólti fiumi che escorio da un sito 
elevato., e se si credoa sicuri , sopra un poggio di 

un’altezza mediocre. — Clin. Niente prova meglio 

• • . 

la loro lontananza dal tempo deiravvenimento fu- 

* * * r » 

nesto. — UAhm. Intanto al moltiplicarsi dell" umana 


specie dovettero moltiplicarsi le città. — ^ Clin. Co sì 
pare. — UAten. Possiam mettere in questo nu- 
mero le città costruite dopo V assedio di Troja. 
Alcune, a quel che sembra, furou fabbricate in 
riva al mare per mezzo del quale si eran provviste, 
così che tutte le nazioni vi ricorrevano ne’ loro bi- 
sogni. Gli Achei distrussero Troja dopo dieci anni 
di penosissimo assedio. Ora in questo mentre^ 
nelle patrie della maggior parte de* Principi G reci 
accaddero grandi ammutinamenti cagionati da'gio- 
vani che vi eran rimasti , e che fecero poco buona 
accoglienza agli assedianti allorché questi tornarono 
nelle loro patrie , ed in séno alle loro famiglie. 
Quindi esilj, morti ed assassinamenti da per ogni dove. 
Poco dopo gli esiliati £i ristabilirono a mano armata 
nelle loro sedi, lasciando il nome di Achei per as- 
sumere quello di Dorj , Borio essendo jl Capo' degli 
esiliati. È di qui, o IllegiliQ, che preude origine 
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la vostra storia ricca de’ posteriori avvenimenti. — * 
}Ieg. Avete ragione. — L’AteU. *Qr chi avrebbe mai 
pensato che dopo una lunga digressione sulla Musica 
e sull' uso de* 1 banchetti, saremmo ritornati per non 
so quale fortuna alla nostra prima conversazione, per 
cui questo discorso ci mette nuovamente allo prese? 
Esso ci riconduce al governo di' Sparla che vai 
vantate per la sua ecoellenaa , ed a quello di Greta 
che ha le medesime leggi. Nell'immenso salto ch'ah- 

biam fatto, noi siam risaliti sino alla fondazione 

* » 

delle città ed all'origine della Società Civile. Ah- 
biam considerate tre diverse forme di governo, 
nate , come credesi , V una dall* altra , e. suo 
cedute a distanze pressoché infinite di tempo. Ora 
se ne presenta una quarta in uua città, o per me- 
glio dire in uoa nazione , che già si formò % e 
tuttavia sussiste nella sua costituzione originaria. 
Tutte queste considerazioni oi faciliteranno le cor 
nosoenze di quel che v' è di buono, o di cattivo in 
ogni costituzione, quali leggi han data la vita agli 
Stati, quali la morte : finalmente con quai cangia- 
menti e sostituzioni potrebbe rendersi felice una 
città. Ecco quello che formerà di bel nuovo il sog- 
getto de' nostri trattenimenti } purché siate paghi 
del precedente discorsa. -— Meg- Se qualche Nume, 
ci assicurasse , o Straniero , che il nuovo sentiero 
che dobbiam battere ci fornirà discorsi , rapporto 
allo leggi , sapienti al par di quelli ohe abbiam $ea~ 


* 
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?titi, io’ sarei pronto ad accompagnarvi in una strada 
anche meno corta della già fatta, e temerei che 
non fosse troppo corta la giornata, quantunque 
corra la stagione in cui il Sole dai segni dell' està 
passa a quelli dell' inverno. — L'Aten. Voi dunque 
non disapprovate che s'intavoli questa nuova con*» 
versazione. — Meg • Affatto. ; -<*t 
» L’Aten* Trasportiamoci col pensiero in quel tempo 
in cui i vostri antenati s' impadrònirono di Lacede- 
mone, di Argo, di Messene e de' loro territorj. Al- 
lora, come si ha da quelle storie, essi stimarono op- 
portuno di dividere in tre la loro armata, e di sta-» 
Irilirsi in quelle tre città. — Meg* Verissimo. VAtèn . 
Tcmene fa fatto re d'Argo, Grisifonte di Messene* 
Prode ed Euristene di Lacedemone* — Meg . Si. 

VAten • Pria di separarsi, tutta l'armata prestò 
solenne giuramento di soccorrersi vicendevolmente 
scontra chiunque osasse distruggere i loro reami. 
— Meg . Sta bene. ISAien. (Ma in nome di Giove 
ditemi, quando la dignità reale, o qualunque altro 
governo si distrugge , non è forse essa medesima 
la causa della sua distruzione? Come obbliare che 
noi abbiam non ha molto supposto ciò come facon-» 
trastabile? — Meg . Noi ntjfn Tobbliamo* — L’Ateiu 
Fortifichiam dunque questa verità con fatti che 

i 

fan sostegno a quanto afybiam detto. In tal modo 
i nostri ragionamenti , noji di vane congetture, ma 
earan figli di certi e reali avvenimenti* Or ecco 
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quel eh 1 è accaduto. I Sovrani e i sudditi delle tre 
città governate monarchicamente giuraron fra di 
loro, giusta le leggi relative all 1 autorità dell 1 una 
ed alla dipendenza dell 1 altra parte, i primi di non 
render pesante il giogo del comando allorché la 
loro potenza col tempo e colf ingrandirsi delle loro 
famiglie si consoliderebbe \ i secondi di non intra- 
prender cosa alcuna, nè soffrir eh 1 altri la intra- 
prendesse contra i Sovrani, o ai loro diritti, fino a 
che si manlenesser fedeli alle loro promesse. Di più. 
I re, ed i sudditi de 1 tre Stati giurarono che in caso 
di attacco, essi prenderebber le armi in ajuto de 1 re 
e dei sudditi degli altri due Stati. Non è egli vero, 
o Megillo ? — Meg. Pur troppo ? — L’Alen . Sif- 
fatta convenzione, o che i re ne fossero gli autori, 
o che sia stala regolala da altri, era indubitata- 
mente per tutti e tre gli Stali, la causa del van- 
taggio più grande che possa ottenersi in alcuna co- 
stituzione politica. — Meg . Qual* è questo vantaggio? 
— VAien . Quello di esservi sempre due Stati pro- 
iettori e vendicatori delle leggi del terzo ove questi 
tentasse infrangerle. Meg . Questo è evidente. — 
V Aten. Non di meno ordinariamente accade che ai 
Legislatori si raccomanda di far le leggi in modo 
che il popolo e la nazione vi si sottopongano di buon 
grado. È come se si raccomandasse ai Maestri del 
Ginnasio, ed a 1 Medici, di raddrizzare i corpi, o di 
guarir le malattie, con mezzi dolci e piacevoli; 
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Mèg. È precisamente la medesima cosa. — L’Aten. 
Cosicché si crede felice colui che può rendere ad 
, /alcuno la salute, e dargli un temperamento robusto 
! facendogli soffrire vii meno possibile. — Meg. Così 
f è. — L'Aten. Ecco qui anche una cosa che da que- 
sti tre Stati dovette rimuovere molte difficoltà le*- 
gislative. — Meg. QuaP è questa? r— L'Aten. I Le- 
> gislatort dovendo stabilire una specie di eguaglianza 
nella divisione de** beni, non, dovettero sperimentare 

i * 

* tutte le contradizioni alle, quali da por ogni dove 
« sono esposti, quando deggiono disturbare il possesso 

de ' 5 beni fondi, e abolire i debiti, come le sole* vie 
I .per introdurre V eguaglianza fra tutti. Appena un 
Legislatore invagina di fare qualche innovazione di 
simil natura, tutti gli si oppongono; da tutte le 
'."parti si leva un grido che lor dice di non muovere 
^quello che deve rimaner immobile, e si carica di 
. mille imprecazioni chiunque osa far motto sulla di- 
visione de’’ terreni e sulla remissione de * 5 debiti. Il 

i 

più esperto politico non sa in questo caso a qual 
partito attenersi. Kon così pe* Dorj. Fra di essi la 

* divisione delle terre fu fatta pacificamente e senza 
ostacoli, e niuu di loro avea contratti debiti. — Meg . 

* Questo è vero. — L'Aten. Perche dunque, e come 

* mai il loro piano di legislazione , e di governo è 
così mal riuscito? — ■> Meg. E su db che fondate voi 

‘ tai rimproveri? — L'Aten. Su questa ragione, che 
due dei tre Stati hanno in poco tempo perdute lo 


* 


Digitized by Google 


I1BR0 TÈRZO. 100 

loro fàggi £ In loro costituzione, conservatasi nella 
sola Sparta. — Mcg. Non è poi tanto facile il ren- 
der ragione di questo avvenimento. — L'Ateft* 
Tocca a noi cP indagarne la causa nella natura di 
queste leggi* Tale indagine conviene alla età no- 
stra, e ci servirà di onesto divertimento per rad- 
dolcir come già dicemmo la noja del viaggio. — 
Mcg. Ebbene consento a quanto proponete. — L’Aten* 
Dall'altra parte ove trovare per soggetto delle no- 
stre considerazioni fàggi migliori di quelle che in- 
civilirono quei tre Stati? E su quali altre più fa- 
mose e polenti città potremmo volgere i nostri 
sguardi ? — Mcg. Per verità è difficile trovarne più 
illustri. — L’Atcn. Egli è chiaro che i Dorj di quel 
tempo si saran persuasi che con una potenza sì 
grande, erano al caso non solo di difendere il Pe- 
loponneso, ma la Grecia intera, ove qualche nazione 
barbara avesse ardito insultarla, come aveano fatto 
quei d’ilio, che calcolando sulle forze dell' impero 
di Assiria fondalo da Nino, colle loro temerarie iu- 
traprese avevan richiamala la guerra innanzi a 
Troja. Mentre anche P avanzo di quel grand'im- 
pero era da farsi rispettare, e i greci di allora ne 
temevano la potenza , nel modo stesso che i greci 
d' oggidì temono quella del Gran-Re ; tanto mag- 
giormente eh' essi per parte degli Assiri avean mo- 
tivo di aspettare una dichiarazione di guerra, stante 
il sacchéggio da essi fatto per la seconda volta a 
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Troja, città soggetta al dominio Assiro. Essi adun- 
que credettero di essersi muniti a sufficienza contra 
it pericolo che ti minacciava, per via della divi- 
sione delle toro forze in tre città governate da tre 
fratelli, tutti discendenti di Ercole , e che la loro 
armata era superiore a quella di* aveva assediata 
Troja. Così credevano i discendenti degli Eraclidr 
superar quelli de* Pelopidi ; anche perchè questi 
tenevan Tarmata ch'avea guerreggiato sotto le 
mura di Troja meno bellicosa della loro, mentre la 
prima composta di Achei era stata sconfitta dalla 
seconda composta tutta di Dorj. Non è forse con 
queste mire, ed in questa guisa che essi si ordina— 
rono ? — Meg* Sicuramente. — L'Aterv. Pare an- 
che aver essi giudicato questo nuovo ordine dover 
sussistere lungamente; perchè aveva n divisi i me- 
desimi pericoli e travagli , perchè i loro re eran 
fratelli, e perchè molti oracoli, fra: i quali quello di 
Delfo , erano stati favorevoli. — Mcg* Non eran 
* forse ben fondate le loro speranze ? — L’Aten. Lo* 
saranno state : ma tanti bei progetti svanirono in 
un batter d'occhio , e di tutta quella potenza non 
ne rimase, come abbiam visto, che Sparta: anzi 
d' allora in poi la vostra patria non ha cessato di 
far la guerra alle altre due. Se la buona intelli- 
genza fosse stato il cemento del loro progetto 9 
eglino sarebbero stati invincibili in guerra. — Megi 

È verissimo. — L’Atcn. Quale dunque fu la causa 

* 

* + 
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«folla loro distruzione ? Quale fatalità rovesciò ua 
sistema politico sì bello, e sì ben ordinato? Vogliati? 
noi esaminarlo? — Meg* Se si mancasse d" esami- 
nare a fondo questo avvenimento, indarno cerche- 
remmo altrove un soggetto capace , come questo * 
d* istruirci nella scienza delle leggi e del governo, e 
di farci conoscere quel che più contribuisce alla flo- 
ridezza degli Stati o alla loro roviua. — LAten . È 
per noi dunque una fortuna Tessercisi offerta una 
discussione degna veramente delle nostre riflessioni* 
Meg. V è davvero. — VAten. In questo- mo- 
mento accade a noi quel che accade alla maggior 
parte degli uomini, Imaginiamo, senz** avvedercene 
che alcuni progetti sono ottimamente disposti , e 
che avrebbero prodotti mirabilissimi effetti se si 
fossero ben eseguiti } nel mentre poi non guardiamo 
forse la cosa dal suo vero aspetto, nè uniforme- 
mente alla natura^ errore in cui bene spesso ca- 
dono quelli che ragionano come noi. — Meg. Ma 
che vorreste dire con questa vostra riflessione. — 
L’Atcn. Che in verità (non posso trattenermi dal 
ridere di me medesimo) gettando lo sguardo sulPar- 
mata di cui abbiam favellato, mi è sembrata bellis- 
sima, e mi è sembrato che la Grecia ne avrebbe 
ricavati soccorsi meravigliosi se se ne fosse fatto 
un buon uso. - — Meg . Tutto quello che a questo 
proposito avete detto non era pieno di buon senso, 
e degno de' nostri applausi? — L’Alen . Mi basta il 
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crederlo. Intanto io penso eh'' ordinariamente l'uomo 

#■ 

appena che vede qualche cosa veramente grande 
forte, potente, subito imagina, che Se colui che n'è 
il padrone se ne servisse convenevolmente, opere- 
rebbe un 1 infinità di meraviglie, e sarebbe al colmo 
della felicità. — Mcg. È forse strana siffatta ima-, 
ginazione? Spiegatevi. — UAten. Esaminiamo 
quanto può essere ragionevole ridea vantaggiosa 
che sulle prime F uomo si forma dolina cosa. O per 
limitarsi al soggetto di cui trattiamo, vediam quanta 
verità vi sia nel dir che se i Capi di quest' armata 
ne avessero usata a dovere, tutto sarebbe riuscito 
a seconda de' loro desiderj. Certamente che questo 
potea succeder solo se si fosser date a quest'ar- 
mata basi solide , e capaci di mantenerla sempre 
nel modo medesimo*, tal che si fosse assicurata 
l'indipendenza di quei che la componevano, si fos- 
sero messi a portata di vincere e soggiogare a lor 
talento gli altri popoli, e di dare essi e i lor di- 
scendenti la legge tanto ai Greci che ai Barbari* 
Non eran forse stati questi i loro più vantaggiosi 
desiderj ? — Meg* Sì. — UAten* Se all* aspetto 
delle grandi fortune possedute da una persona, del 
raugo illustre che le dà la sua uascitU , o di altri 
simili vantaggi si dicesse ch'ella sarebbe felice ove 
. sapesse usarne, che altro con ciò verrebbe a dirsi 
se non che tutto questo la mette nel caso di appa- 
gare se non tilt t" i suoi desiderj almeno la maggioie, 
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e più ’impoi tante parte di essi? — Meg. Questo 
appunto. — L’Aten. Ma uno fra i tanti desidei j co- 
muui a tutti gli uomini non è forse quello di cui 
parliamo, e che siam forzati a riconoscere dal pre- 
sente nostro discorso? — Meg . E quale? — L’Aten. 
.Quello che ha per oggettp di fare sì che succedano 
a seconda de 15 nostri voti' se non tutte la massima 
parte almeno delle cose compatibili coir umana con- 
dizione. — Meg. Ne convengo. — L’Aten. E poiché 
tutti, giovani e vecchi, grandi e piccoli, vogliono la 
medesima cosa, tutti incessantemente e necessaria- 
mente la cerchiamo ai Numi. — Meg . Son di ac- 
cordo. — L’Aten. Noi sogliam pure augurare alle 
persone che ci son care le cose clT esse desiderano. 

— M~g. Indubitatamente. — L’Aten . Un figlio non 
è forse caro a suo padre ? — Meg . E come! — L’Aten . 

E frattanto non ci sono mille circostanze in cui un 

* 

-padre scongiura i Numi di non accordare a suo fi- 
glio quel eh" 1 egli chiede. — Meg. Intendete parlare 
di un figlio cui manca fuso della ragione. — 
L’Aten. Intendo ancora parlar di un padre vecchio, 
e scimunito, che non avendo alcuna idea del bello 
e del giusto , forma voti ardentissimi in una cir- 
costanza simile a quella in cui era Teseo rapporto 
all' infelice Ippolito. Credete che, se suo figlio po- 
tesse averne scienza, unirebbe i suoi ai voti di lui? 

— Meg . Or vi capisco : intendete dire che non bi- 
sogna chiedere ai Numi, nè desiderare con molto 

Plutone. Voi 1 . 8 
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trasporlo che gli avvenimenti succedano a seconda 
della nostra volontà : ma che questa invece segua 
^^V-la direzion della ragione^ e che la sapienza sia la 
| sola cosa da chiedersi vivacemente ai Numi tanto 
pe 1 particolari che per gli Stati. — VAten . Sì} anzi 
vi ho già detto, e vi scongiuro a rammentarvelo , 
che la sapienza è V unica meta cui un buon Le- 
gislatore couvien che diriga le sue leggi. Voi pre- 
^ tendevate non doversi proporre altro scopo che la 


I 1 


guerra, ed io replicava che questo era un limitarsi 
ad una sola virtù, mentre ve n ' eran quattro } e che 
un Legislatore alf opposto doveva prenderle tutte 
di mira , e fra tutte principalmente la prima che 
signoreggia le altre, e che è la prudenza, V intel- 
ligenza , T opinione colf amore e il desiderio che 
suole accompagnarla. In tale guisa questo discorso 
riviene al precedente, ed io ripeto ancora sia se- 
riamente, sia come più vi piace , quel che or ora 
dicevo , esser pericoloso cioè di concepir desiderj 
non regolati dalla ragione , e giovevole in questo 
caso se avvien l'opposto di ciò che si desidera. Fa- 
temi intanto la grazia di creder ch'io parli eoa 
tutta serietà- Io mi lusingo che seguendo a ragionar 
sopra quel che innanzi si è detto, troverete che i 
re de” quali 'abbiam parlato, perirono, e i loro pro- 
getti abortirousi non per mancanza di coraggio y o 
per difetto d" esperienza nella guerra sia per parte 
loro, sia per parte de loro sudditi: ma per tutti 
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tiri vizj, e specialmente per Y ignoranza ne" piu 
affari della vita. Mi proverò, se il desiderate, 
a mostrarvi nel prosieguo di qpesto ; trattenimento 
come effettivamente tale fu la sorgente delle loro- 
sventure} e come in qualunque tempo, presente o 
futuro, e da per tutto- ove regneranno i vizj mede- 
simi, le cose dovran prendere la stessa piega. — - 
din. Straniero, le lodi che darvi dovremmo colla* 
viva voce forse offenderebbero la vostra modestia}, 
ma noi cogli effetti , colla più significante atten- 
zione ai vostri discorsi , vi daremo a conoscere il 
vivo piacere che sentiamo ascoltandovi. Questa è 
la maniera di lodare degli uomini onesti} essi igno- 
rano ogni adulazione. — L’Aten . Questo è ben 
detto, ed amo di far quel che vi aggrada. — Clin * • 
Parlate pure: piacendo al Gielo , farò quauto ho 
.promesso. — L'Àtèn* Riprendendo il filo del mio 
ragionamento io sostengo che la più crassa igno- 
ranza rovinò interamente quella potenza colossale, 
e emessa è capace di produrre da per ogni dove 
gli effetti medesimi} in guisa'che stando così le 
cose^ la principal cura d’un Legislatore dev" essere 
di far regnare la prudenza nello Stato -ch’ ) egli or- 
dina, e di bandirne T ignoranza; — din. Questo è 
chiaro, — L’Aten* Ma qual" è l'ignoranza, più grassa ? ♦ 
Eccola, a creder mio: ditemi se T' è pure a creder 
vostro. — din* Dite. — L’Aten* Quando rappre- 
sentandosi, una* cosa come buona ed onesta, si odia: 
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invece eli amarsi, e si ama invece di odiarsi quello 
eh' è cattivo ed ingiusto. LT opposizione dunque che 
esiste tra i nostri sentimenti di amore e di odio, ed 
il giudizio della nostra ragione è quella che si chiama 
ignoranza estrema. È anche la maggiore, mentre se 
si riguarda 1* anima nostra come un piccolo Stato, 
somiglia alla moltitudine od al popolo , vale a dire 
è quella parte in cui riseggono i nostri piaceri ed 
i nostri dolori. Chiamo quindi ignoranza quella di- 
sposizione dell* 1 anima che si oppone alle scienze , 
all" opinioni, ed alla ragione che ha ili dritto T au- 
torità su di essa. Essa regna in una città quando il 
volgo si ammultina contra le leggi, e conira i Ma- 
gistrali : essa regna su di un particolare quando le 
sane massime non hanno alcuna forza su di lui, e 
quando fa V opposto di ciò che quelle prescrivono. 
Questa sorta d’ignoranza sia in ogni cittadino, 
sia nell" intero corpo dello Stato , io la reputo 
funestissima , e non reputo tale quella degli ar- 
tisti relativamente ai loro mestieri. M’intendete? 
— din. Abbastanza , e crediam vero quanto 
dite. 

Ij Alai. Si stabilisca dunque come incontrasta- 
bile , che non bisogna che partecipi del governo 
chiunque è attaccato dal contagio di questa igno- 
ranza , quand’anche ei fosse d'altronde esperto 

nelle scienze astratte , nelle belle arti ed in tutto 

/ 

ciò eli" è proprio a dar più rapidità alle facoltà del- 
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l’intelletto: o che al contrario bisogna che si dia 
il nome di Saggi, e si ammettano a coprir le prime 
cariche quelli che sono in una disposizione opposta, 
quando anche non sapessero, come dice il prover- 
bio, nè leggere, nè scrivere. In effetti, miei cari* 
amici, come mai potrebbe tr ovar la prudenza il; 
menomo luogo in un** anima che non è di accordo» 
con se medesima ? Questo è impossibile , poiché la. 
perfetta sapienza non e che il perfetto accordo tra 
tutti, e poiché non si possiede altrimenti che vi- 
vendo secondo i dettami della ragione. Riguardo 
a colui che n* è sprovvisto egli è solo atto a rovi- 
nare i suoi domestici affari, e lungi dall * 5 essere il 
salvatore sarà il distruttor dello Stato, per quella 
incapacità di cui darà pruove in tutte le circo- 
stanze. E questo il principio dal quale non bisogna 
allontanarsi. — Clin. Ne conveniamo. — L’Aten. In- 
tanto non è forse necessario che ne* corpi politici gli 
uni governino e comandino, e gli altri sien governati?, 

— Clin . Necessariissimo. — L’Aten. Ma negli Stati 
sien grandi, sien piccioli, del pari che nelle famiglie, 
quanti souo e quali sono i titoli in virtù di cui 
gli uni comandano e gli altri ubbidiscono? Il primo 
di questi titoli non è forse la qualità di padre e 
di madre, e non è ricevuto tra tutte le nazioni che 
i parenti abbiano un impero naturale su Moro figli ? 

— Clin . Questo è certo. — L’ Aten . Il secondo titolo 
è quello della nobiltà che sottopone alle superiori 
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le Inferiori condizioni. Il terzo è V età in virtù della 
quale i più vecchi hanno il comando, i più giovani 
J'obbedionza. — Clin. Sì. — UAten. II quarto è quello 


dei padroni sui servi. Il quinto, a creder mio. è quello 
del forte sul debole. — Clin. «Questo è forse Tim- 
pero più difficile a scuotersi. — UAten. Come an- 
che è il più comune presso tutti gli animali, e al dir 
di Pindaro Tebano, esso ha il suo diritto nella na- 
\ ] tura. Ma il sesto è di tutf i titoli il più giusto^ 

| | essojHrmrì ^da che P ignorante si ass oggetti aihu ni 
5 .del saggio, ed autorizza questi a governarlo. Que- 
sto Impero, o savissimo Pindaro, lontano da ogni 
violenza, e usando solo la forza della legge, anzic- 
chè contrario, mi pare uniforme assai alla natura. 
— Clin . Avete ragione. — UAten. Geltiam le sorti 
pel settimo fondato sulla felicità, .e sopra una certa 
/ predilezione de' Numi: ei par giusto che F autorità 
j siegua la scelta fatta dalla sorte , e ♦che ubbidisca 
1 chi non è stato scelto. « — Clin. Ciò sta bene. — 
1 UAten . Legislatore, potremo noi dire per ischerzo 
a talun di coloro che s' incaricano troppo facilmente 
di un impiego così interessante, voi vedete quanti 
titoli, la maggior parte de* 1 quali opposti fra loro, 
.danno il diritto di comandare a quei che trovati- 
sene investiti. Noi abbiam trovata la sorgente delle 
sedizioni, cui fa d’ uopo apportar de 1 rimedj. Con- 
siderate da prima con noi quai colpe da' re di Argo 
e di Messene si commisero contro ai principj da 
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noi stabiliti, ed in che modo tai colpe li trascina- 
rono alla loro non meno che alla rovina di tutta 

# t * * * 

la Grecia v floridissima in quel tempo. Non fu forse . 
causato tanto male dall" a ver essi igoorata la verità 
che si contiene iu questa bella massima di Esiodo: 
esso la me tà vai più del tutto ? Massima vera, 
quando prendendo il tutto vi è pericolo di danoo 1 
c prendendo la parte non ve n‘è. Esiodo ha creduto 
giustamente che in questo caso * la mediocrità su- 
pera Teccesso, e merita la preferenza. — Clin. Senza 
dubbio. — U Ate ri. È nei Sovrani, ovvero ne* Sudditi 
che trovasi questo funesto desiderio delfeccesso ? — 
Clin . Sembra che questa malattia verisimilmente 
debba trovarsi piuttosto ne' Sovrani in curia mollezza 
genera .fasto ed orgoglio. — LÀten . Dunque è pur 
manifesto che i re furono i primi a violar le conven- 
zioni, perchè vollero più di quel che loro si accor- 
dava dalle leggi, e mal si combinavano con sè me- 
desimi riguardo alle cose approvate da' loro di- 
scorsi , sanzionate dai loro giuramenti. Questa 
opposizione nella loro condotta eh' essi credettero 
esser sapienza, essendo come abbiamo detto Tigno- 
ranza più profonda, li dece cadere in eccessi così 
disgustosi, che li rovinarono. — Clin . La cosa non ha 
dovuta accader altrimenti. — U Aleni . Bene. Alfine 
di prevenire siffatto disastro quali precauzioni dee 
prendere un Legislatore ? Adesso nulla di più fa- 
cile di conoscere e dire quel che allora doveva 
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l'arsi. Ma se alcuno Io avesse conosciuto e detto 

^ — . 

• * • t 

allora, sarebbe stato ben più sagace di noi. — Meg. 
Ma che bisognava fare? — I/Atón. Basta, o Me- 
girlo, il considerar quello eh* è avvenuto presso di 
voi., per non trovare alcuna difficoltà nel conoscerlo 
e dirlo. — Meg. Spiegatevi meglio. — L’Aten. Mi 
lusingo essermi spiegalo abbastanza. — Mcg. E come? 

— L’ Atcn. Se invece di dare allò cose la forza conve- 

• • 

; niente alla loro natura, si oltrepassassero tai confini, 
e si dessero per esempio vele molto grandi ad una 
nave, nutrimenti troppo forti al corpo ed alfanima 
un’autorità clf essa non può reggerò, che ne ac- 
cadere? Che la nave si sommergerà , che il corpo 
per soverchia vigoria s’ infermerà, e che Y anima 
s“ abbandonerà in braccio alf ingiustizia figlia della 
licenza. Che voglio dire con ciò? Eccolo. Che sulla 
terra non vi è uomo, per eccellente clipei sia , che 
possa , s’ è giovane e se non dee render conto ad 
alcuno, sostenere il peso della più grónde dignità 
in modo che rjjino^n^a^Ja pjù terriM 

non si renda tiranna del suo , e noi 
faccia divenire oggetto di abbominazione anche 
pe’ suoi amici più fedeli il che lo spingerà verso 
il precipizio, e farà sparire la sua potenza. È solo 
de 1 più grandi Legislatori, istruiti della via di mezzo 
che bisogna batter sempre , il prevenir questo fa- 
tale inconveniente. Quanto alle cose che successero 
allora, oggi è facile di formar qualche congettura 5 
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ed ecco quel che può dirsene. — *Meg. 'Che cosa* 

mai? — UAten. Che un .Dio, come ìq .credo, per 

' * , 

una provvidenza particolare per voi , prevedendo 
'quel eh 'era per avvenire ^ restrinse presso di' voi 
F autorità reale, dividendola fra i due rami della 
medesima stirpe. Che in seguito Fumana prudenza, 
assistita sempre dalla virtù divjpa» conoscendo ehe * 

I 9 * 

nel vostro governo vi era una non so quale fermen- 
tazione, rattemperò F autorità* assoluta che ir di-* 

• * 

ritto di nascita dava ai vostri re, col communicarla 
in parte, a 28 vecchi di una sperimentata pru- 
denza, affinchè col loro bilanciassero il potere dpi 
re negli affari più importanti. Che infine un terzo 
Salvator dello Stato, conoscendo * che nel vostra 
governo vi era tuttavia un certo chè di vivacità je' 
di furia, lo raffrenò collo stabilimento degli Efori 
investiti d’ un n autorità quasi simile alla regia. In 
tal guisa questa , ristretta nei suoi giusti limiti,, e 
convenevolmente temperata, conservò sè medesima, 
e si salvò col resto dello Stato: laddove colle leggi 
date da Temene, da Cresifonte, e dagli altri Legi- 
slatori di quel tempo, non si sarebbe salvata nem- 
raen la parte di Aristodemo. Essi non eran grati 
fatto esperti nella Legislazione. Se il fossero stati , . 
si sarebbero persuasi che la religione del giura- 
mento da per se non era bastevole a mantener nel 
dovere un giovane Sovrano, rivestito d'un* autorità 
che poteva a suo talento far degeaerare in dispo- 
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tismo. Ora dunque che un Nume ci ha Fatto cono- 
scere come bisognava -, e come bisogna regolare 
l’ autorità suprema, non è più difficile, come io di- 
ceva, il giudicare su quello che dee farsi, se abbiam 
sotto agli occhi nostri i modelli di ciò che si è fatto. 
Ma se allora vi fosse stato un uomo capace di pre- 
vedere il corso delle .cose, di temperare P autorità 
" sovrana, e di fondere le tre specie di monarchie 
•:in una sola , egli avrebbe data realtà ai più bei 
progètti ed a tutte le concepite speranze} non mai 
T armata de * 1 Persiani , o di altri popoli , avrebbe 
osalo di piombar sulla Grecia, e non mai saremmo 
stati riguardati come gente da non tenersene conto. 
— Clin. 'Questo. non è che troppo vero. — L’.Aten . 
'Quindi poco onore si fecero i Greci nel respingere 
i Persiani. Allorché però io parlo in tale guisa non 
pretendo oscurar la loro gloria per le strepitose 
vittorie riportate in terra ed in mare su i nemici : 
io critico sólo ciò che trovo nella loro condotta di 
vergognoso. Già delle tre città Argo-, Messene e 
'Sparta, quest" ultima fu la sola che marciò in soc- 
corso della Grecia} mentre le altre due avean tal- 
mente sconosciuti i loro antichi impegni, che Mes- 
sene frappose ostacoli ai soccorsi mandati da Sparta, 
col farle accanitamente la guerra in quel tempo, 
e che Argo la quale occupava il primo posto nella 
divisione che praticarono le tre città, urtala perchè si 
^unisse insiem cogli .altri contro ai barbari, resistette 


EIBRO TERZO. 125 

ad ogni premura, e si astenne dalP inviare il soc- 
corso. Potrebbero qui citarsi altri fatti non meno 
disonorevoli de’’ già espressi per la Grecia, avve- 
duti all’ occasion di quella guerra} e lungi dal dire 
che la Grecia siasi, ben difesa in. tale circostanza è 
anzi certo che se per garantirla dalla minacciata 
servitù non si fossero uniti gli Ateniesi e gli Spar- 
tani, tutt’i popoli eh * 5 oggidì la . compongono, sareb- 
bero ormài confusi fra loro e co^ barbari , come il 
sono quei Greci soggiogati da’ Persiani } e che at- 
tesa la loro dispersione e confusione non si posson 
più riconoscere. Ecco ciò che mi sembra assai de- 
gno di riprensione, e di censura tanto negli antichi 
Legislatori e politici quanto ne ' 1 moderni. Sono en- 
tralo in queste particolarità , perchè la conoscenza 
delle loro colpe ci faccia scoprire il sentiero che 
•dee tenersi. Noi , per esempio , ahbiam detto che 
non si deve .mai stabilire un autorità troppo po- 
lente, e senza che sia temperata } e ci ha fatti es- 
sere di questo avviso il sapere eh * 1 è essenziale per 
ogni Stato di esser saggio, libero, unico, e di far 
che questi grandi oggetti non si perdan mai di 
vista dal Legislatore. Del resto poi non bisogna 
esser sopreso, se dopo aver proposti molti oggetti, 
noi abbiami detto che il Legislatore gli avesse avuti 
lutti in vista nel far le leggi , ancorché quegli og- 
getti non pajano rapportarsi sempre al medesimo 
scopo. Riflettiamo piuttosto che , dicendo , .dover 
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egli portar V occhio attento ora verso la tempe- 
ranza, ora verso la prudenza, ed ora verso la con- 
cordia, non diciam che dee portar F occhio sopra 
oggetti differenti, ma sopra un solo ed unico og- 
getto. Così nelF usar noi espressioni simili a quelle 
non dovete esserne smarriti. — din . Starem sulla 
nostra nel paragonar queste espressioni col rima- 
nente del discorso; spiegateci adesso quaF è la vo- 
stra idea quando dite che il Legislatore deve esser 

sollecito in mantenere nello Stalo la concordia* la 

* 

prudenza e la libertà. — L'Aten. Uditemi. ' 

Può dirsi senza tema d 1 inganno che vi sono in 
certo modo due governi origarj da cui nascono tutti 
gli altri, il Monarchico ed il Democratico. Il primo 
è portato alF apice tra i Persiani, il secondo presso 
di noi Ateniesi: tutte le altre costituzioni son com- 
poste da queste due. Ora è di Assoluta necessità 
I che un governo iu cui si vuol far regnare la Ji- 
bertà, la sapienza , e la concordia* partecipi del- 
F una e dalF altra costituzione,* ed è questo quello 
appunto eh* io intendea dire sostenendo che non può 
dirsi ben costituito uno Stato ove non si trovino 
1 unite quelle tre virtù. — din . Effetivamente è 
impossibile. — L’Aten . Tanto i Persiani, che gli A te- 
niesi si sono molto allontanati da quel giusto 
mezzo che potea procurar loro tai vantaggi, poiché 
i primi han portato alP eccesso i diritti della Mo- 
narchia, i secondi quelli della Libertà ; mentre a 
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Sparla, ed a Creta sì è serbata meglio la via di 
mezzo. Gli slessi Ateniesi e Persiani in a ifri tempi 
oberano molto meno lontani di quel ch'oggi sono. 
.Vi piacerebbe ch'io risalissi alla causa di siffatti 
cangiamenti? — din. È necessario, se vogliam 
vedere la fine di ciò che ci abbiati) proposto. — 
VAlen . Yeniamo a noi* 

Qnando poi ai tempi di Ciro i Persiani comincia- 
rono a camminare per una strada equidistante dalla 
servitù e dalla indipendenza , ricavarono il doppio 
vantaggio di rompere il giogo fino allora portalo , 
e di impadronirsi degli altri popoli. I Copi , divi- 
dendo co' loro sudditi la libertà che godevano , e 
mettendoli quasi ad un livello con se medesimi ; 
si conciliarono con questa condotta P amor de' sol- 
dati pronti ad esporsi per essi a qualunque pericolo. 
E poiché il merito non faceva ombra al Monarca 
che dava a tutti il dritto di parlar francamente, e 
che colmava di onori gli autori de * 1 buoni consigli , 
così quanti vi eran tra * 1 Persiani uomini d' intelli- 
genza tutti comunicavano a gara i loro lumi , ed 
-i loro pensieri, tauto che col favore di questa libertà, 
di questa unione, e di questa comunicazione d'idee, 
tutto riusciva a seconda de" loro desiderj. — din. 
Quanto avete detto è molto verisimile. — L’Atcn . 
Ma come declinarono attempi di Cambise, e ten- 
tarono ristabilirsi ai tempi di Dario? Volete eh" io 
vi espongasi! di ciò le mie congetture? — din . 
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Volentieri: potran megliodlluminarci sulle cose che* 
stiam trottando. — VAten . Io suppongo che Ciro, 
il quale era- d* altronde buon Generale e buon So* 
vrano, non abbia ricevuti i principj della vera edu- 
cazione, e che non si sia mai applicato all* ammi- 
nistrazione degli affari dòmestici. — din. Perchè' 
dite questo ? — VAten. Perchè mi sembra, che oc- 
cupato per tutta la vita a far la guerra, ha dovuto 
abbondonare' alle dònne la cura di educare i suoi 
figlia che queste donne riguardando i Principi come 
nati nel seno della felicità li credettero non biso- 
gnosi di coltura, trascurarono la loro educazione , 
non soffrirono che alcuno osasse' contraddirli in* 
nulla, ed obbligarono- tutti quelli che gli avvicina- 
vano di approvar tutte le loro parole e le loro 
azioni: ecco I" educazione che ricevettero. — din . 
E che maniera dr educare i fanciulli? — VAten . 
Ma come pretendere che delle donne e delle Prin- 
cipesse innalzate di fresco ad un’alta fortuna, po- 
tessero nel F assenza degli uomini, intenti a far la; 

guerra, educarli diversamente? — din. E impos- 

» 

sibile. — L’Aten. Mentre Giro lor genitore, acqui-- 
slava per essi truppe immense di uomini e di ani'- 
mali d’ ogni sorta, esso ignorava che quelli cui do- 
vea lasciarne la direzione, non erano educati se* 
condo la maniera comuue de" Persiani, popoli pastori- 
ed oriundi da luoghi selvaggi ed inculti. Quindi- 
invece di un* educazione maschia, propria a farne 
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pastori robusti, capaci di sostener lè vigilie, gP in- 
comodi delle* stagioni, e di far delle spedizioni al 
bisogno, egli tollerò che fémmiue ed 1 eunuchi gir 
educassero alP U30 de** Medi, nella mollezza, nel ; 
lusso e senza mai rampognarli. Questa educazione 
ebbe quelle conseguenze ch'aver dovea. Appena i 
i figli di Giro, alla morte di lui, saliroa sul trono 1 
col fasto e co** vizj alimentati dalla liceuza, uno der n 
due fratelli, geloso di aver un eguale nelP altro, 
lo uccise. Quindi Cambise, P uccisore, divenuto fu-»» 
ribondo, e per P eccesso del bere e per T ignoranza 
de' suoi affari, venne privato del suo regno dai Mèdi 
e dalP Eunuco ^ come appunto chiamavasi P usur- 
patore, ai quali per effetto delle sue stranezze egli: 
era divenuto un oggetto di disprezzo. — din. Ef* 
fetti vomente così si dice , e pare che questi fatti 
sian veri. — VAten . Dicesi pure che P impero ri- 
tornò ai Persiani, stante la cospirazione di Dario 
e dei setti Satrapi. — din. Si. — VAten . Consi- 
deriamo gli effetti di questa nuova rivoluzione e 
applichiamovi i nostri principj. Dario non assendo 
figlio del re, non avea ricevuta un* educazione molle 
ed effeminata. Proclamato re per consenso degli 
altri sei, divise P impero in sette provincie , e si 
serbano anche oggidì le debòli tracce di questa di- 
visione. Formò le leggi alle quali si assoggettò egli 
stesso, ed introdusse così una specie di eguaglianza 
comune. Fissò con un* 5 ordinanza le imposte che si 
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* “ « 

dovevan pagare dai Persiani, senza però eccedere 

gPimpegni contratti da Ciro. Stabilì tra loro Punione 
e la facilità del commercio, e rese a se benevoli i 

. * j 

4 x * » w 

cuori della moltitudine co’ suoi doni e co^suoi bene- 

. * * • 

fizj. Laonde i sudditi lo secondarono ardentemente 

in tutte le guerre che intraprese, e 9i fece padrone 
di bel nuovo di tutP i regni rimasti da Ciro alla 
sua morte. A Dario successe Serse educato al par 
di Cambise nelle pompe, e nel fasto della dignità 
reale. Sì, Dario, a voi si può ben rimproverar la 
colpa di non aver conosciuto P errore di Ciro , 
dando al vostro la medesima educazione che Ciro 
diede ai suoi figli. Serse dunque allevato come 
Cambise, ebbe un destino quasi simile. D' allora in 
pei la Persia non è stala governata che da re solo* 

grandi di nome. Io quindi porlo ferma credenza che 

• 

questo non fu un effetto del caso, ma della vita di- 
beata e voluttuosa, che ordinariamente i figli de* re 
ed i figli de** potenti menar sogliono. No, mai, non 
è stalo mai virtuoso un fanciullo, un uomo, od un 
, vecchio usciti da questa scuola. Ogni Legislatore, 
e noi adesso dobbiamo dare a questo la uostra at- 
tenzione. Rapporto a voi altri Spartani, bisogna 
prender giustizia alla vostra patria. Presso di essa, 
riguardo agli onori ed alla maniera di vivere, non 
rvi sono altre distinzioni tra il povero ed il ricco, il 
re ed i particolari, traune quelle stabilite dal bel 
^principio sia per ordine de* 1 Numi , sia per la 
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sapienza divina de* 5 vostri Legislatori. In fatti in uno 
Stato non bisogna che vi siano onori addetti alle 
ricchezze, alla beltà alla forza , ed all* 1 agilità , se 
queste qualità, non sono abbellite dalla virtù, e che 
non ve ne siano neppure per la virtù s‘* essa non 
è regolata dalla moderazione. — C/in. Che dite 
mai, o Straniero ? — VAten . La forza non è una 
parte della virtù ? — C/in. La è — VAtcn. Siate 
giudice voi stesso. Vorreste per ospite o per vicino 
un uomo pieno di coraggio, ma imprudente e non 
padrone delle sue passioni ? — Clin. Tolga il Cielo 
— VAtcn. Lo vorreste s n ei fosse abile ed indu- 
strioso in qualche arte, ma ingiusto affatto? — 
Clin . Neppure. — VAten . Ma non vi è giustizia 
ove non vi è temperanza , ed il nostro saggio in 
cui i sentimenti di odio e di amore son sempre 
uniformi colla ragione e sottomessi alle sue norme, 
può esser saggio se non è temperante? — Clin . No 
certo. ~ VAten . È pur d ' uopo che noi per giudi- 
car sicuramente se quello che d’ ordinario si stima 
nella Società civile è degno di esserlo, esaminiamo 
se la temperanza, presa isolamente in un uomo , e 
spoglia di ogni altra virtù , è degna di qualche 
prezzo. — Clin. Non saprei che dirvi. — VAten . 
Avete ben risposto: dicendo sio no avreste mal ri- 
sposto. — Clin. Ho dunque fatto bene. — VAten . 
Benissimo. Questo accessorio da se solo non merita 
neppure di esser messo in discorso: il più che può 
Platone. Voi. L 9 
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farsi è di non dirne nè bene, nè male. — Ctin. Vor 

sotto al nome di accessorio intendete la temperanza. 

— UAten. Appunto: o tra le altre buone qualità, 
quelle che unite a questo accessorio ci procurano i 
maggiori vantaggi, sono anche quelle che più meri* 
tano la nostra stima: e quelle che ce ne procurano 
de' minori, meritano una stima minore, e così mano 
mano proporzionando sempre i gradi di stima ai 
gradi di utilità: — din. Così è. — ; UAten. Ma 
non tocca forse al Legislatore di assegnare alle cose 
il loro vero valore? — din . A lui certamente. — 
UAten. Volete voi che gli tasciam la cura di rego- 
golar tutto in questo genere , fino alle minuzie: 
e per quel che riguarda noi, poiché desideriamo 
istruirci nella scienza delle leggi, volete che ci pro- 
provassimo ad indicare con una divisione generale 
le cose che debbono mettersi al primo, al secondo 
ed al terzo luogo ? — din. Vi dò il mio consenso. 

— UAten. Io dico adunque che adoperandosi a 
render felice uno Stato con lutt" i mezzi che sono 
in poter dell 1 uomo , è indispensabile di fare unA 
giusta distribuzione della stima e del disprezzo. Ora 
questa distribuzione sarà giusta se si collocano al 
primo e piu onorevole luogo, le buone qualità del- 

r anima, allorché sono accompagnate dalla tempe- - 
ranza^ al secondo quelle del corpo, ed al terzo i , 
beni di fortuna. Ogni Legislatore, ed ogni governa 
che roYescerà quest' ordine mettendo in primo luogo» 
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le ricchezze, o qualche bene rii una classe inferiore 
violerà le regole della giustizia e della sana politica. » 
Affermeremo o negheremo ciò? — Clin. 1/ affer- 
meremo senza esitare. — L'Aten. L' esame del go- 
verno di Persia ci ha obbligati a dilungarci su 
questo punto. Io osservo che la loro potenza si è . 
andata sempre indebolendo col tempo, e ciò è nato ’ 
dall* avere i re circoscritta in troppo brevi confini 
la libertà de* loro sudditi, e dall** aver fatta degene- 
rare in dispotismo la loro, autorità , distruggendo 
così 1" unione , e la buona corrispondenza che dee 
regnare fra i membri di un medesimo Stato. Di- 
strutta dunque quest' armonia, i Sovrani ne' Con- 
sigli più non mirano al ben de' loro sudditi od al 
pubblico bene. Eglino pensano solo ad ingrandire il 
loio potere, e lor costa poco di atterar le città, e 
di' recare il ferro ed il fuoco presso le nazioni ami- 
che, purché credano che ciò possa recar loro qual- 
che vantaggio. Crudeli e barbari negli odj loro , 
sono odiati da tutti, e quando han bisogno che i po- 
poli si armino e combattano per la loro difesa, non 
trovano in quelli nè ardor, nè intelligenza nell' af- 
frontare il nemico. I milioni di soldati eh' essi ar- 
mano « non sono di alcun soccorso nella guerra, e 
si veggono perciò costretti a levar truppe ausi- 
liarie, quasicchè mancassero di sudditi, ed a riporre* 
in esse la speranza della loro salvezza. Oltre a ciò * 

4 » ■ t » 

son pare obbligati di svelare la loro profonda igno— 
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struzione di Eretria , quando niuno de** Greci si 
unì con essi , e niuno divider volle i loro pericoli, 
temevan ragionevolmente che dovesse accadere la 
medesima cosa. Dalla parte del mare, essendo 
bloccati da una flotta di mille e più navi, non ve-, 
devano niuna via per salvarsi. Un sol raggio-di 
speranza era in loro’, ma debole, ma incerto. Esso 
partiva dai passati avvenimenti , quando contro ogni 
aspettativa , ed ogni probabilità essi ottennero una 
completa vittoria. Appoggiati a questa speranza si 
accorsero che dovean solo fidar ne* Numi e nelle loro 
forze. Tutti dunque cospirarono per dar meglio la 
concordia fra i cittadini, col timor del mal presente, e 
col timor di quelle leggi indelebilmente impresse ne 1 
loro cuori} il che era frutto della leale osservanza di 
esse. Se questo timore, da noi chiamato pudore, il solo 
che deve vincere ed affezionarsi le anime virtuose, 
il solo che rende liberi ed impavidi coloro che 
ne seguono gP impulsi, non avesse allora eserci- 
tati i suoi diritti sul cuore degli Ateniesi, questi 
non si sarebbero giammai uniti per volare alla di- 
fesa della loro patria, decloro tempj , e de * 5 sepol- 
cri de * 1 loro avi , de * 5 loro padri , de 1 loro amici : 
essi si sarebbero dispersi , ed avrebbero cercato 
lo scampo in una vegognosissima fuga. — Meg. 
Tutte queste riflessioni son vere e degne di voi 
e della vostra patria. — VAten . Megillo , è a 
voi cip io più particolarmente dirigo questo rac- 
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conto; a voi che divideste la gloria delle grandi 
imprese de’’ nòstri padri, stante l'alleanza della vo- 

t 

stra famiglia con essi. Io vi prego intanto a consi- 
derare insieme con Clinia, se quel eh ''io dico ha 
qualche rapporto alla legislazione . giacche non è 
per parlar semplicemente ch' io ho narrato tante 
cose , ma per dimostrare quel che mi avevo pro- 
posto. Giudicatene. Siccome a noi in certa guisa 
è avvenuta la stessa sventura eli* avvenne ai Per- 
siani, e che noi abbiamo spinto tant’oltre V eccesso 
della libertà, quanto quelli reccesso del dispotismo; 
così non è senza oggetto che vi ho fatto il racconto 
ch'avete udito, e credo ch'io non poteva meglio 
prepararvi per quello che debbo dire. — Meg. 

. Quanto avete fatto sta bene, e cercate s'è possi- 
bile a spiegare anche più chiaramente le vostre 
idee. ■ — L'Aten. Mi sforzerò per quanto posso. Sotto 
l'antica costituzione il popolo presso di noi non era! 
altro che un servò volontario delle leggi. — Meg . Di 
quai leggi? — L’Aten. Primieramente di quelle con-^l 
cernenti la Musica di quel tempo. Risaliamo fin lì 
per ispiegar meglio Torigine del progresso, e della 
licenza ch'oggi regna. La nostra Musica era allora 
. divisa in molte specie , ed in molte particolari fi- 
gure. Le preghiere ai Numi facevansi colla prima 
.specie di canto , cui davasi il nome d'Inno;aiIa 
seconda, d'un carattere interamente diverso dalla 
. prima , davasi il nome di Treni, ossian lamenta- 
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/ zioni. Il Peana , ovvero canti in onor di Apollo, 

* l< formavano la terza specie^ i Ditirambi sacri a fe- 
steggiar la nascita di Bacco, io credo che formas- 
sero la quarta. Ogni specie di canto aveva H nome 
della legge, cui si aggiungeva la parola musicale 
per distinguerla dalle altre. Regolate una volta 
queste specie, ed altre simili, noà era più lecito di 
cangiarne la destinazione col trasportarle ad un" al- 
tra specie di melodia. I (ischi, i rumori incerti 
della moltitudine, il batter le mani, egli applausi, 
non erano allora, come oggi sono, la regola con 
cui si decideva se Fontine era esattamente osser- 
vato, nè quella che puniva coloro che se ne fossero 
emancipati \ ma eran uomini versatissimi nella 
Musica , i quali ascoltavano in silenzi sino alla 

fine, e ohe colla bacchetta in mano contenevano 

% 

ne" limiti della decenza e della modesttayt gio-^ 
- vani , i loro maestri ed il popolo. In questa guisa 
i cittadini si lascia van governare tranquillamente, 
e non ardivan giudicare per via di tumultuose ac- 
clamazioni. Il disordine e la confusione fu col tempo 
introdotto nel canto, primieramente da" poeti. Non 
è già ch'essi mancassero di talenti , ma mal cono- 
scendo la natura, e le regole vere della Musica, si 
diedero in preda ad un entusiasmo delirante, e si 
lasciaron trasportar via dal sentimento del piacere. 
Confusero insieme gl’ Inni, i Treni, i Peana e i 
Ditirambi , controfeoero sopra il liuto il suono del 
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. flauto, e mettendo tatto sossopra peryeimero cqxluo— - 
eccesso d' ignoranza, Ano a formarsi una falsa idea 
della musica, fino ad imaginarsi elvella nou avesse 
una bontà intrinseca, ma che il piacere cagionato 

* ad un uomo qualunque 4 era la norma pitT sicura 
per ben giudicarneiiE poiché .composero le opere 

* loro su questi prmcìpj , e parlarono in questa 
materia uniformemente ai loro pregiudizio impe- 

. gnarono poco a poco la moltitudine a. commet- 
tere contra la Musica simili attentati , e la mol- 
. tiludine spinse la sua temerità fino a credersi nello 
stato, di poter dare sentenza. È per questo che i 
Teatri, muti fino allora, han levata la loro voce, 
quasicchè s'intendessero di bellezze musicali, e 
che il governo di Atene di Aristocratico eh' esso 
era, non so per quale sventura , è divenuto Tea- 

* teocràtico , se mi è permesso di così dire. No a* 
sarebbe tanto grande il male se la Democrazia 
fosse rimasta tra le persone di libera condizione e 
ben educate 0 ma il contagio essendosi attaccato 
dalla Musica alle altre cose, ed ognuno Riputan- 
dosi capace a poter giudicare di ogni cosa , n* è 
derivato uno spirito vertiginoso e generate d'in- 

_ dipe ndenza :TIàT buona opinione concepita di sé 
medesimi gli ha resi superiori ad ogni timore, e 
. la sicurezza ha partorito V impudenza, eh' è una fi- 
ducia temeraria che ci mette al di sopra del timore 

* de' giudizj di coloro che san più di noi \ e ohe ha la 
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sua sorgente in una sfrontala ed audace libertà. 
— Meg. Tutto quel che dite è verissimo. — L’Aten. 
Dopo queste specie d’indipendenze, vien quella 
che sottrae gli uomini dall 1 autorità del Magistrato} 
da questa si passa al disprezzo dell’ autorità pa- 
terna, e la vecchiaia, ed i suoi consigli non son più 
sentiti. Piucchè Tuoni si avvicina alT eccessiva li- 
bertà, più diviene intollerabile il freno delle leggi} 
e quando si è giunto a tale da non rispettar più 
nè promesse nè giuramenti, non più si conoscono i 
Numi, e semita, o si rinnova T audacia de’ Titani. 
Quando però si è giunto a questi estremi, la vita 
è un incatenamenlo ed un tessuto di mali. Ma a 
che cosa tende quant’ho detto? Eccolo. 

Mi par necessario di esercitarci di volta in volta 
in tai discorsi per timore, che simili ad un cavallo 
sfrenato, non venghiam trasportati al di là della 
nostra meta, e non ci esponghiamo a delle ridi- 
cole cadute. E per ciò che di tanto in tanto do- 
mando a me medesimo a qual proposito dicasi la 
tale o tale altra cosa. — Meg. Avete ragione. — 
V Alan. Ecco il termine di questa discussione. — 
Mcg.-Qu aTè mai? — UAlen . Che un Legislatore 
nel dar le sue leggi dee proporsi tre cose , la li- 
bertà, la concordia e la sapienza , e dee voler che 
regnino nello Stato ch’egli intraprende a governare. 
Non è vero? — Meg . Così è. — L' Aten. Per provar 
la nostra tesi abbiamo scelti due governi, il piu 
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- dispotico ed il più libero che possan trovarsi. Àbbiam 
considerato Tuno e V altro in uno stato di giusta me- 

t diocrità, vale a dire, di giusta autorità nel primo, di 

• giusta libertà nel secondo, ed abbiarn visto che finché 
le cose sono state su questo piede, tutto è andato pel 

» suo verso ammirabilmente, e che al contrario, es- 
sendosi introdotta per una parte T estrema schia- 

* :vitù, per T altra Y eccessiva indipendenza, niente è 

«succeduto di buono alF uno ed all’ altro. Meg. È 

% 

pura verità. * — L’Aten . E sotto questo punto di ve- 
-duta che abbiarn [considerato lo stabilimento for- 
mato da* Doij, la città di Dardania sita alle falde 
deir Ida, e le altre costruite in riva al mare, e che 
siam risaliti fino a quel piccolo numero, di uomini 
sfuggiti dal flagello del* diluvio., In breve , quanto 
abbiarn detto riguardo alla Musica, alPuso de*ban~ 
i chetti, ed a quanto ha preceduto, è diretto al me- 
desimo scopo. Il nòstro unico oggetto in questo trat- 
v lenimento è stato il ricercare quale sia per uno 

- Stato la miglior forma di governo, e per ogni par- 


ticolare. la . norma migliore eh* 5 ei seguir dee nella 
vita. Potreste provarmi ambedue che questo trat- 
* tenimento sia stato inutile ? — * C/in. Anzi a me 
pare potervene dare una prova in contrario, e stimo 
una fortuna che la nostra conversazione sia caduta 
su questo proposito. Io son oggi nel caso di do- 
verne far uso , ed io ho trovato voi e Megillo al 
maggior bisogno. Non vi dissimulo lo stato in cui 
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mi trovo, e prendo come un buon augurio la oc-- 
casione che si presenta di parteciparvelo. La mag- 
gior parte della nazione Cretese intende formare 
una colonia. I Gnossi sono stati prescelti per Te- 
secuzione del progetto, e la città di Gnossa ha 
* volti gli occhi sopra di me, e di altri nove. Siamo 
incaricati di scegliere fra le nostre , e le leggi degli 
stranieri, quelle che più ci piaceranno , senza curar 
se sono o no straniere , purché siano migliori delle 
nostre. Aiutami dunque a far la scelta tra quelle 
che sono» state or ora tra noi proposte. Costruì- 

\ scasi , quasi per celia una città, e fingasi come se 
dovessero gettarsene le fondamenta. Da questo di- 
scenderemo alla scoperta di quel che cerchiamo, e 
questo piano potrà servirmi per la città. eh'* io debbo 
fondare. — L'Aten. Mio caro Clioia, quel che voi 
~ dite per me non è altro che una dichiarazione di 
guerra , e se Megillo non vi si oppone' dal canto 
suo, siate certo elisio vi seconderò con tutte le mie 
forze dal mio. — Clin. Vi sarò veramente obbli- 
gato. — Meg. Voi potete contar su di me. — Clin . 
Ringrazio ambedue voi, e vediamo di fabbricar la 
nostra città colle parole prima di fabbricarla coi 
fatti. . 

* * * 
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La lontananza della Città dal mare giova ai costumi. La potenza 
marittima è dannosa. Difficoltà per fondare una colonia. Le leggi 
son piuttosto F opera della fortuna che dell’uomo. Condizioni per 
dar buone leggi. Vi vuole un Re saggio, aperto, temperante e 
giovine j vi vuole un buon Legislatore. Diverse forme di Governo. 

Età di Saturno. Stolte opinioni sul giusto éd ingiusto. Le vere , 
leggi son quelle che procurano il ben comune. Doveri di un Le* 
gislatore. Necessità di premettere degli esordj alle leggi. Utilità di / 
essi. Leggi relative al matrimonio. 

L'Aten . Io vi prego dirmi quale idea convien fare 
della futura città ? Non chieggo già che mi diciate 
il nome eh 1 essa ha, o quello che potrà avere. Essa 
probabilmente il prenderà dalla sua fondazione, o 
da qualche luogo, fiume, o fontana, o infine da . 
qualche Divinità che ivi si adora. Chieggo solo • 
smessa sarà vicina al mare, o dentro terra. — din. . 

La città di cui parliamo dev* 1 essere circa 80 staci j 
lontana dal mare. — L'Aten. Yi è qualche porto 
nelle sue vicinanze, ovvero la costa è inacessibile ? 

— din. La <;osta è comoda e facile a praticarsi# . 

— LAten. Oh Dio ! che mi dite. Ed il suo terri- 
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torio produce quanto è necessario alla vita o ha 
penuria di qualche cosa ? — din. Non gli manca 
cosa alcuna. — V Aten. Sarà vicina a qualche altra 
città? — din . No. Vi si manda per questo una co- 
lonia. Gli abitanti di quella contrada ne furono 
trapiantati, il che Tha resa deserta da tempo im- 
memorabile. — L’Aten. Vi son piani , montagne e 
foreste ? — din . Come in Creta. — L’Aten . II 
paese è dunque più montuoso che piano ? — din • 
Sì. — L’Aten . S** è così, non è interamente impos- 
sibile che i suoi abitanti sian virtuosi. Se fosse una 
città marittima , se avesse un buon porto , e se il 
suo terreno non producesse che una picciola parte 
delle cose necessarie alla vita , avrebbe bisogno 
d' un Nume che vegliasse alla sua conservazione, e 
di Legislatori veramente divini onde impedir che 
in tale stato fosse chiuso il varco a tutti i più vi- 
ziosi, ed i peggio assortiti costumi. — Mi consola 
il sentirla messa 80 stadj lontana dal mare, quan- 
tunque è ancor troppo vicina, se la riviera è buona 
come dite: ma è sempre qualche cosa la sua lon- 
tananza. In effetti, facendo attenzione al momento 
presente, la vicinanza del mare è piena di comodi 
per una città: ma col tempo è veramente amara 
e perigliosa. 

t Il commercio reso facile da questo elemento, Fesca 
uel guadagno, i mercanti richiamati da tutte le parti, 
alterano e corrompono t costumi degli abitanti, gli 
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danno un carattere di frode, e di doppiezza, e cac- / 
ciano in bando dalle relazioni che han fra di loro, q f 
coi stranieri, la buona fede e la cordialità. Contra 
questo inconveniente abbiamo un rimedio nella 
bontà del suolo che fornisce tutto quello clTè neces- 
sario ai bisogni della vita} e poiché il terreno è 
d’altronde ineguale, è evidente eh’ esso non può 
nel tempo stesso produrre molte ed abbondanti 
derrate: se le producesse, la nostra città sarebbe 
esposta ad un [altro inconveniente, mentre po- 
trebbe asportare la non picciola eccedenza delle 
sue derrate, e vedrebbe abbondar l’oro e V ar- 
gento. Ma noi più sopra abbiam detto che se tutte 
le malattie d’uno Statosi paragonassero fra loro, 
forse si troverebbe che P opulenza è quella che 
più sta a disagio colla generosità e colla rettitu- ^ 
dine.^ din. Ci ricordiamo di quel che si è detto, 
ed approviam del pari quel che dicevate allora , % 
quel che dite adesso. — UAten. Ditemi pure se il * 
paese ha boschi adattati alla costruzione delle navi. 

— din* Gli abeti, e gli alberi di simil genere 
non son buoni: il cipresso è raro, e vi son pochi pini 
e pochi platani di cui son obbligati servirsi per la 
costruzione interna delle navi. — UAten. Meglio 
così } non è certamente un male per questa contrada 
se non produce tali cose. — din. E perchè? — 
UAten . Perchè è sempre vantaggioso per uno Stato 
il non aver facili mezzi onde imitare i suoi nemici * 
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, in quel che han di brutto. — din . E a che si rife- 
ferisce tutto quel eh' abbiam detto fin qui? — 
VAten . Ricordatevi di quel eh ' abbiam detto sul 
principio intorno alle leggi di Creta, ed al fine 
unico cui tendevano. Voi e Megillo pretendeste 
che questo fine era la guerra, ed io vi risposi che 
approvavo queste leggi perchè proponevansi la 
virtù} ma che mi doleva il vedere elesse, invece 
di abbracciar tutte le parti della virtù, si restrin- 
gevano ad una sola. Or dunque seguitemi nel piano 
delle leggi ch'io son per disegnarvi, ed osservate 
attentamente se me ne sfugga alcuna che non tenda . 
alla virtù, o che noft la riguardi parzialmente. Io 
f son persuaso in fatti, che tanto dee dirsi buona una* 
legge per quanto, come un valente arderò, mira * 
sempre a quel segno da cui essenzialmente dipendono 
i veri beni, i beni che non cangian mai, e por 
quanto essa disprezza le ricchezze, ed altri simili. 
« vantaggi che van disgiunti dalla virtù. Relativa- 
mente al mio avviso , che sogliono imitarsi i ne- 
J mici, in quel che han di brutto, intesi dire quello 
che accade spessissimo ad un popolo vicino al mare . 
e quindi esposto agl' insulti de " 5 suoi nemici. Mi- 
nosse per esempio ( e non è già per un principio 
di rancore che rapporto questo fatto) servi vasi 
una volta di grandi forze marittime affin di co- 
stringere gli abitanti dell'Àttica a pagargli un in- 
tollerabile tributo. Gli Ateniesi non avevano allora 

♦ * * 
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navi da guerra , come le hanno oggi , ed il terri- 
torio non somministrava i legni di costruzione: mal 
potevan Quindi allestire una (lotta. Essi dunque non 
furono al caso di respingere i loro nemici , dive- 
nendo in un subito marinari. Ma sarebbe stato 
* > 

molto più vantaggioso per essi se avessero perduti 
durante molto tempo sette fanciulli anziché acqui- 
etar ne** combattimenti marittimi qualche esperienza, 
come Tavevano ne 1 combattimenti terrestri e fatti 
a piè fermo } anzicchè avvezzarsi a delle frequenti 
.discese ed incursioni ne’ paesi nemici, onde rigua- 
dagnar prontamente le loro navi: anzicchè persua- 
dersi che non vi è vergogna nel non sostener -furto 

« H 

del nemico, nelPevitare la morte, nel tener* pronti 

S 4 

pretesti frivolissimi per giustificar la perdita delle 
loro armi , e la fuga presa in circostanze che non* 
han nulla di biasimevole. Questi discorsi si trovano 
in bocca a tutte le persone addette al mare : ma 
invece di approvarli, son degni del massimo vitu- 
pero } mentre non bisogna permettere chè tutti i 
cittadini , e sopra tutti la classe piu distinta di 
essi , si educhi con massime , e con pratiche tanto 
perniciose. Che esse non siano conformi all'onestà si 
ha pure da Omero. Ulisse rimproverando Aga- 

mennome che in un- momento in cui i Trojani lo 

* * * * 

stringevano Vivamente aveva ordinato di mettere 
a mare le navi, trasportato contra di lui; cosi gli 
dice: E che ! voi nel vigor della mischia volete che 
- Platone. Voi. I. 10 
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si allestisca la flotta? Ah voi fareste paghi ì voti 
de’ Trojani già troppo sicuri della loro vittoria. 

e della perdita nostra. Nc , se i Greci veggon pronta 

» » * 

la flotta,, non pili sosteranno V impeto del nemico: 
essi fuggiranno , e le armi cader an dalle loro 
mani. Conoscerete allora quanto sia funesto Sordine 
da voi dato. Omero dunque era persuaso, chele 
truppe di terra potendo aver delle navi allestite 
in cui ripararsi , lungi dal combattere, fuggireb- 
bero, e che gli stessi leoni in una simile circostanza 
fuggirebbero innanzi ai cervi. Più. Negli Stati de- 
bitori della loro potenza non meno, che della loro 
sicurezza alle armate navali, gli onori non son di- 

i* . * 

tribuiti ai meritevoli; giacché concorrono ad ot- 
tenere la vittoria i piloti , e i Capi de' remiganti 
stessi, genti tulte di oscura condizione, cui non 
zi può con decenza accordar Tonor della guerra. 
Onde quando un governo pecca per questo lato, 
come concepirsi che sia ben costituito ? — Clin. Non 

l'è per certo: ma intanto noi Cretesi sogliam 

* * 

dire che la battaglia uavale data da i Greci ai 
Barbari presso Salamina fu quella che salvò tutta 

r 

la Grecia. — VAten. I Greci ed i Barbari son di 

% • 

questa opinione: ma Megillo ed io diciamo, che la 
vittoria riportata a Maratona cominciò, e quella a 
Platea terminò la salate della Grecia ; che in virtù 
di questi combattimenti i Greci si resero migliori; 
e che rapporto alle battaglie navali, unendo a 
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quella di Salamina P altra data presso r Artemisio, 
può ben dirsi che se esse procurarono in certo 
modo la salvezza de' Greci , non giovarono a mi- 
gliorarli. Or qui noi consideriamo il perfezionamento 
del governo relativamente alla natura del luogo 
ov’è situata la città, ed alle leggi che debbono a 
questo riguardo regolarla. Convinti come siamo che 
resistenza e la semplice conservazione non è Taf- 
fare più importante de" cittadini d’ uno Stato, come 
molti imaginatio *, noi diremo che T affare piu im- 
portante per ess ijè^ il divenire il piu gti e possono^ 
virtuosi, ed esser tali finché vivono. Abbiam 
più innanzi dichiarata meglio la nostra intenzione * 

a questo riguardo. — din • È vero. — L’Aten. 

* * % 

Teniamoci a questo putito unico se vogliam pro- 
gredire nella stessa via, che senza dubbio è la mi- 
gliore così rapporto alla fondazione , che alla Le- 
gislazione degli Stati. — Clin. Son con voi. 

L’.-ltea.jTDitemi ora, per procedere regolarmente, 
la popolazione della vostra nuova città , sarà com- 
posta di quei Cretesi che vorran dare i loro nomi 
nel caso che il numero degli abitanti 'di ogni città 
dell' isola vada al di là delle forze de territorj che 
debbon nudrirli?:Pare che non siate per ammettere 
indistintamente tult’ i Greci che si presenteranno, 
quantunque vi sian tra voi cittadini originarj di 
Argo, di Egina e di molte parti della Grecia. La 
vostra colonia donde la caverete? — Clin. Dalia 
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isola di Creta $ e quanto ai Greci, si prenderanno 
a preferenza quelli del Pelopponeso. Del rimanente 
è vero come avete detto, che ci sono fra noi molti 
di Argo, e fra i Cretesi sono i più famosi quei di 
Cortina venuti da una città del Pelopponeso. — 
ISAteiu Posto ciò , nel progettato stabilimento non 
s’ incontreranno quelle facilitazioni che si sarebbero 
incontrate ove il trapiantamerito dei Coloniaci si 
fosse fatto come gli sciami, vale a dire, se fossero 
tutti usciti dalla medesima citta sia che ve gli a- 
vesse obbligati la ristrettezza della terra natia , 
siano altre cause simili, senza però che per questo 
potessero cessar di amare i rimasti concittadini. 
Qualche volta ha prodotto lo stesso effetto la sedi- 
zione : e qualche volta ancora un* intera città op- 
pressa da una forza superiore a causa di guerra , 
,ba preso il partito di esiliarsi. In tutti questi casi 
ve ne sono de’ difficili, e degli agevoli per fondare 
una colonia, e darle un codice. Da una parte il 
parlare* un linguaggio medesimo, F ubbidire* alle 
medesime leggi, e Pavere un culto della medesima 
natura, produce fra loro una specie di legame, e di 
buona intelligenza: dalPaltra essi mal si adattano sot- 
toporsi ad un governo, ed a leggi diverse dalle leggi 
e dal governo della loro patria. Il Fondatore , e4 
il Legislatore di una colonia incontrano molti osta* 
coli, e «sperimentano molta resistenza per parté tli 
quelli che per la cattiva costituzione del loro go- 
verno. essendo rimasti vittime della discordinoci- 
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vile, cercano per abitudiue di sottoporsi nuova- 
mente a quelle leggi che furon causa delle loro di- 
sgrazie. E per una ragion contraria , sarà deside- 
rosa di nuove leggi la moltitudine confusa e cavata 
da diversi luoghi e paesi: ma trattandosi di riunir 
tutti ad aver un medesimo desiderio, e di dirigere 
tutte le loro forze e volontà ad un medesimo scopo, 
la cosa non sarà certamente facile, nè sarà P opera 
di un giorno solo. In generale non vi è cosa che 
richiegga maggior talento quauto la Legislazione 
e la fondazione di uno Stato. — Clin. Lo credo : 
ma vi priego spiegarmi più chiaramente che cosa 
vi fa parlare in questa guisa. — VAten . Clinia , a 
quanto ho già detto in lode del Legislatore, ed al- 
r esame che ho fatto delle sue qualità, io mi veggo 
forzato ad aggiungervi cose poco piacevoli. Tutta- 
volta dicendo quel eh* è necessario a doversi dire, 
non debbo temere de' rimproveri; ed ove ne rice- 
vessi perchè mettermene in pena? Jton è questo 
il destino di quasi tutte le terrene cose ? Clin . 

Ma questo discorso a che proposito ? — VAten. 
Era io quasi per dire, che volendo parlar propria- 
mente, le leggi riconoscono la loro origine men da- 
gli uomini, che da una fortuita combinazione di 
circostanze, e da diversi avvenimenti della vita. 
Spesso la violenza, ed il furor della guerra rove- 
scia gli Stati, e ne adultera la costituzione*, spesso 
produce la medesima cosa P estrema povertà. Slor- 
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sano a far delle grandi novità nelle leggi ora lè 
malattie e le pesti, ora lo sconcerto per piu e più 
anni. Osservando tutti questi accidenti, si è quasi, 
come io feci portato a dire che niuna legge è V o- 
pera dell? uomo, e che tutte le umane vicende son 
tra le mani della fortuna. A me sembra che possa 
dirsi lo stesso del commercio , della navigazione 
della Medicina e dell’ arte della guerra. Pure a 
[ queste arti può dirsi, che Iddio è il padrone di 
i tutto che con esso la fortuna e T occasione rego- 
» lano gli affari umani. Nondimeno il più ragione- 
vole è di prendere una via di mezzo dicendo , che 
P arte dee contarsi per qualche cosa. Io conto in 
effetti per uno de’ maggiori vantaggi V avere il soc- 
corso delia scienza del pilota quando è colto dalla 
tempesta. Che ne dite? — Clin. Convengo con voi. 
— L'Aten. In tutte le altre occorenze ha luogo la 
stessa riflessione \ e rapporto alla Legislazione non 
bisogna forse confessar candidamente che per dare 
una buona costituzione ad un Stato, oltre tutte le 
altre cose che debbono concorrervi, è necessario di 
trovarsi un Legislatore che sappia s c ie gliere il v ero ? 
■ — Clin. Necessariissimo. — L'Aten. Per coloro che 
posseggono qualcuna delle arti di cui abbiam par- 
lato, qual altro vero potrebbe farsi se non gli si 
fa quello, che la fortuna gli presenti tali e tante 
circostanze per le quali fuorno ha solo bisogno 
dell' arte sua per ben riuscir nell'impresa? — Clin • 
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Niun attro. — VAten. Tutti gli accennati artisti 
.adunque avrebbero per oggetto lo stesso volò. 
Non è vero ? — din . Così è. — VAten . È la stessa 
cosa pel Legislatore? — Clin . Così credo, — VAten . 
Dirigiamogli dunque la parola. Legislatore, diteci 
in quale stato e con quali condizioni vorreste avere * 
una città per poterle dare leggi savie e compromet- 
tervi della riuscita ? che dee rispondere a questa 
domanda ? Non tocca a lui medesimo di spiegarvi 
la sua intenzione ? — din . A lui. — VAten . Ed 
ecco quel che dovrà rispondere. Datemi una cittq- * 
governala da un giovane re il quale abbia buona 
reminiscenza, penetrazione d' ingegno, coraggio, ed 
elevatezza di sentimenti. Affinchè tutte queste qua- 
lità possan giovargli alP intento , vi unisco quella 
che dev’ essere la compagna indivisibile di tutte 
le virtù. — din . Se mal non dico, parmi che que- 
sta indivisibile compagna della virtù sia la tempe- 
ranza. — VAten . Appunto, mio caro Clinia. Non 
"^quella che si potrebbe chiamar anche saggezza , 
giacché iu nulla differisce P esser saggio e P esser 

i ** 

temperante : ma quella che chiamasi comunemente 
con questo nome : quella che suol da prima mo- 
strarsi in certi ragazzi ed in certi animali, come 
se fosse nata con essi} quella che ci rende mode- 
rati neir uso de’ piaceri, nell" atto che gli altri vi si 
abbandonano imprudentemente} quella temperanza . 
infine che distaccata dagli altri beni , rimane di 


* 
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iiiun valore. — Cittì. L' intendo. — L’Atcn. Che il 
re adunque accoppii questa alle altre qualità, e non ^ 
sarà difficile allora che in breve tempo egli dia 
alla città su cui regna una forma di governo atta a 
renderla felice. Non v 15 è • nè può esservi in uno 
Stato una disposizione più favorevole a ricevere una 
buona Legislazione. — Clin. Straniero, come ci con- 
vincerete voi di quel che voi dite ? — L’Aten . Col 
farvi comprendere che la cosa convien che stia così 
e^non altrimenti. — Clin. Secondo voi dunque , 
basta che ci sia per essa un re giovane , e tempe- 
rante, dotato di memoria, di coraggio, di penetra- 
zione, e di sentimenti eroici, e che goda di qualche 
felicità. — L'Aten. Aggiungete eh** io fo consistere 
questa felicità sua nella fortuna che nel suo tempo 
nasca qualche gran Legislatore, e che si uniscano 
insieme. Se ciò avviene, Dio dal suo canto ha fatto 
quanto potea per render felice uno Stato. 

La seconda circostanza favorevole è quando vi 
sian due persone che regnano, tali come quello che 
ho dipinto^ la terza è quando ve ne siano tre: in una 
parola la difficoltà di dare una buona Legislazione 
è in ragion del numero delle persone che gover- 
nano. — Clin . Voi quindi pretendete che quando 
il re è moderato, ed è secondato da un buon Le- 
gislatore, la Monarchia è la più vantaggiosa posi- 
zione per uno Stato che vuol perfezionare il suo 
governo, mentre non può esservi passaggio più 
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pronta e più facile di questo: che dopo questa po- 
sizione vien P Oligarchia, ed in fine la Democrazia. 
L’Aten. In niun conto. Io metto al primo luogo la 
Tirannia, la Monarchia al secondo, al terzo la De- 
mocrazia, al quarto P Oligarchia eli' è la men su- 
scettibile di perfezionamento perchè nella Oligarchia 
vi sono più padroni. Questo cambiamento non potrà 
in effetti operarsi se non vi sia uu vero Legislatore 
eh’ eserciti in comune P autorità con coloro che 
» tutto possono nello Stato. Laonde quando P auto- 
rità è riunita sul minor numero possibile di persone, 
ed è quindi più assoluta, come a v vien nella Tiran- 
nia, in tal caso la rivoluzione del governo sarà 
facile e rapida. — Clin. Come ciò ? Noi non v' in- 
tendiamo. — VAten. Eppure P ho spiegato non una 
ma più volte. Voi forse non avete mai osservato 
quel che succede in una città governata da un ti- 
ranno. — Clin. Ito : nè son tentato di avere questo 
spettacolo. — L’Aten . Ebbene voi vedreste in quella 
la pruova di quel ch'io sostengo. Un tiranno che 
vuol cangiare i custumi d' un intero Stato, non ha 
d' uopo di molti sforzi, e di molto tempo per farlo. 
Basta che batta ei medesimo il sentiero pel quale 
vuol che camminino i suoi sudditi sia che voglia di- 
rigerli alla virtù, sia che voglia spingerli al vizio. . 
Basta eh' ei mostri nella sua condotta la traccia 
eh' essi debbon seguire*, basta che approvi e ricom- 
* pensi certe azioni, e disapprovi, Q condanni alcune 
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altre; in fine basta ricoprir <T ignominia* coloro che 
si negano di • ubbidirgli. — din* Noi crediamo 
che i sudditi si uniformeran sollecitamente ad un 
uomo che ha in sua mano mezzi quanto forti , al- 
trettanto persuasivi. — L'Aten . Miei cari amici , 
siate persuasi che la via più facile e più breve per 

cangiar le leggi di uno Stato, è V esempio di coloro 

* 

che sono rivestiti deir autorità suprema: è quasi 
impossibile che un tal cangiamento possa operarsi 
diversamente. 

Ma ciò che forma la difficoltà vera e la impossi- 

* 

bilità, è quello che difficilmente avviene, rarissima-* 

i 

mente è avvenuto ne* 5 tempi andati, e quello final* 
mente che quando per fortuna avviene è la sorgente 
d 1 infiniti beni per lo Stato. \ — Clin . E quaf è mai? 
— L'Aten . Eccolo; o è quando i Numi ispirano 
V amor di una vita regolata dalla giustizia e dalla 

temperanza, a coloro che governano gli Stati , sia 

!» 

di governo monarchico, sia aristocratico a motivo 
della nobiltà e delle ricchezze :/ o quando esiste un 
uomo che fa rivivere in se il carattere, e la bontà 
di Nestore, il quale, come dicesi, sorpassò di tanto 
gli uomini nella temperanza e nella moderazione, 
di quanto ei sorpassava!! nella eloquenza. Questo 
prodigio si vide ai tempi di Troja assediata: tra 
noi non vi è nulla di simile. Ma se avvien che 
siasi trovato, che si trovi, o si troverà un uomo di 
tal fatta, felice lui, e felici coloro che si mostrati 
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docili alle grandi lezioni di sapienza che Tengon 
fuori-delie sue labbra. In generale può ben dirsi 
relativamente a qualsivoglia governo, che quando 
in una medesima persona son congiunte insieme la / 
sapienza, la moderazione, ed il poter sovrano , al- 
lora soglion nascere le buone leggi ed i buoni re- 
golamenti, che non sapprebber derivare d’altronde. 
Questo intanto vada detto a guisa degli oracoli, e 
come una specie di favola. Riman però dimostrato 
che in certe occasioni, non v* 1 è nulla di piò difficile, 
quanto il dare una buona Legislazione ad uno Stato 
e che in certe altre, come quella che abbiam sup- 
posta, non vi è niente di più facile. Tentiamo dun- 
que di fare in parole alcune leggi, e di darle alla 
nostra nuova città, presso a poco in quella guisa 

che i vecchi darebbero lezioni ad un fanciullo. — 

• 

C/m. Non si differisca ulteriormente la discussione. 

— V Aten. S' invochino i Numi pel felice successo 
della nostra intrapresa, affinchè propizj alle nostre 
preghiere, pieni di bontà e di benevolenza, ci aju- 
tino a perfezionar la nostra città e le nostre leggi. 

— C/m. I miei secondano i vostri voti. — 

V *ten. Quale governo pensate di stabilire nella 
vostra città ? — C/m. Spiegate meglio il senso della 
vostra domanda. Intendete parlare della Democra- 
zia, deir Oligarchia , dell" Aristocrazia, o della Mo- 
narchia? Quanto alla Tirannia non possiam credere 
che possiate averla in mira. — L’Atcn . Il primo 

» • * * V, * ‘ > ~ 
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di voi due che vuol rispondermi, mi dica a quafe 
delle enunziale forme di governo somiglia quella 
della sua patria. — Meg. Io come più vecchio ri- 
sponderò il primo. — Clin. Consento. Meg . Stra- 
niero, quand’ io rifletto al governo di Sparta non 
' [ saprei qual nome dargli. Per una parte mi sembra 

ohe partecipi della Tirannia , stante il poter vere- 
mente tirannico degli Efori } per P altra mi Sempra 
: che partecipi della Democrazia al pari di ogni altra 
città. Vi sarebbe delP assurdo se gli negasse ancora 
i una specie di Aristocrazia. Quanto alla Dignità 
I Reale essa è presso di noi a vita , e si conviene a 
I Sparta come da per tutto, eh’ è questa la più an- 
tica forma di governo. Mi è dunque impossibile di 
soddisfar su due piedi alla vostra domanda , e di 
dirvi con precisione quale sia la costituzione della 
mia patria. — Clin . Io sono nel medesimo caso di 
Megillo, e mal saprei determinare quale sia il go- 
verno di Gnossa. •— • L'Aten . Il vostro imbarazzo 
deriva dalP aver voi quello che può chiamarsi un 
vero governo. Questo titolo non compete a quelli 
da noi nominati. Essi sono un’ unione di cittadini 
de’ quali uua parte signoreggia e P altra serve, ed 
ognun di essi prende il nome da quella parte in 
cui risiede P autorità sovrana. Ma se effettivamente 
dee prendere da ciò il . suo nome la costituzione 
di ogni Stato, sarebbe più giusto che il prendesse 

del Dio eh’ è vero padrone di tutti coloro che 

* 
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fanno uso della loro ragione. — din. E qual' è 
questo Dio ? — L'Aten. Onde spiegar quel che 
chiedete sarem costretti di ricorrere alla favola. Nè 
siete contenti? — Clin. Contentissimi. 

L'Aten . Dicesi che al tempo di Saturno, molti 
secoli prima che fossero stabiliti i governi di cui 
abbiam parlato, vi fu un regno ed una ammini- 
strazione veramente felice , di cui il governo più 
perfetto d * 5 oggidì non è che una smorta imagine. 
— Meg. Dite: vi ascolteremo colla massima atten- 
zione. — L'Aten . Lo credo, ed è per questo che ho 
introdotta siffatta digressione nel nostro tratteni- 
mento. — Meg . Avete fatto bene, e farete meglio 
nei narrarci il seguito di questa favola per quanto 
riguarda il mio scopo. — L'Aten. Il farò. Sappiamo 
per tradizione quanto era felice la vita degli uo- 
mini in quel secolo, in cui la terra somministrava 
abbondevolmente da se tutto quello che lor biso- 
gnava: ed eccone la Cagione. Conoscendo Saturno 
che la natura umana non era capace, come Tabbiam 
dimostralo , di governar gli uomini con un potere 
assoluto, senza darsi in preda alla licenza ed all" in- 
giustizia, stabilì per Capi, e per re nelle città, non 
già degli uomini, ma de" Genj , intelligenze d* una 
natura molto più sublime e divina della nostra } 
nel che egli fece quel che sogliam far uoi riguardo 
alle gregge, ed agli armenti. In fatti ai bovi , ed 
alle capre non diam noi animali della loro specie 
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per comandarli} ma sono animali della nostra spe- 
cie che prendon cura di noi. I Genj dunque pren- 
dendo cura di noi, ed occupandosi in cose, per essi 
di piccol momento, per noi vantagiosissime , fecero 
regnar sulla terra la pace , la libertà , il pudore , 
la giustizia, e sottraendoci dalle sedizioni, e dalle 
discordie , ci procurarono una vita felice. Questa 
storia è vera nel senso che ci fa conoscere non es- 
servi rimedio ai vizj ed ar mali dr’queglì Stati che 
son governali dai mortali, e non dai Numi } dover 
noi approssimarci il piu che si può al governo usato 
/ 1 ai tempi di Saturno confidando T autorità a quella 
parte di noi medesimi ove risiedè T immortalità, e 

•{ dando tt nome di leggi agli ordini emanati dalla 

1 * 4 • ' ■ + . «, t * 

li nostra ragione per amministrar i privati e pubblici 

tl affari: al contrario, di essere impossibile, come dice- 
vamo, di viver felici in qualunque governo sia Mo- 
narchico, Oligarchico, o Popolare se coloro che ivi 
comandano han V anima soggiogata da una folla di 
desìderj, e di passioni cui non possono soddisfare , 
perchè essa è sempre vuota, éd i mali che 1 afflìg- 
gono incurabili e senza confini 5 e se calpestando le 
leggi esercitano il loro dispotismo su i particolari e 
k . sulla città. Tocca a noi, o Ciinia, di conoscere il par- 
tito che dobbiam preudere , e se questo racconto 
contiene importanti lezioni per noi. — din. Questo 
è indispensabile. — VAten . Avete riflettuto a quel 
che alcuni dicono: esservi cioè tante specie di leggi 
quante specie di governi vi sono? * 
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A nonna della opinion volgare abbiam noi no* 
verati i diversi governi. Non crediate già che la. 
questione eli* io propongo sia di lieve momento ; 
essa invece è interessantissima e ci rimena alla gran 
questione sulla natura del giusto e dell 1 ingiusto. 

A quel eh* essi dicono, le leggi non debbono prò* * 
porsi nè la guerra, nè la virtù, nè la sua integrità, * 
ma solo il vantaggio e V interesse del governo \ 
qualunque esso sia, onde poter conservare V auto* 
rità sua. È questa, secondo essi, la definizione vera 

.1 

della giustizia attinta dalla sua prima sorgente, la 
natura. — din. Diteci la definizione. — L'Aten . 
L’interesse del più forte. — din . Spiegatevi me* 
glio. «— L’Aten. In ogni Stato, essi dicouo, il di- 
ritto di far le leggi non appartiene forse al più * 

. forte t JfP din. Così pare. — V Aìen. Credete, 
proseguono, che quelli i quali si sono impadroniti 
degli affari il popolo, siano i particolari, sia il Ti- 
ranno, prefiggano alle loro leggi un fine diverso 
da quello di consolidare la loro autorità ? — C/m 
Noi credo. — L* Ateii. E chiunque oserà frangere 
le leggi stabilite, non de v 1 esser punito di tale in- 
frazione, come se fosse un ingiustizia, dal Legi- 
slatore che riconosce per giusto soltanto quello che ' 
è conforme alle sue leggi ? — din. Mi par di sì. 

— VAten. Ecco quel eh’’ io qualifico per un atten- 
tato ordinario del governo. — din. Quale atten- 
tato ? — UAten. Quello di cui abbiam fatto parola 
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nelP esaminar quali persone debbono comandare 
ed a chi. Àbbiam giudicato allora che i padri ave* 
vano F autorità su i giovani, i nobili su i mendici 
ed oscuri. Se vi rammente, vi eran molti altri titoli 
che si combattevano a vicenda, fra i quali uno che 
v Pindaro dice esser fondato sulla natura, e dPè 
! quello del più forte. — Clin. In effetti noi Io ab* 
^ biam detto. — • t/Àten. Nel concorso di tanti pre~ 
tendenti vediamo a chi debbasi confidare Panami* 
nitrazione della città. In molti Stati è accaduto 
spesse volte, che essendo stata disputata P autorità, 
i piu forti si sono impadroniti in fai modo di tutti 
gli affari, che niuna parte del governo han lasciata 
ai più deboli , nè ai loro discendenti. Eglino son 
vivati in una continua diffidenza, temendo sempre 
che se qualcuno de’ > vinti dominasse al suo giro , 
il risentimento de" passati mali lo spronerebbe a 
prenderne vendetta. Or noi siam di avviso ciré 
siffatti governi sono indegni di questo nome, e che 
nou vi sono vere legfdi tranne quelle che tendono 


al ben comune: e che al contrario quelle che mi- 
rauo all" interesse particolare son piuttosto disordini 
introdotti da uno spirito sedizioso , che regole di 
& buona politica, e che quello che chiamasi giustizia 
e buon diritto non è che un abuso. Quanto qui è 
eletto, serve a stabilirci, vie meglio nella risoluzione 
in cui siamo di non conferire i pubblici impieghi , 
nè ai ricchi, nè a" nobili, nè ai forti*, nè ai bea 
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disposti, ne a qualunque altro che possiede solo van- 
taggi esterni : ma di conferirli unicamente a coloro T 
che si mostrerà» più docili al giogo delle leggi, e \ 
che superano in questo il rimanente de" cittadini: 
cosicché la principale dignità, eh" è una più inime-* 
diala dipendenza dai Numi, conferiscasi a colui che 
più si sarà segnalalo nella sua obbedienza alle 
leggi : la seconda a colui che dopo questo avrà ri- 
portato il premio , e così le altre seguendo il me- 
desimo ordine , e la medesima proporzione. Del 
resto se ho chiamati i Magistrati , i ministri delle 
leggi, non è già che io pretenda innovare le pa- 
role sanzionate dall 1 uso } ma perchè son persuaso 
che da ciò principalmente dipende la salvezza di 
uno Stato, e che P opposto produce infallibilmente 


la sua rovina } ma perchè io scorgo prossima etl 
inevitabile la rovina di quella città ove la legge, è 
impotente, e sottoposta ai capricci di chi governa: 
e che alP opposto ove la légge è P unica sovrana , 
ed i magistrati sono primieramente i suoi sudditi , 
là colla pubblica salute io vi scorgo anche tuffi 
beni che i Numi abbiano mai versati sulla terra. — 
Clin. Quanto dite è verissimo ed avete una vista 
molto acuta per la vostra età. — UAten . Ifocchio 
de 1 giovani s 1 indebolisce fissandosi sopra oggetti di 
questa natura, laddove P occhio de 1 vecchi acquista 
forza, e vi vede distintamente. — Clin . Avete ra- 
gione. — UAten. Supponiamo adesso che i nostri 
Platone. Voi . L il 
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nuovi cittadini siansi situati nel loro nuovo stabili- 
meato, e tutto quel che dobbiam dire si dica ad 
essi medesimi. — din . Supponiamolo. 

L’Aten . Cittadini, lor diremo secondo mT antica 

/ 

tradizione, Iddio tenendo in una mano il principio, 
il mezzo, e il fine della gran catena degli esseri , 
cammina uniformemente alla sua natura per una 
via perfettamente diritta : la Giustizia pronta a pu- 
nire i violatori della sua legge lo segue. Chiunque 
vuol esser felice convien che $j attenga a questa 
camminando umilmente e modestamente sulle di 
lei tracce. Ma colui che per un vano orgoglio, per 
ricchezze, per onori, e per vantaggi del corpo 
sente troppo altamente di se medesimo, colui il cui 
cuore troppo giovane e troppo insensato è divo- 
rato da desiderj ambiziosi, fino a non aver bisogno 
di maestro., o di guida, credendo anzi di poter gui- 
dare gli altri, quello è da Dio abbandonato a sè 
medesimo. Abbandonato così , egli non manca di 

unirsi ad altri orgogliosi al par di lui} scuote il 

. » 

giogo di ogni dipendenza , e sparge da per tutto 
la confusione. Nè impone per poco al volgo igno- 
rante: ma la Giustizia divina lo attende al varco 
, onde prendere su di lui la piu clamorosa vendetta : 
ei dunque finisce per perdere irremissibilmente sè, 
la sua famiglia , e la sua patria. Ma se questo è 
V ordine delle cose, che dee pensare, e che dee fare 
il saggio } e quali scogli dee scansare ? — din . È 
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manifesto che ogni uom> purché non sia insensato, 
camminerà sulla tracce segnate dal Nume. — L'Alcn . 
Ma qual 1 è la condotta che ci renderà aggradevoli 
ed uniformi al Nume ? Io non ne scorgo che una 
sola fondata sull 1 antico .adagio, che il simile piace 
al suo simile ove l 1 uno e F altro si mantengano in 
un giusto mezzo. Tutte le cose cbe da questo mezzo 
deviano, non possono essere Unite fra loro , nè con 
quelle che non ne deviano. Ora Iddio è la giusta mi- 
sura di ogni cosa, piucchè ogni uomo , qualunque 
egli sia. Non vi è quindi altro mezzo per farsi amare 
da Dio, tranne quello di somigliarlo } e l'uomo mo- 
derato ne" suoi desiderj è F amico di Dio, perchè 
lo somiglia : al contrario l 1 uomo sregolato , lungi 
dal somigliarlo , gli è diametralmente opposto , e 
quindi è ingiusto. Dicasi lo stesso delle altre virtù, 
e degli altri vizj. Questa ci conduce ad un’ altra 
massima forse la più bella e la più vera di tutte 
le altre. Eccola. I/uoin virtuoso commetta un' a- 
zione lodevole, eccellente ed atta a procurargli una 
gran felicità nella vita, ed a farlo vivere secondo 
F ordine, nell 1 offrire de 1 sacrifizj ai. Numi, nel 
mantener con essi un commercio famigliare, nel di- 
rigerli i suoi voti e le sue opere, e nel renderli 
ogni sorta di culto. Ma. per F uomo perverso ò 
tutto F opposto. L'anima del primo è pura, impura 
quella del secondo } nè conviene ad uu uomo one- 
sto, e molto meno ad un Nume , ricever doni da 
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una mano contaminata dal delitto. Tutte le solle- 
citudini de 1 * perversi per guadagnarsi P amor dei ' 
Numi, sono dunque infruttuose, nel mentre il giu- 
sto le adopera con profitto. È questa la nostra 1 
mela. Ma quai sono i dardi da lanciarsi per co- 
gliervi? Primieramente a me pare che dopo gli 
onori dovuti ai Numi dell 1 Olimpo , ed ai Numi 
proteggitori dello Stato, si userà della pietà vera 
immolando ai Numi Inferni vittime pari di numero, 1 
vìttime del secondo ordine., e le parti a sinistra di 
essej laddove saran riserbate ai Celesti vittime 
del primo ordine, pari di numero, e le loro parti a 
destra. Dopo i Numi il saggio tributerà uu conve- 
nevole culto ai Genj , e quindi agli Eroi : final- 
mente P ordine richiede che ai Numi domestici si 
innalzino altari particolari a norma delle liturgie 
prescritte dalle leggi. Immediatamente jlopo ven- * 
gono i parenti tuttavia esistenti, verso cui conviene 
adempire al primo, al maggiore, al più indispen- 
sabile di tutt 1 i doveri, che consiste nel persuadersi, 
che tutto quanto si possiede, è di quelli da cui si 
è ricevuta ancora la vita e P educazione, e che bi- 
sogna conservar loro senz" alcuna restrizione, i beni 
di fortuna, quei del corpo, e quei dell' anima re- 
tribuendo loro con usura, le cure, i travagli , ed .i 
stenti che la nostra infanzia altre volte costò ad 
essi, e raddoppiando verso di loro le nostre solle- 
citudini a misura che le infermità degli anni gliele 
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rendono più necessarie. Bisogna ancora che duratile 
la vita si rispettino il più che sia possibile, coi fatti 
e colle parole, i vostri genitori ; mentre una gra- 
vissima pena siegue le parole ingiuriose per lievi 
e passaggere eh** esse siano. Nemesi messaggera 
della Giustizia veglia per queste colpe. Quindi è 
cP uopo cedere ai loro risentimenti lasciandone li- 
bero il corso , sia che si sfoghino con parole , sia 
con fatti } e bisogna scusarli, stantechè un padre 
che si reputa offeso da un figlio , ha un diritto le- 
gittimo di sdegnarsi contra di lui. Quanto alla loro 
tomba dopo morti, la più bella sarà la più mode- 
sta. Senza eriger loro de’ monumenti d 5 immensa 
spesa, e senza far per essi meno di quello eh’ essi 
han fatto pe'loro genitori, bisogna non dimenticar 
le annuali cerimonie istituite per onorar la memo- 
ria de’ trapassati , e conviene, coll’ adempire a 
quanto è dovuto, e col consegrare ad una sì bella 
causa una parte della propria fortuna , aver cura 
di renderli immortali. Regolandoci in questo modo, 
e vivendo a noma di queste leggi, noi riceveremo 
la ricompensa della nostra pietà dai Numi, e dagli 
esseri più perfetti di noi , e passeremo la massima 
parte della vita fra le delizie della speranza. Rap- 
porto ai nostri doveri verso i figli , i parenti , gli 
amici, i concittadini ed i stranieri raccomandatici 
in una maniera particolare dai Numi , e rapporto 
agli altri doveri della società, eh’ essendo adem- 
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piuti a seconda della legge, spandono una nuova 
luce sulla nostra vita, tocca alle leggi di partico- 
larizzarli; di proporcene i molivi , d 1 impiegare la 
/ forza ed il castigo per rimenare nelle vie dell'or- 

J dine quello su cui le dolci voci della persuasione 
non avessero ascendente veruno , e di contribuire 

* • N 

in siffatta guisa, e colf assistenza de" Numi alla fe- 
licità vera dello Stato. Vi son pure altre cose su 
di cui non dee un Legislatore tacersi se la sue si 
accordano colle mie idee: ma poiché non conver- 
rebbe proporle nell 1 ordinaria forma di leggi, così 
parmi assai meglio che di questo ne formi un piano 
generale per sè, e per coloro cui son destinate le 
sue leggi, e che avendo raccolti sotto un sol punto 
di vista gli oggetti di tal natura , cominci in se- 
guito a formar le sue leggi. Del resto non dissi- 
mulo la difficoltà di raccogliere con una sola for- 
inola tutti gli oggetti di cui si tratta, ed offrirne 
un modello che tutti contengali. Ciò non ostante 
tentiamo di trovar qualche punto fisso cui atte- 
nerci* — Clin . Parlate. — VAtcn. Io vorrei che i 
nostri cittadini fossero dotati della maggiore possi- 
bile docilità nell 1 esercizio della virtù; e che il Le- 
gislatore badi solo a condurveli in tutto il corso 
delle sue leggi. Mi sembra che quànjo fin qui si è 
x detto tenda a ciò , ammansando l 1 anima nostra , 
rendendola più flessibile , e preparandola alle le- 
zioni che convieu darle. Sarebbe sempre molto se 
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potessimo per questa via aumentare in parte al- 
meuo la docilità de'* nostri allievi , e conciliarci al 
tempo stesso la loro benevolenza. Per verità si 
trovano ben poche persone che si dirigono per la 
via più breve, e con tutt’i loro sforzi al tempio 
della virtù. La maggior parte credono Esiodo un 
sapiente, per aver egli detto che il sentiero del 
vizio è agevole, che vi si va senza stenti , e che si 
giunge presto al termine: laddove i Numi han 
messo i sudori , ed i travagli innanzi al sentiero 
della virtù, che sulle prime è penoso , lungo , dif- 
ficile, straripevole , ma che divien facile , e fiorito 
suIPalto. — Clin . Mi par che il poeta non abbia 
torto. — V Alen % Non P ha, ma voglio farvi cono- 
scere gli effetti che ha prodotti il nostro prece- 
dente discorso. 

Dirigiam quindi la parola al Legislatore} e dicia- 
mogli : Legislatore, non è forse vero che se sapeste 
quanto fare o dir conviene, voi non bilancereste a ma- 
nifestarcelo? — Clin . È vero. — VAten. Non ci avete 
voi detto più sopra che non bisogna lasciar la libertà 
ai poeti di dir quanto lor piace, da poiché mal sa- 
pendo in che mai i loro discorsi possono opporsi alle 
leggi, verrebbero involontariamente a produrre gra- 
vissimi disordini nello Stato? — Clin . Senza dubbio. 
• — L’Atcn. Sarebbe forse irragionevole se noi in 
nome de 1 poeti prendessimo a tenergli il seguente 
discorso ? — Clin . Quale. — L'Aten. Legislatore, 
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* vi è stata opinione presso i poeti di tutt’ i tempi, vi 
sulla quale tutti son di accordo, che un poeta as- 
siso sul tripode fatidico delle Muse, più non è pa- 
drone di se medesimo^ che pari ad un torrente dice 
tutto quel che si offre al suo spirito, e che essendo 
Parte sua di pura imitazione , nel; pinger gli uo- 
mini in opposte situazioni, è spesso costretto a dire 
i! contrario di quel, che ha detto, senza conoscere 
da quale parte stia la verità. Ma il Legislatore non 
può, nè deve usar due linguaggi* trattando della 
medesima cosa, e intorno ad ogni soggetto convien 

* che si esprima in un modo solo. Giudicatene da 

* quello che avete detto parlando poco fa de’ sepol- 
* cri. Quantunque ve ne 9Ìan de' sontuosi , de v me- 
schini, e di quelli che serbano la mediocrità, voi vi 
atteneste a questi ultimi per prescrivere, ed appro- 
vare la mediocrità. Per me, se dovessi introdurre 

ne 1 miei versi una ricca donna onde ordinare gli 

* « 

apparecchi de* 1 suoi funerali, farei la descrizione di 
un magnifico sepolcro : se dovessi far parlare un 
uomo povero ed economo , parlerei d' una tomba 

4 * 

meschinissima} se poi quello la cui fortuna al pari 
de’suoi desiderj noti oltrepassano il confine della 
mediocrità, descriverei un sopolcro addattato. Nè 
credo che basti T impiegare il vocabolo vago di 
mediocrità: conviene spiegar che s ' intenda con 
esso, e come vien circoscritto} diversamente un 
simile discorso non può tenersi in conto di legge. 
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— GÌln . Tutto quel che dite è ragionevole — 
L’Aten. Il nostro Legislatore porrà qualche pream- 
bolo innanzi a ciascheduna legge, ovvero si limiterà 
a quel che deve farsi o non farsi ? E dopo aver 
comminata la pena ai contravventori, passerà bru- 
scamente ad un** altra legge senza accompagnarla 
con qualche motivo alto a persuadere i cittadini, 
ed a render meno insopportabile il giogo del- 
T obbedienza? E come i medici trattano le malat- 
tie chi in un modo, e chi in un altro \ così noi 
prima di terminar questo confronto rammen- 
tiamoci delle due maniere di trattar gl 1 infermi , 
quindi daremo al Legislatore la preghiera stessa 
che danno al medico i fanciulli, d’ impiegare cioè, 
per la loro guarigione i rimedj più blandi. Ecco 
quello che intendo dire. Voi conoscete che i me- 
dici propriamente detti, han sotto i loro ordini al- 
tre persone cui suol darsi ancora il nome di me- 
dici ? — Clin . Il so. — L'Aten. Voi pur sapete che 
questi ultimi sian liberi, o servi, imparano per 
meccanismo il lor mestiere, eseguendo gli ordini 
de" loro maestri , o vedendoli operare ^ laddove i 
medici veri hanno attinta la loro scienza dallo stu- 
dio della natura, ed è così che la insegnano ai 
loro figli. Riconoscete queste due diverse specie 
di medici ? — Clin Sicuramente. — L'Atcn. Nelle 
Città gl** infermi altri son liberi, altri servi. Avrete 
osservato che i servi ordinariamente si fan curare 
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da’ loro slmili* i quali o vatmo in giro per la città* 
o ricevono nelle loro case gl* infermi: che tal razza 
di medici non entrano in alcuna particolarità ri- 
guardo al loro male , poco o nulla curandosi di ra- 
gionarne con essi , e che dopo aver prescritto da 

veri tiranni e con un aria magistrale, quel regime 

• « 

che r esperienza fa creder loro che sia migliore , 
gli abbandonano freddamente per visitare un al- 
tro, affin di sgravare i loro maestri di una parte 
di quegli obblighi che F arte loro esige assoluta- 
mente : avrete osservato che il vero medico visita 
e tratta solo gl’ infermi di condizione libera come 

*1a sua; che s* istruisce da loro medesimi, o da' loro 

* 1 

amici dell’ origine e progressi del raale^ che avendo 

4P 

ricevuti tutt’ i lumi necessaij, istruisce egli l’ in- 
fermo per quanto può, prescrivendogli que’ rimedj 
che dopo un maturo esame F infermo dee prendere} 
e che cerca così di rendergli poco a poco la sanità 
col sedare il suo spirito, disponendolo ad ogni cosa 
per mezzo della persuazione. Secondo voi qual è 
de’ due il miglior medico, ( e dicasi altrettanto de’ 
maestri di Ginnasio ), quello che per giungere al 
suo scopo impiega due mezzi , o quello che ne im- 
piega uno solo, è questo il meno buono, ed il più 
pesante? — Clin . Il primo senza paragone. — • 

VAten . Consideriamo adesso F uso di questi due 

* » 

metodi rapporto alla Legislazione, e ditemi in nome 
degli Iddj, quaFè la prima legge ebe promulgar 
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deve un Legislatore ? Non darà principio da ciò 
che secondo 1" ordine di natura è il fondamento 
della Società politica ? — Clin. Da questo. -- L’Aten. 
E le città non traggono la loro origine dai matri- 
moiij ? — Cittì . Appunto. — L’Aten. Dunque dalle 
leggi concernenti i matrimonj dee darsi da princi- 
pio. — Clin. Giusto così. — L’Aten. Yeggiamo 
adesso qual' è il metodo semplice di cui dee far 
uso il Legislatore* Eccolo ^Chiunque vuol passare 
a nozze, dee farlo dall" età di 30 a 33 anni*, chiun- 
que non T avrà fatto sarà punito nelle sue proprietà 
e nelP onore : pagherà una data ammenda, subirà 
una data ignominia. Questo è il metodo semplice 
delle leggi sul matrimonio ; passiamo al composto. 

Ognuno si mariterà dall' età di 30 all" età di 
anni 35; ognuno rifletterà che la natura umana 
partecipa in un certo senso della immortalità , cui 
col più vivo ardore naturalmente si aspira, mentre 
questo desiderio è quello di farsi un nome e di non 
esser dopo morti coperti dal silenzio e dall" obblio. 
Or la durata della specie umana è come quella del 
tempo: gli uomini, sostituendo una generazione alfal- 
tra, talché la specie è sempre la stessa, si succedono e si 
succederanno senza interruzione, e si procurano a que- 
sto modo una certa immortalità. È dunque un delitto 
per essi di privarsi spontaneamente di questo van- 
taggio ; e non volendo prender moglie, nè aver fi- 
gli è consentire a privarsene. Laonde colui che si 
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! uniformerà alla legge, non avrà nulla da temere: 
ma chiunque le sarà ribelle, ed alP età di 55 anni 
non avrà una compagna, pagherà annualmente una 
! data multa, onde non creda che il celibato sia co- 
: modo e vantaggioso*, e non dividerà co** vecchi gli 
onori che rende a quasti la nostra gioventù.^opo 
'ciò tocca a voi di dire se vai meglio attenersi a que- 
sto metodo, proponendo il più brevemente che si 
potrà i motivi d 1 insinuazione e di minaccia, ovvero 
-se è da preferirsi il metodo più semplice e più 
corto, limitandoci ad enunziar sole le leggi — Meg. 
•Uno Spartano preferisce a tutto la brevità: non 
tostante se fosse data a me la scélta e fossi consul- 
to su ciò che vorrei che mi si proponesse, sceglie- 
rei il primo, e vorrei che se tutte le altre leggi mi 
si presentassero sotto al doppio aspetto, si promul- 
gassero nel modo stesso. Ma qui è necessario sentir 
Clinia che ne pensa, poiché queste leggi son desti- 
nate per la sua nuova città. — * Clin. Io per me con- 
vengo con voi — VAten . Del resto io credo che 

0 

occuparsi della minore, o maggior lunghezza d’ un 
discorso sia una puerilità. Non a ciò eh’ è lungo 
o corto, ma bisogna fermarsi a ciò che è migliore. 
Or egli è chiaro che delle due proposte formolo 
di léggi F una ottien sulF altra un piucchè doppio 
vantaggio, attesa V utilità che dee risultarne, e Pe- 
sempio de’ medici vi calza perfettamente. A me 
.pare che fino ad ora niun Legislatore ha riflettuto 
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! che nelle sne leggi può impiegare egualmente la 
persuasione e la forza. Tutti han fatto uso di que- 
st’ ultimo mezzo per ridurre la moltitudine igno- J 
rante al dovere, e mal sapendo che cosa sia il tem- , j 
perar la forza colle dolcezze della persuasione, han 
messo in opera soltanto la severità. Quanto a me , 
caro Clinia, veggo bene che nelle leggi , dee pure 
farsi uso d’ uu terzo mezzo, di cui oggi ni un si av- 
vale. — Clin. E quale è mai? — VAtcn. Una 
cosa cui ha dato causa, per non so quale felicità il 
nostro trattenimento. In effetti la nostra conver- 
sazione sulle leggi è cominciata col mattino : siamo 
al mezzodì, eccoci giunti al luogo delizioso che dee 
ristorarci, e nou abbiam perduto un sol momento 
di mira il nostro oggetto. Intanto non abbiamo che 
da poco intavolata la materia delle nostre leggi, e 
quanto prima è succeduto , è da riguardarsi come 
un preliminare. Intendo dire con ciò che in tutt r i 
discorsi, e generalmente in tutto quello in cui la 
voce ha parte, vi sono de’’ preliminari e come delle 
scosse che servono, quasi altrettanti tentativi se- 
condo le regole dell’ arte, per preparare quel che 
dee seguire. Sol sappiamo che tanto per 1’ arie ese- 
guite sul liuto e chiamate leggi , quanto per ogni 
altra sorta di musica, vi sono preliminari composti 
con arte meravigliosa: ma niuno ancora ha pensato 
a darne uno alle vere leggi, che sono le politiche : 
nkin ancora ne ha composti, quasi di lor natura le 
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leggi non dovessero averne. Intanto s** io non erro, 
tutto quel che finora abbinar» detto, pruova che ve 
ne sono, e la formola di legge da noi chiamata dop- 
pia contiene, a dir vero, due cose distinte affatto; 
vale a dire la legge ed il preludio della legge- Le 
ordinanze tiranniche somigliate da noi a quelle dei 
servi eh* 5 esercitano Medicina è la legge pura : quel 
- che la precede e eh' è destinato a far nascere 
negli animi la persuazione , produce realmente 
questo effetto, éd è per la legge come P esordio 

# 

d* un discorso. Lo scopo di ogni Legislatore ia 
questo , dev* 1 essere di disporre e persuadere gK 
animi di coloro pe' quali son fatte le leggi, onde ri- 
ceverle con benevolenza e eoa docilità; ed il pream- 
bolo, secondo me, dee riguardarsi come uu preli- 
minare, e non già come parte della legge. Ci ri- 
mane dopo tutto questo a desiderar qualche cosa? 
Sicuramente. Io vorrei che il Legislatore non pro- 
ponga veruna legge che non sia preceduta da un pre- 
liminare, e che queste due cose fossero distinte nel- 
T opera sua, come lo sono nel fatto. — din. Ed io 
vorrei che si assoggettasse a questo metodo ogni 
uomo capace di mischiarsi iu cose di Legislazione. 
— VAten . Avete ragione purché intendiate dire che 
ogni legge ha il suo particolare esordio, e eh' en- 
trando nella carriera Legislativa, in fronte ad ogni 
discorso bisogna porne uno che più gli convenga , 
tanto più che quello che dee seguire è di molta 
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importanza, ed è pure importantissimo che F espo- 
sizione sia chiara e non oscura. Tuttavolta nói 

i 

avremmo torto di prescriver pFeludj a tutte le 
leggi grandi o piccole che siano ed a tutti i canti 
o discorsi. Non è già che ognuna di queste cose 
non abbia il suo: ma non bisogna servirsene in 
tutte, e la scelta delle circostanze dee lasciarsi al- 
P Oratore , al Musico ed al Legislatore. — Clin. 
Tutto questo mi pare evidente, quindi non diffe- 
riam più lungamente ad entrare in materia. 

Ritorniamo al nostro proposito, e cominciamo, 
se lo stimate, da ciò di cui or ora avete parlato 
diversamente che in guisa di preliminare. Rico- 
minciamo, come dicono i giocatori, per proceder 
meglio, e stabiliamo questa volta non un discorso 
qualunque, ma un vero preliminare , dopo di esseF 
convenuti che quel che siegue n ' è uno. Quanto 
si è detto intorno al culto de * 5 Numi, intorno al ri- 
spetto dovuto ai genitori, ed ora intorno ai ma- 
trimonj, è già sufficiente. Tentiamo di spiegare quel 
che viene appresso, finché abbiate dato a questo 
preliminare tutta F estensione che credete conve- 
niente} potete dopo di ciò entrare in qualche par- 
ticolarità sulle leggi. — U Aten. Argomento da 
quel che dite che noi ahbiam trattato abbondevol- 
mente di quanto è dovuto ai Numi , ai Genj, ed 
ai genitori durante la loro vita , e dopo la loro 
morte: voi mi esortale di mettere al giorno in certa 
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guisa ciò che manca a questo «sordio. — Clin, Sì. 
— L’Aten. Ebbene, dopo questo è necessario di 
riandare col nostro spirito, io parlando e voi ascol- 
tando, sulP interesse più u o meno vivo che dobbiqm 
prendere per la nostra anima , pel nostro corpo , 
per le nostre proprietà, e di pervenire così alla vera 
educazione. È questo il campo che si apre per la 
nostra conversazione. — Siili. Siam contenti. 
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t)ccsi adornar lo spinto colla virtù ed avvezzare SI corpo alla 
temperanza. La mediocrità è preferibile a tutto : la modestia alle 
rkcbeizc. Ubbidienza alle leggi, primo dovere del cittadino. Ospi- 
talità. Veracità. Censura generale. Gloria di uno stato. Amor pro- 
prio. Piacere e dolore. Tanto la temperanza che ogni altra virtù 
racchiude più piaceri che doloriTlPurgar lo Stato dai pessimi citta- 
' dini. Numero degli abitanti. Divisione in classe. Ogni classe dee 
avere una Divinità* La comunione generale forma il più perfetto 

governo: rendere inalterabili le rispettive' proprietà ed il numero 

» 

dei cittadini. Punizione pei violatori delle leggi. Dev 1 essere escluso 
il denaro, meno una moneta dTcorso.pei cittadini, e non pèi fo- 
restieri.. Abolite le doti ed t mutui. Quattro classi di cittadini a 
norma dei quattro diversi oensi. La Città , il territorio ed i citta* 
dini debbono essere divisi in dodici partii Le leggi debbono essere 
« analoghe al clima* 


- 



VAten. Ascoltate di nuovo quel che rapporto ai 
Numi, ed a’ genitóri ho detto. Di tutt* i beni che 
abbia Tuomo, quello che a^Numi più lo avvicina cv 
r anima. I beni che gli appartengono sono di due 
specie: gli uni più forti ed eccellenti, destinati per 
ciò a comandare, gli altri meno buoni e più de- 
boli, destinati per ciò ad ubbidire. Convien dunque 
Platone . Voi L 42 
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che ognuno preferisca i primi ai secondi.. E quindi 
non a torto ordinerei che il nostro suffragio,, dopo' 
i Numi e gli Esseri che più gli si accostano r diasi 
alP anima. Ognuno crede che ali’ anima si rendan 
gli onori che merita *, ma in sostanza non vi è al- 
cuno che il faccia. L'onore è un. bene celeste, e 
nulla di ciò che è cattivo è degno di essere ono- 
rato. Laonde chiunque crede dar risalto all* anima 
sua con certi determinati discorsi o doni , senza 
affaticarsi per renderla migliore, si lusinga di ono- 
rarla^ ma non P onora. 

Non vi è uomo che fin dalla- fanciullezza- non 

. * 

creda di saper tutto \ e gli elogi da lui prodigati al 
suo spirito crede cbe sian come tanti onori che 
gli rende, e quindi lo mette in libertà di far tutto 
quel che gli aggrada. Ma il presente discorso è 
diretto a mostrargli che con questa condotta nuova, 
egli non giova al suo spirito. JBisogna perciò, come 
lio detto, metter» P anima immediatamente dopo i 
Numi. Non è certo un onorar P anima sua, per 
grande che sia P illusione , il rovesciar sempre su 
gli altri i suoi diffetti e la massima parte delle sue 
colpe, anche considerevoli, ed il credersi assoluta- 
mente innocente: con ciò non le si può che arrecar 
grave danno. Non si onora neppure quando, ad 
onta de*" discorsi e delle insinuazioni del Legisla- 
tore si mette in braccio ai piaceri: ma si disonora 
colmandola di mali e di rimorsi: L'anima è pur 
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degradata quando invece di sollevarsi per via della 
pazienza al di sopra de^mali, de* timori, delle pene 
e fatiche, de 1 dolori e disgusti che la legge comanda 
di vincere, cede loro per debolezza. Nò si onora 
certamente di più col persuaderle che la vita è il 
maggiore de* 5 beni: tal persuasione dee per forza 
disonorarla poiché in questo caso lo stato in cui 
r anima ritrovasi nell" altra vita, riguardandosi 
come un male per lei, vacilla e soccombe ad un’ idea 
sì funesta^ non si ha cuore di resisterle, di ragionar 
con se medesimo , e di persuadersi che se quello 
che avverrà nell* 1 altro mondo sia nocivo all’ anima 
è profondamente ignorato* 

1/ anima non si disonora meno quando si prefe- 
risce la bellezza alla virtù. Siffatta preferenza da 
la palma al corpo sulP anima} iJ che è opposto ad 
ogni ragione, mentre per questa nulla che sia ter- 
restre dee vincerlo sopra quello che tira Torrgin 
sua dal Cielo: e chiunque ha un'altra idea del- 
ibammo sua, non sa quanto sia sublime ed eccel- 
lente cosa quella cti 5 ei sprezza. 


son fatte per onorar L’anima. ( 
specialmente allora quando si ammassano con mezzi | 
vili ed oscuri, senzachè chi le ammassa, sia disgu- \ 
stato con se medesimo per averle acquistate } dap- 
poiché è lo stesso di vendere per un poco di oro \ 



quanto l’anima ha di più pregevole. Tutto foro del 
mondo non vale a bilanciar 



1 
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chiunque, per quanto è in lu», non si astiene dal 
commetter quelle cose proibite dal Legislatore per- 
chè cattive, e non si attiene con tutte le sue forze 
a quelle comandate perchè buone , mostra d* igno* 
rare che cosi operando egli tratta F anima sua io 
un modo veramente ignominioso ed umiliante. Niun 
di quei che si conducono a questo modo riflette 
alla pena che il delitto necessariamente tira con se, 
e che consiste nella somiglianza co’ cattivi , e nefc^ 
1* avversione chetale somiglianza c* ispira perle 
genti oneste e pe' virtuosi ragionamenti, facendoci 
rompere ogni vincolo con quelle, e ricercar 1* ami* 
cizia di chi ci somiglia fino ad immedesimarci con 
essi. Quando si è giunto a tale stato , è necessità 
che si soffra ciò eh' è naturale che dicano e facciano 
tra di loro i malvagi. Questo stato è ben lungi dal 
chiamarsi di giustizia ( mentre il giusto è bello , e 
la giustizia egualmentè): ma è una punizione che 
siegue da presso F ingiustizia. Il malvagio che la 
sperimenta, e l'altro che non la sperimenta son 
del pari infelici*, Funo perchè privo del solo rimedio 
alto a guarirlo, l'altro perchè la sua perdita vai di 
antidoto agli altri. 

[ Generalmente parlando la vera felicità dell'uomo 
'consiste nel seguir quel che yì è di meglio in noi , 
e nel dar la massima perfezione a quel di' è meno 
buono , ma suscettibile di miglioramento. Ora 
nulla vi è nell* uomo che sia più delFauima nalu- 
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Talmente disposto a fuggire il male , ed a cercare 
il bene, a impossessarsene^ ed a goderlo per tutto 
il resto della sua vita, È per questo motivo che 
ho assegnato all' anima il secondo posto nella no* 
stra opinione. 

Per poco che si voglia riflettere , si troverà che , 
seguendo Pontine naturale, il corpo merita il terzo 
luogo. Convien però esaminare quali siau gli onori 
che gli son proprj , e distinguere i veri dai falsi. 
Tocca al Legislatore di far questa distinzione, ed 
ecco, secondo me, ciò ch'egli a questo proposito 
vi dichiara. Non la bontà , non la forza , non Pagi- 
lità , non la persona , neramen la salute , come 
molti s' imaginano, e non tult'i loro controrj, ma 
fanno il merito del corpo un temperamento che 
partecipa in certo modo di tutte le qualità opposte , 
come il ben più sicuro e proprio ad, ispirarci la 
moderazione, giacche i primi gonfiano P anima e 
la rendono presontuosa , e i secondi ci risvegliano 
sentimenti abbietti e vili. . 

Dicasi lo stesso in ordine al denaro ed a tutti gli 
altri beni di forti*» che sono pregevoli nella 

medesima proporzione,^' eccessive ricchezze , per 

/ 

gli Stati non meno che pe' particolari sono una 
sorgente inesausta d'inimicizie, e di sedizioni. 
L'estremità opposta suol menare alla servitù. Che 
niuno accumuli dunque tesori per lasciare ai figli 
una pingue eredità} essa non farebbe nè il loro, nè 


lì 


♦ • 


182 LE LEGGI, 

# 

il vantarlo dello Slato. Una modica rendita che , 






senza esporre la lor gioventù ai lacci degli adula- 
tori * li provvegga del necessario, è quanto vi ba 
di meglio, e di più conforme alP ordine. La me- 
diocrità , per mezzo dell* armonia eh* essa in tutto, 
mantiene , scaccia le pene dalla vita. Non già monti 
di oro, ma un ricco fondo di modestia^ quello 
ohe dee lasciarsi ai fig1i| Si crede che questa virtù 
venga loro ispirata dal riprenderli quando essi la 
violano. Ma un siffatto avvertimento passaggiero, 
é quelle massime con cui si avvertono che la mo- 
destia si addice sempre ai giovani, non sono ciò 

die v*ha di più efficace per questo. Il saggio Le- 

« 

gislatore esorterà i vecchi a rispettare i giovani , 
èd a star in guardia continuamente perchè non 
dicano e non faccian nulla d* indecente in presenza 
loro: la gioventù impara a non arrossir di cosa al- 
cuna, quando i vecchi le ne dan P esempio. La vera 
educazione tanto della gioventù, quanto di tutti 
gli altri stati della vita, non consiste nel riprender, 
ma sibbene nel far costantemente quello che direb- 
besi agli altri riprendendoli. 

Chi venererà i suoi parenti, ed i Numi protettori 
della sua stirpe, ha luogo a sperare che i mede- 
simi Numi gli sian propizj nella procreazione de' 
figli. Quanto alle amicizie, ed ai vincoli che con- 
traggonsi nel commercio della vita , il vero mezzo 
di farsi degli amici , è di valutar i servigi che si 
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ricevon o piò! di qp eUQ,j^.li <alataae ^Wo~-che 
■li, fanno, e di avvilire i servigi che da noi si fanno 
al di sotto di quello che li valuterebbero coloro che 

*•^■^'“***'*•'**7 **+**<*- ■' *»-— •< 

li ricevono. Il maggior utile che render si possa j? « 
alla sua patria ed ai suoi concittadini è di affati- 
oarsi a segnalarsi non ai giuochi olimpici , nè agli 
altri conflitti sian di pace, sian di guerra, ma a 
segnalarsi nell’ ubbidienza alle leggi dello Stato e 
nel formarsi la reputazione del più fedele eseculor 
di esse per tutta la vita.. 

Bisogna persuadersi che non V ha nulla di 
più sacro degl* impegni contratti co’ 1 stranieri} che 
quanto a questi appartiene, è sotto la protezione 
della Divinità} che questa vendicherà più severa- 
mente le colpe commesse contra i loro interessi , di 
quelle che potran commettersi contra d r un citta- 
dino, mentre Io straniero privo del soccorso de* suoi.* 
parenti ed amici , merita la compassione degli uo- * . 
mini e de** Numi. Quindi colui che ha più potere 
di, vendicarlo, corra più prontamente al suo soc- 
corso. Or questo potere è particolarmente affidato 
al Genio, ed al Nume che siegue Torme di Giove 
Ospitale. È perciò, che dandosi una leggiera at- 
tenzione ai proprj interessi, si conoscerà non do- 
versi obbliar cosa alcuna affin di pervenire al ter- 
mine della vita senz^aver nulla da rimproverarsi, e*, 
senza aver commessa veruna colpa nella, persona, * 

d r uno straniero. Ma di tutte le colpe di cui l'uomo 
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possa essere accagionato, così riguardò agli stra- 
nièri che ai cittadini , la più grande è quella che 

« 

f . concfcrne i supplichevoli} giacché quel Nume stesso 
i: \ preso «la essi in testimonianza per la sicurezza delle 
promesse fattesi loro, veglia specialmente sulle loro 

persone , e non lascerà impunito il male a cui essi 

* 

soggiacciono. 

Si è parlato de' doveri verso i genitori, versa 
di se, verso le cose die si posseggono verso la 
patria , gli amici , i parenti , i cittadini , ed i 
° forestieri. 1/ ordine delle cose esige che si esa^ 
mini come bisogna vivere per menar la vifea più 
felice. Tralasciando ciò che in questa materia po- 
trebl/ esser Toggetto della legge , ci limiteremo a 
quello che il Legislatore dee dire in via d' istru-? 
«ione , biasimando, o approvando affin di preparare 
-gli animi a ricevere con docilità le leggi di* egli 
deve in seguito emanare. La verità, tanto pei Numi 
che per gli uomini, è la sorgente 4’’ ogni bene. Chi 
vuoi esser felice dee, il piu presto che può, as.<o- 
ciarvisi per esser veridico quanto più è possibile 
nel corso della sua vita, mentre Tuoni veridico è 
sempre sicuro, e quello cui piace la menzogna vo- 
lontaria, indegno di qualunque fiducia} e T altro 
cui piace T involontaria , insensato. Niun di questi 
due caratteri dee destarvi invidia} dappoicchè ii 
furbo e T ignorante mancan di amici , e quando il 
tempo li mette nel loro vero aspetto, essi preparane 
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pèr la stagion più trista della vita un’orribile soli- 
tudine, e tale che possono riguardarsi come se 
fossero abbandonati da tutti, vivano o no i loro fr* 


gli, e le persone a lor più care. 

Chi non commette veruna ingiustizia merita di 
essere onorato: ma chi non soffre nemmeno che gli 
altri -siano ingiusti, merita d' esser doppiamente 
onorato, perchè Puno è giusto per se, e V altro per 
gli altri , per quelli eioè che svela a’ Magistrati 
T altrui ingiustizia. Quanto a quello che si unisce 
ai Magistrati per castigare a tutto potere i malvagi, * 
desidero che si reputi nella città come un grande 
uomo, un buon cittadino, un modello di virtù. Quel 
ch'io dico della giustizia s’intenda pur detto della 
temperanza, e delle altre virtù che si possono pos^ 
sedere per se, ed ispirare agii altri. Gli onori piu 
grandi toccano a colui che farà germogliare queste^ 
virtù nel cuor dei cittadini. Si metterà in secondo 
luogo colui che avrà la medesima volontà, ma non 
gli stessi talenti per riuscirvi. Riguardo alPinvi* 
dioso che riousa comunicare agli altri , per le vie 

dell’ amicizia, beni di questa fatta da lui acquistati, 

«! 

bisogna nutrir per lui solo disprezzo, badando però 
di non passare dal disprezzo della sua persona a 
quello del suo bene, e facendo al contrario tutt’ i 
suoi sforzi per acquistarlo* > 

• Ti sia tra' cittadini una gara di virtù senza gtff. 
Iosie. La gloria 4' una città consiste, nell’ aver dei 



«» 


♦ 


186 "LE L'EGGt, .. *. *• 

\ cittadini che disputano a tutto potere T acquisto 
| della virtù, e non vietano agli akri , con pratiche 
oscure, di giungere al medesimo scopo. L'invidioso 
al contrario che valuta meno i suoi sforzi di quel 
che valuti gli ostacoli elisegli oppone agli sforzi dei 
suoi rivali, s’ incammina con minor vivacità verso 
la vera virtù, e diffonde su i suoi rivali lo scora-» 
mento per mezzo dell’ ingiusto disprezzo con cui 
gli opprime. Rallentando così V ardor de' suoi citta- 
dini per la virtù, ingoja per quanto è in lui Tonor 
* della sua patria. 

È necessario che si accoppi! a molta dolcezza 



* 


» 


* 


* 



f 

K 


molto coraggio. In fatti, quando i vizj altrui son 
giunti a tale eli* egli è non solo difficile, ma impos- 
sibile di guarirli , il solo partito da prendersi per 
non cadervici « è di combatterli , di trionfarne e di 
deprimerli senza interruzione. Ora è impossibile 
ehe si venga al termine d’una tale intrapresa se 
non si è secondato dall’ intrepidezza e dal coraggio. 
Riguardo a coloro i cui vizj nou sono senza rime- 
dio, giova sapere che in ogni malvagio V ingiustizia 
è involontaria, perchè niuno sente di dare asilo in 
se ai più grandi mali che vi sono, e molto meno 
di darglielo nella parte più preziosa di se mede- 
simo: ma l’anima, come abbiam detto, è ciò che 
v’ ha di più prezioso in noi. Niun dunque vi ricet- 
terà allegramente i più grandi mali, e vorrà passar 
la sua vita in una così trista compagnia. Lo stato 
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del malvagio, e di chiunque nutre i mali nell’anima^ 
è quindi degno di pietà: ma conyien riserbare que- 
sto sentimento per coliti i cui mali danno speranza 
di guarigione: a suo riguardo bisogna reprimere, e 
raddolcir la propria collera, e non lasciarsi tra- 
sportare a correzioni acre, degne solo di una donna. 
Se deesi allentare il freno alla propria indignazione 
è solo contra i malvagi dediti interamente al vizio 
ed incapaci di pentimento. Ecco ciò che ci ha fatto 
dire che il carattere deli’ uomo onesto è misto di 
severità e di dolcezza. 

La peggior malattia delP uomo , è quel difetto 
che quasi tutti portan nascendo , che si perdona a 
tutti, e di cui ninno pensa a spogliarsi. Esso ha la 
sua sorgente in quelP amor che P uomo ha natu- 


ralmente per se medesimo, e che vien detto legit- 
timo e necessario. Non è men vero però che quando 
esso eccede, è la causa ordinaria de* 1 nostri disor- 
dini. L amante è cieco sull’ oggetto de' suoi amori: 
egli giudica male di ciò eh' è buono, giusto, onesto 
quando crede preferire i suoi agP interessi della 
verità. Chiunque vuol divenir grand' uomo non deve 
inebbriarsi colPamor di se medesimo e delle sue 
qualità : la sola giustizia, sia che la vegga in se, sia 
che brilli negli altri, merita tutto il suo amore. Per 
una conseguenza di questo difetto P ignorante seni- / 
bra saggio a' suoi occhi } ei si persuade che sa tutto, f 
quantunque non sappia dire una parola, e non vo* ! ; 
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lendo affidare ad altri la condotta degli affari, che 
l è incapace di amministrare da se, cade io mille 
; inevitabili colpe. Ogni’ uomo è dunque in dovere 
; di mettersi in guardia contra questo disordinato 
■ amor proprio, e di 'tenersi sena' arrossire a quelli 
che son più virtuosi di lui. 

\ ; yj sono altre cose di minore importanze , ma 


delle quali è necessario essere istruito. Se ne suol 
parlar sovente: ma è buono il rinnovarne la memo- 
ria affinchè, a misura che un’ idea si cancella dalla 
memoria, se ne imprima un’altra, essendo la re- 
miniscenza il veicolo per mezzo di cui rìparansi le 
f perdite che facciamo dal lato della saviezza. Diciam 
dunque che tanto nel riso che nel pianto bisogna 
star lungi dalP eccesso} chetuttM cittadini debbono 
scambievolmente avvertirsi di dissimulare i loro 
trasporti di gioja, o di dolore} di serbare una me- 
esima dignità ne 1 felici successi accordati dal de- 
stino. e ne* rovesci quando questo li trascina nel 
difficile e disastroso sentiero deliba vversitè } e di con- 
servare la ferma confidenza che qualunque * cosa 
avvenga alPuomo onesto per ordine del Nume , 
se è un male , esso io renderà più lieve e cangerà 
in una miglior condizione quella in cui trovasi } se 
un bene* sarà il contrario, e ne assicurerà loro il 
godimento per sempre. Son queste le dolci speranze 
cui deve aprirsi il nostro cuore, son questi i motivi 
con cui bisogna sostenersi rammentandoli distinta- 
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mente n se medesimi, od agli altri, in (ulte le cir*t 
costanze, sia ne" momenti di serietà , che in quelli 
# di giovialità. 

Noi presso a po^x) abbiam percorsi tutti quei do* 
reri dell" uomo che chiamar si possono divini, e 
che han per oggetto diversi esercizj che deve pra- 
ticare, e la sua propria persona, onde sapere quel 
eh" ei dev" essere. Noi però nulla abbiam detto di 
, ciò che vi è di umano ne" suoi doveri : ciò non di 
meno è necessario di dirne qualche cosa , giacché 

noi dobbiam regolar gli uomini, e non i Numi/I 

*• 

piaceri, le pene, le passioni son T appannaggio na- 
turale dell" umana condizione^ e sono quasi altret- 
tante ruote che tengono sospeso ogni mortale, e 
con cui giran violentemente. Laonde, trattandosi 
di lodare innanzi agli uomini il genere più perfetto 
di vita, non basta additarglielo come il più appa* 
rentemente onorevole } ma fa mestieri far loro co- 
noscere che ove si voglia sperimentare, ed ove da 
pi imi anni, gustato che si abbia non si rinunzia, esso 
vince tutti gli altri con quel mezzo medesimo con cui 
ci ha più impegnati, procurandoci per tutto il corso 
della vita più piaceri, e meno dolori*, il che non tar- 
derà guari a provarsi sensibilmente, sol che se ne vo* 
glia fare un saggio regolare. Bisogna consultare per 
ciò la ragione , ed esaminare al suo lume se quel 
eh" io son per dire è conforme o no alla nostra na* 


f 90 LE LEGGI, 

■ ■ 

tura. Confrontando le condizioni umane rapporto ai 
piaceri ed ai dolori , ecco le regole che bisogna 
seguire. 

Noi cerchiamo il piacere, fuggiamo il dolore: 
quanto allo stato <F indifferenza, lo posponiamo al 
piacere , lo anteponiamo al dolore. In ogni circo- 
stanza noi cercliiam molto piacere, e poco dolore * 
e fuggiam quella in cui il dolore supera il piacere* 
È difficile il dir se noi cerchiamo o no quella con- 
dizione in cui i piaceri , ed i dolori si bilanciano* 
La nostra scelta si determina y o riman sospesa a 
seconda che i piaceri e i dolori son più o mena 
frequenti, più o meno grandi, più o meno vivi } ir* 
breve secondochè F equilibrio sussiste, o no fra essi*. 
Poiché questo è 1* ordine necessario delle cose, de- 
riva, che in ogni condizione in cui i piaceri e i do- 
lori si trovano in aito g^ado di forza e di vivacità», 
se il piacere domino, la desideriamo , se il dolore, 
la fuggiamo*, che in ogni condizione in cui i piaceri 
ed i dolori si trovano in piccoi numero , deboli e 
tranquilli, se il dolore domina noi non la vogliamo, 
se il piacere, te desideriamo: finalmente che quando 
tutto dalPuna edalPaltm parte si equilibra, noi 
restiamo in uno stato cF indifferenza, mentre la no- 
stra volontà non si determina? a favore, o contra 
un partite se non per quanto vi domina F oggetto 
dell’ amor suo, o della sua avversione. 

Or bisogna riflettere che ogni gemere di vita è* 
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wecessarfamente racchiuso qeMimUi da me segnati? 
trattasi sol di vedere per qual genere si *è naturai» 
mente inclinato* Se alcun si avvisasse sostenere 

è 

che quel cIPegJi desidera, è ar di là di questi li» 
miti, parlando* a questo* modo mostrerebbe la sua 
inesperienza e la sua ignoranza relativamente ai 
diversi stati della vita* Ma fra tante condizioni 
quali son quelle a cui dee V uom fermarsi , dopo 
aver maturamente calcolato quel* eh** hanno di con- 
forme o di contrario ai nostri desiderj, ed inclina- 
* zioni, talché dopo* avere elette quelle che amiamo, 
.e che nel tempo stesso e onesto* e bello, noi pos- 
siano vivere tanto felicemente* per quanto un uomo 
è capace f Fissiamone quattro : un temperante, un 
m coraggioso*, ed uo uomo di florida sa- 
lute : oppongami a questi altri quattro .in cui si 
trovi T imprudenza, la viltà, il libertinaggio, e.rin*- 
ferinità. Ognun che conosce la vita intemperante 
converrà eh'* essa è moderata in tutto , che i suoi 
piaceri e i suoi dolori son tranquilli, i suoi desideri: 
deboli, senza trasportici suoi amori $ che al contra- 
rio in una vita di libertinaggio* tutto, è in eccesso, 
dhe vivissimi ne sono piaceri e i dolori, che i de» 
siderj soo focosi, e violenti fino al furor gli amori} 
che nella prima - i piaceri vincono i dolori, e nella 
seconda i dolori vincono i piaceri per grandezza , 
per numero, e per vivacità: che quindi la prima è 
di sua natura più aggradevole, la. seconda piu tor- 
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mentosa \ e che in fine P uomo che vuol èsser felicè 

J ' 4 

non può; a caso pensato , decidersi per la vita li- 
bertina. Donde sìegue con evidenza, scegli è vero 

quanto* da noi si è detto, che ogni libertino è ne- 

, 4 • * 
cessariàmente tate suo malgrado, e eh* 5 è P igno- 
ranza, o la violenza delle passioni , o ambedue in* 

sterne che trasportano gli uomini oltre .le regole 

• • 

prescritte dalla temperanza* 

Riguardo ai due stati di salute e di malattia^ 
ecco il giudizio che dee formarsene. Essi hanno 
rispettivamente i loro piaceri e i loro dolori , ma 
nello stato di salute i piaceri sorpassano i dolori , 
ed in quello d 1 infermità i dolori sorpassano i pia- 
ceri. Or nella Scelta della vita la nostra inclina- 
zione non ci mena verso quella in cui il dolore la 
vince, e giudichiamo esser più aggradevole quella 
in cui la vince il piacere. Secondo noi , i piaceri e 
i dolori sono minori in numero , ed in grandezza 
nella condizione del temperante , del saggio e del 
forté, di quel che siano nella condizione del liber- 
tino , del vile, dell insensato } e nel tempo stesso 

nella condizione ove regna la sapienza e la forza 

» 


i piaceri vincono i dolori, e questi vincon quelli 
nella condizione ove regna la vjltà e la stoltezza. 
Per conseguenza . la vita cui è toccata in sorte la 
temperanza, la forza, la sapienza, o la salute è più 
aggradevole di quella cui è toccato in sorte il li- 

« ^ i4 

bertinaggio la viltà, P imprudenza, o P infermità. 
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li per raccoglier questo sotto una espression ge-v 
nerale, la vita che partecipa della buona qualità 

dell 1 anima, e del corpo è preferibile per piacere a 

* * 

quella che partecipa delle cattive disposizioni del- 
T una o dell 1 altro; sen?a mettere a calcolo i van- 
taggi eh 1 eli' ha ancora per parte della beltà, del- 
r onestà 5 della virtù e della gloria. Essa quindi 
procura a colui che -vi si attiene sotto luti 1 i ri- 
guardi* una felicità che non può ottenersi dalPop- 

• » 

posta condizione. Termmiam qui i esordio delle 
nostre leggi. " 

Dopo T esordio è necessario che segua la legge 
o a dir meglio, il disegno «Iella legge. E siccome 
in ogni tessuto il fi! della trama è d" uopo che sia 
diverso. da quello dello steso, che il fil dello steso 
sia più forte e tenace di quel della dirama, .e que* 
•sto più doppio e più atto a cedere tino ad un 
certo punto*, non altrimenti che cosid.ee farsi nello 
"Stato il discernimento di quelli destinati alle prime 
cariche., e di quelli la cui virtù è slata mossa alla 
prova con una mediocre educazione* Effettiva- 
mente in ogni governo vi son due cose; lo stabili- * 
mento de 1 Magistrati e quello delle leggi a seconda 
delle quali dee un Magistrato governare. Ma pria 
d* entrare in discorso su di ciò, egli è a proposito 
di osservare che niun giardiniere , niuu pastore , 

uiun cocchiere, ed altri similr consentiraugiammai 

• » * 

di prender cura di quei che lor sono affidati se 
Platone , Voi. I. . i5 * * 


# 

* 
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pria non abbia purgatigli animali rispettivi io un* 
modo conveniente. Esso dunque comincerà dal se- 
parar gli animali saui e vigorosi dai deboli ed in- 
fermicci, e relegando questi si occuperà degli al- 
tri , persuaso che senza ciò ogni sollecitudine per 
coltivare i corpi, o V anime mal costituite o guaste 
«la una pessima educazione, sarebbe vana ed infrut- 
tuosa,- e che la parte inferma e viziosa non tarde- 
rebbe guari a corromper la sana e perfetta , se si 
mancasse a questa precauzione. La cosa è meno im- 
portante rapporto agli altri ammalile tutto al piu 
merita che qui se ne parli come per un esempio: ma 
trattandosi degli uomini, un Legislatore non ha at- 
tenzione che basti per cercare e spiegare ciò che 
conviene a purgare uno stato , e ciò che riguarda 
F esercizio del suo impiego. 

Ecco lutto quello che può dirsi in ordine a que- 
sta purgazione. Ve ne son di due specie} le une 
più dolci, le altre più violenti. Il Legislatore può 
far oso di quelle che sono più efficaci , allorch* 1 ei 
trovasi padrone assoluto del Governo. Ma s** egli 
ne stabilisce una nuova , ed emana nuove leggi 
senza che sia rivestito dell" autorità suprema non 
avrà fatto poco se giunge a purgar lo Stato colle 
vie più dolci. In politica come in medicin a i ri- 
medj p\ù dolorosi son sempre i migliorJ^J^i^si cor^ 
reggono i disordini a norma delle regole della più 

rigorosa giustizia, e la pena è quasi semprq d i esi- 

^ • * * - 
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Iio. o di morte. È così che Io Stato si suol disbri? 
gare de' famosi delinquenti, tanto nocivi al ben, 
pubblico, e pei quali niun rimedio ha potuto gio- 
vare. La purgazione più dolce si usa in questo 
modo. Congedandi colle piùvive dimostrazioni d i 
benevòrenza quelii che la pioverti ha costretti^ a 
darsPile’ capi, e che nulla possedendo, si mostran 
prontissimi a* andare'sotto "al loro 5r(!ml7 onde 
impossessarci iTélte proprietà df quelli che ^qualche 
cosa posseggono. Sogliono i governanti distarsene 
cometCìm male germogliato nello Stato, e si co- 
pre questo invio col pretesto onestissimo di doversi 
fondare altrove una colonia. Chiunque ha intra- 
preso a dare un Codice di leggi ad uno Stato, dee 
sempre di qui cominciare. Ma la circostanza in cui 
noi versiamo è un poco più imbarazzante. Noi non 
possiamo spedir colonie, nè far divisioni, o scelta 
.di cittadini. Quei che debbono popolar la nostra 
nuova città somigliano a differenti ruscelli, alcuni 
de' quali formati dalle fontane, ‘ altri dei torrenti, e 
che tutti si scaricano in un gran lagorii nostro dovere 
è di riunire in modo queste acque che siano pure 
H più clT è possibile, in parte assorbendole iti parie 
distornandole. „ 

Come vedete vi son molti pericoli annessi ad 
ogni stabilimento politico. Ma poiché, qui T esecu- 
zione è solo in. parole, o non in realtà, noi possiam 
supporre che la nostra scelta sia fatta , e che sia 
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tanto pura quanto può desiderarsi, attese le pre- 
cauzioni prese per chiuder I* entrala della nostra 
città ai malvagi che avrebbero voluto introdursi per 
impadronirsi del governo, dopo d** esserci sufficiente- 
mente assicurati del loro carattere, per mezzo di lun- 
ghe prove., e dopo di avere infruttuosamente tentato 
di renderli migliori: cóme pure per 1* onesta e fa- 

a’ 

vorevole accoglienza, che arreni fatti alle genti 

♦ 

bennate. Non bisogna tacere un gran vantaggio che 
per caso si ritrova nel nostro stabilimento } que- 
st* è di essere al coperto dai sempre violenti litigi, 
e pericolosi che destar si sogliono all' occasione 
della divÌ9Ìon delle terre e dell* abolizione de’ de* 
Liti. Questa felicità medesima ebbe la colonia degli 
Eraclidi, come abbia m già rimarcato. Siffatto scoglio 
è quasi inevitabile per ogni Slato ridotto a darsi 
nuove leggi, dir voglio, eh* è impossibile di lasciare 
qualunque degli antichi regolamenti , ed in certo 
modo anche impossibile di porvi mano: talché non 
^esti per così dire, sé non che de** voti a formare, e 
che non possan procurarsi i piò lievi* cangiamenti 

se non alla lunga, e dopo infinite precauzioni. 

La Hvoluzione # per T abbonamento de* debiti, e 

a 

per le nuove divisioni ; dipende interamente dai 
ricchi, che; dire una vasta proprietà, han pure uua 
folla di debitori, quando per uno spirito di mode- 
razione essi prestano il loro consenso, affinchè le 
foro ricchezze sian divise con quei che ne man- 
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cano, rimettendo in parte i loro debiti, in parte fa- 
cendoli partecipi di quel ch’ > essi posseggono ; e 
nuando riducendo le loro fortune alla mediocrità 
onesta, si persuadono che non è già diminuendo i te- ) 
sorT cbèT^mpoveriscouo, ma s* impoveriscono dando 
un nuovo alimento alla loro insaziabile avarizia. 
Questa disposizione ne ricchi e u pnncipal tonda- 
mento per la salute dello Stato, e su questo fon- 
damento, come su di una solida base, può bene 
innalzarsi un tale edifizio politico* che più si giu- 
dicherà conveniente alla natura degli affari : lad- 
dove se questo fondamento mancasse . sarebbe 
difficilissimo che riuscisse qualunque sistema di 
Governo. 

Si è evitalo questo scoglio, o per dir meglio si 
è trovato il mezzo di evitarlo; eh** è quello di amar 
la giustizia, e di non cercar di arricchirsi. Io nou 
conosco altra via per cui potesse garantirsene: ri- 
guardiam quindi la proposta come V antemurale più 
capace di assicurar la nostra città, mentre bisogna 
che le proprietà de** cittadini siano al coverto da 
qualunque insulto o rimprovero: ovvero se vi sono 
antiche ragioni di querelarsi a vicenda , per poco 
che un Legislatore abbia prudenza , egli non dee 
progredire nell* opera sua, se prima non ha rime- 
. diato a questo punto. Riguardo a coloro , cui Dio 
ha coucesso, come a noi , di fondare una nuova 
città, priva di ogni discordia civile 3 sarebbe V efo 
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fetto cT una piucchè umana ignoranza e malignità) 

9 e essi gettasser fra gli abitanti semi dMnimicizia ) 

eon una mala intesa divisione di terre e di 

abitazioni. 

J* Ma come adoperarsi per fare una giusta ripar- 
tizione? E neccessario primieramente di determi- 
nare il numero de'* cittadini ; quindi di distribuirli 
in diverse classi , dopo di esser convenuti sul nu- 
mero, e sulla natura di esse; finalmente divider le 
terre, e le abitazioni il più che si può in parte 
eguali. .Non vi e altro mezzo per regolar giusta- 
mente quanti cittadini aver dee la nostra Città , 
tranne quello di aver riguardo alP estensione del 

suo territorio, ed alle città convicine. Purché il ter- 

. * • 

ritorio basti al mantenimento d' una certa quantità 
di abitanti, moderali ne n loro desiderj, non ha bi- 
sogno di esser ingrandito d’avaotaggio? La quantità 
degli abitanti dev’ esser tale che in caso di attacco 
‘ per parte delle Città vicine , possa difendersi , e 
possa prestar loro soccorso, se sono amiche, e se 
Vengono attaccate da altre. Noi fisserem questo nu- 
mero colle parole , o coi fatti quando avrem cono- 
sciuto il. territorio della nostra città, e le forze de' 
suoi vicini. Per ora le determineremo per una spe- 
cie di esempio onde non essere arrestati nelP espo- 
sizione del nostro piano legislativo. I cittadini dun- 
que ammessi alla divisione della Città non debbono 
oltrepassare il numero di 5040. Ho le mie buone 
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ragioni per questo numero. Si dividano in altret- 
tante porzioni le terre e le case. In seguilo si di- 
vida questo numero in due, poi in tre , potendosi 
ancor dividere in quattro.* in cinqne parti , e cosi 
di seguito fino a dieci. Quanto ai numeri, sta bene 
che ogni Legislatore ne conosca le proprietà e sappia 
quelli da cui lo Stato può ritrarre qualche vantaggio 
maggiore’, questi son quelli che prestansi ad una 
maggior quantità di divisioni progressive:, mentre 
non tutti i numeri son divisibili egualmente con 
molte divisioni. Or il numero 5040 ha circa 60 



divisori, e dieci di seguito cominciando dall' unità*, 
il che è comodissimo per la guerra, per la pace , 
per le diverse specie di società, e di convenzioni, di 
contribuzioni, e distribuzioni. Tocca a coloro che 
son per legge incaricati di questo studio, ad acqui- 
stare a lor talento una conoscenza esalta di que- 
ste sorte di proprietà numeriche. Del resto la cosa 
è tale quale io V ho detta, e per F esposte ragioni 
è d' uopo che il fondator di uno Stalo sia di ciò 
istruito. 

„ O che si costruisca una nuova Città , o che se 
ne riedifichi una già rovinata, non bisogna, purché 
vsi ha del buon senso, che in ciò eh'’ appartiene ai 
Numi ai tempj e alla consegrazione di questi 
sotto il nome di qualche Genio , si faccia novità 
contraria a ciò ohe sarà stato regolato dalP oracolo 
*di Delfo, di Dodona , di Giove Ammoue , o da au- 
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liche tradizioni, sia qualunque ri fondamento sul 
quale siano appoggiale, come per esempio , sulle 
apparizioni. Dacché, iti conseguenza di questa spe- 
cie dì credenze, vi sono stati de* sacrifr/j e cerimo- 
nie istituite, sia che queste siati nate nel paese, sia 
che siansi imitate da* Tirreni da Libj, o da qual- 
ch“ altro popolo, e che su queste tradizioni si sia» 
consecrate certe risposte de* Numi, erette delle 
Statue degli altari, de" tempj, o piantati dei boschi 
sacri*, non sarà permesso al Legislatore di nulla 
alterare. 

Di più*, bisognerà che ogni classe di cittadini ab- 
bia la sua Divinità, i) suo genio , o almeno il suo 

Eroe (1) particolare, e nel divider le terre, la 

• « 

( i ) Anzicchè rannodare sempreppiù ì cittadini, il regolamento che 
proponcsi da Platone serve solo a far nascere liti, disordine e sedizioni 
fra loro. Non mancherà qualche favola o qualche novelletta di mettere 
1 Numi in contesa, come Omero gli accanì per Troia* Tale contesa 
trascinerà seco infallibilmente quella degli adoratori. Coloro che 
non han comune gli oggetti delle loro adorazioni , non vogliono 
aver comuni neppur le leggi e talvolta neppure il vizio o la virtù. 
L* amor proprio soffia dentro a un siffatto incendio con una rio* 
lenza inconcepibile, e la fiamma della dissensione sì apprende ra- 
pidamente a tutto lo Stalo. Chi non sa le scene luttuosissime 
della storia moderna per la diversità della sette religiose? li vero 
cemento delf amor generale fra tult’i cittadini è una religione uni- 
forme per tutti, augusta, e sublime. Platone avrebbe potuto in 
questo punto non balbutir come ha fatto. ^ 

') r Sfata del Traduttore Francete* * 
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prima cura del Legislatore. sarà quella appunto- dt 
riserbare il luogo necessario ai* boschi sacri , eJ a 
quanto conviene al divin culto, affinchè ne r tempi 
stabiliti ogni classe di cittadini vi tenga le assem- 
blee atte a facilitare la soddisfazione de' mutui loro 

» 

bisogni; e die nelle feste, da cui verranno accom- 
pagnati i sacri fi a], eglino si dian reciprocamente le 

testimonianze della benevolenza, e contraggan fra 

► 

di essi vincoli e conoscenze. Niente è più vantag* 
gioso per uno Stalo quanto questo familiare com- 
mercio fra i cittadini ; giacché da per tutto ove la 
luce non rischiara i costumi de 1 particolari, ed ove 
son nelle tenebre gli uni riguardo agli altri, non 
è possibile di rendere a ciascuno «gli onori , e la 
giustizia eh'* esso merita, e di dar le cariche a chi 
è degno di coprirle. Quindi , tutto ben calcolato , 
non vi è cosa, cui il cittadino dee darsi di vantag- 
gio, quanto quella di mostrarsi a tutti sveltamente 
semplice, vero r ed a non esser sorpresa dall’ al- 
trui dissimulazione. * 

*» • 

Il modo con cui siam per entrare nelle nostre 
leggi essendo cosi straordinario, quanto sarebbe 
quello del gioco de’ dadi se ri cominciasse col colpo 
sacro, vaie a dir di tre sei, esso forse cagionerà da 
prima qualche sorpresa a quei che ci ascolterauuo. 
Pure dopo di avervi riflettuto, e fattone l’esperi- 
• mento, essi conosceranno che se questa non è la 
migliore di tutte le qostitqzioai politiche , 1 non la 
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cede che ad una soltanto..For$e alcuni difficilmente 
vi si accomoderanno per diffetto di nou esserè av- 
vezzi ad un Legislatore che non prende un tuono 
tirannico ed assoluto. Il meglio che può farsi in 
tali circostanze è di proporre la miglior forma di 
governo, e poi una seconda , ed una terza e di 
lasciarne la scelta a coloro che con noi presiede- 
ranno alla fondazione della nuova colonia. Ed è 
questo in falli il partilo che dobbiam prendere 
esponendo il più perfetto governo, quindi il secondo 
e il terzo: ed accordando la libertà di sciogliere a 
Clinia, ed a tutti quelli che avendo parte a que- 
sta deliberazione, vorran conservare, ciascuno a se- 
conda della sua* inclinazione, ciò che di buono essi 
avran trovato nelle leggi della loro patria. 

La migliore Città, la migliore forma di governo, 
é leggi migliori sori quelle in cui si osserva scru- 
polosamente il proverbio che dice tutto esser co- 
ratine fra gli amici. Forse avverrà che le femmine 
divengan comuni, comuni i figli, i beni di ogni 
specie comuni, e che si usi di tutto in comune affin 
di bandire dal commercio della vita fino al nome 
di proprietà : di modo che le cose stesse che la na- 
tura ha date in proprietà ad ogni uomo, diven- 
gano in certa guisa comuni il più che sarà possi- 
bile, come gli occhi, le orecchie, le mani ; che tut- 
f i cittadini s" invaginino vedere, sentire , agire In 
comune*, che tutti di concerto approvino, o biasi- 
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mino le medesime cose; cbe i loro piaceri o dolori 
si versino sugli stessi oggetti; in fine da per ogni 
dove le leggi tenderanno con tutf i mezzi a render 
lo Stato uno perfettamente, potrà facilmente assi- 
curarsi che là raltrovasi la vera virtù politica , e 
può francamente dirsi che chiunqne si sforzerà di 
assegnare un’ altra meta non potrà certamente 
trovarne una migliore. In una tale città , sia che 
abbia i Numi per abitanti , sia che abbia i figli 
•de’ Numi la vita umana scorrerà nella gioja e 
nei piaceri. Ecco perchè non bisogna cercare al- 
trove il modello d’ una perfetta Repubblica, ma 
deesi attenere a questa, ed approssimarvisi quanto 
è possibile. La città che dobbiamo fondare dee di- 
scostarsi poco da questo immortale esemplare , se 
r esecuzione corrisponde al disegno, e bisogna met- 
terla in secondo luogo. Noi esporremo in seguito il 
piano della terza città se Dio cel permette. 
jf * Riveniamo alla seconda. Qual è questa, e 
come si forma? Primieramente che i nostri citta- 
dini dividan fra loro le terre e le case , e che 
non fatighino in comune, mentre, come si è detto, 

- sarebbe un volerne troppo per uomini naLi , nu- 
driti ed educati come quelli d'oggidì. Ma che ognun 
si persuada che in questa divisione la parte ca- 
dutagli in sorte non sarà più sua di quel che sia 
dello Stato, Che il loro rispetto per la patria su- 
peri il rispetto dei figli per la loro madre, mentre 
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la patria è una Divinità , e sotto questo titolo è 
Sovrana de’ suoi abitanti che sono mortali. Gh’ahr 
biano* la venerazione medesima pei Numi, ed i 
Genj del paese , e perchè questi sentimenti stian 
sempre saldi ne’ loro cuori si userà a questo 
modo. Il numero de’ fuochi, come noi lo abbiate 
fissato, sarà inalterabile , e non si soffrirà che sia 
aumentato o diminuito. Questo regolamento do* 
vrà osservarsi colla massima scrupolosità in tutto 
il paese, sol che ogni padre di famiglia istituisca 
suo erede quello tra i suoi figli ch’egli giudicherà 


.più proprio, lasciandogli la porzione della terra, e 
dell’abitazione spettatagli , e sostituendolo in sua 
vece perchè adempia i medesimi doveri verso i 
Numi , la famiglia, la patria , i vivi ed i morti. 

• Quelli che avran piu figli situeranno te toro figlie 
a norma del disposto dalla legge che sarà in seguita 
emanata. Riguardo ai ragazzi, essi li cederanno a 
quelli fra i cittadini che non avran figli maschi, 
landò da prima i più belli, ed i più ben formati. 

alcuni di essi fossero contraffatti , ed il numero 

« 

dei ragazzi , o delle ragazze fòsso troppo grande 
in ciascuna famiglia, o se invece per qualche ge- 
nerale sterilità fosse troppo ristretto.} in tutti que- 
sti casi , il primo e più rispettabile corpo di Ma- 
I gistratura , sarà incaricato di prender misure ana- 
loghe a questo aumento, ed a questa dimunizione , 
k e di fare in modo però, chfc non vi sia mai un n.u- 
\ mero maggiore o minore di 54)40 famiglie* Vi soa 
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più mezzi che conducono a questo fine. Da una 
parte si può impedire che si abbia un gran numero 
di figli, e dall'altra favorire la popolazione colle è 
cure, colle sollecitudini, colle onorevoli distia- . 
zioni , col disonore, o cogli avvertimenti dati a 
proposito dai vecchi ai giovani. 

Che se poi fosse assolutamente impossibile di ot- \ 
tenere giustamente il numero di 5040 famiglie, e / 
che P unione fra i due sessi producesse una mol- 
titudine d* 5 individui , in questa ipotesi imbarazzante^ 
sarà sempre libero di ricorrere atlantico espediente, 
di cui tante volte abbiotn parlato, vale a dire, 
d'inviare Precedente numero de 1 cittadini ^ colle 
più lusinghiere testimonianze dell' amicizia reci- 
proca , a stabilirsi in quel luogo che più si crederà % 
opportuno. E se per un accidente contrario lo Stato 
venga percosso da pestilenza, o devastato dalla 
guerra, e vedesse molto minorato il numero dei 
suoi abitanti , non si darà già a supplire a questa \ i 
mancanza introducendovi gli stranieri , i quali noa * 
han ricevuta che una educazione bastarda. Ma, ’v! 
come suol dirsi, Giove stesso non potrebbe violen- ; 
lare la necessità, f 

Dirigasi dunque la parola ai nostri cittadini, e 
diam loro in linea d'istruzione un ristretto dei pre- 
cedente discorso. O virtuosissimi uomini, siate sem- 
pre simili a voi medesimi , onorate P eguaglianza, 

1 uniformità e la convenienza stabilite dalla ria- 
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tura, tanto per quel che riguarda il vostro nu- 
mero, quanto per quel clv è bello e lodevole. E 
riguardo al numero, non oltrepassate mai i limiti 
prescrittivi } non disprezzate la modicità di vostra 
fortuna^ la vostra porzione non sia mai messa in ven- 
dita, e se osate farlo, il Nume che presiede alla vostra 
divisione , ed il Legislatore nou sanzioneranno si- 
mili impegni. 

Qui per la prima volta la legge comincia a par- 
lar col tuono di Signora , dichiarando a coloro che 
non si rendessero alle sue insinuazioni, eh" essi non 
possono accettare le porzioni , o .sottoporsi alle 
presenti condizioni } che sono obbligati , primiera- 
mente di riguardare le loro proprietà come conse- 
crate a tutf i Numi , secondariamente di approvare 
che i Sacerdoti, e le Sacerdotesse nei primi, nei 
secondi , e ne' terzi sacrifizj., preghino i Numi di 
punir con pena proporziouata alla colpa , chiunque 
venderà la sua terra, o la sua casa, e chiunque 
comprerà T altrui. Si scolpirà il nome di ogni citta- 
dino, unitamente alla loro proprietà , sopra tavole 
di rame esposte nei tempj. quasi monumenti per la 
posterità, e sarà affidata la guardia di essi a Ma- 
gistrati interi ed illuminati, affinchè ior non isfugga 
nulla di ciò che in frode della legge poti ebbe 
farsi „ ed affinchè puniscano i colpevoli che violano 
gli ordini del Leglatore e de" Numi. Del resto, per 
servirmi delfantico proverbio, niun malvagio saprà 
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ma! quanto giovino ad uno Stato che religiosamente 
gli osserva, e q uesto regolamento e gli altri che da 
questo derivan.|Questo regolamento in fatti spegne i 
in quasi tutt' i cuori la .passione di arricchirsi , e 
risulta da ciò a fior d’evidenza, eh'' è illegittima e 
vietata qualunque via oscura e sordida di far fo- 
tuna; non essendovi nulla di più opposto alla no- [ 
biltà di questi sentimenti di quel che siano le pro- 
fessioni meccaniche e servili, e che bisogna scac - 4 
eiar da se il desiderio di cumular ricchezze eoo 
simili mezzi.? 

Questa lègge è naturalmente seguita da un’altra ) 

. y 

iroibisce ad ogni individuo di posseder oro od fi 
argento: ma siccome è necessario di avere una mo- 
neta pei cambi giornalieri per pagare agli artisti \ì>. 
valore de’ loro effetti , e per altri somiglianti usi e 
per pagare agli schiavi, ai mercenari, ed al fitta-* * 

L| 

juoli i loro salarj -, così vi sarà una moneta di corso 
nel paese, ma di niun valore per lo straniero. Quanto 
a quella che ha corso nella Grecia , lo Stato se ne 
avvarrà nelle spedizioni militari, nelle ambascierie, 
nei viaggi , e nelle spese pubbliche di questa na- 
tura. Se qualche particolare si trova nella necessità | 
di viaggiare, il farà dopo . aver ottenuto il per- i 
messo dal Magistrato, ed ove al suo ritorno gli ri- I 
manga qualche moneta straniera, la porterà al te-^ 
soro pubblico, onde riceverne F equivalente in monela j 
del paese. Scoprendosi ch'egli ha sottratta parte; 

' -/ 


4 ' 
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di queste monete, saran subito confiscate. Colui 
! che sapendolo noi riveli, sarà riguardato come com- 
! plice e soggette alle imprecazioni , ed agli obbrob- 
bri dovuti al colpevole, te .sarà condannato ad una 
ammenda non minore della moneta sottratta. 1 
È parimenti vietato a colui che marita sua figlia 

1 * un - .»» - ■ ,» 

di dotarla , ed a colui che la sposa di ricever dote. 

* ‘»tv*l * ^ ^ ... I* **— ' •* m *~ *■ J ~ 1 ‘ * ** *** * ** 

Non si potran fare depositi per assicurazione della 
•sua fede, nè dar denaro ad interesse. In quest* ul-» 
lima ipotesi , viene autorizzato chi ha ricevuto il 

4 

denaro a non pagar F interesse , ed a non restituire 
il capitale. Ove si voglia giudicare rettamente di 
queste istituzioni , bisogna risalire alF origine ed 
alF intenzioni del Legislatore. Ora la sua inten- 
zione, s'^gli è prudente, es'è buon politico, non 
sarà, come la maggior parte pretende, di esser 
zelante pel ben della Città che governa , zelante 


per renderla floridissima, per farla rigurgitar d oro 
e di argento, e jjer dilatare, quanto più sarà pos- 
sibile, per mare e per terra il di lei dominio: ma 
la suà ìntenzionè sarà di darle delle buone leggi , 
aflin di renderla virtuosa e felice. 1/ una o {'altra 
di queste cose è possibile \ ma la loro unione è im- 
possibile. Il Legislatore dunque dovrà limitarsi a 
quello eh* è possibile, e dovrà non volere quello che 
nou F è, uè dovrà tentare una inutile impresa. Cosi 

la felicità incontrandosi colla virtù, egli allora potrà 

* 

volere che i suoi cittadini siano contemporaneameute 
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Virtuósi e felici. Io prendo il nome * «li ricco nel 
Senso che comunemente suol darglisi, èd intendo 
quel pieciol numero di uomini che in abbondanza 
posseggono quei beni che valuta nsi a prezzo di ^ar- 
gento., e che possono esser posseduti egualmente * 
da uomini poco onesti. Scegli è così, non accorderò 
.mai che il ricco sia veramente felice « ove manch i 
di probità^ e dirò sempre che grandi virtù • 
grandi ricchezze son cose incompatibili. Se mi sr* 
dimandasse la ragione di ciò, risponderei che chi 
non distingue il giusto dall’ ingiusto può arricchirsi 
mollo più facilmente di quello che vuol acquistar 
tutto con giusto titolo: ed al contrario chiunque 
non vuole lare spesa di sorta alcuna , legittima o 
no, deve necessariamente risparmiare il doppio di 
quel che si risparmi dalP uomo dabbene , sempre 
pronto a spendere il suo per motivi onesti. Donde 
siegue che colla metà di beni, ed il doppio di 
spesa non si potrà giammai esser più ricce di colui 
che ha il doppio in beni, e spende la meti^ di 
meno. Ora il meno ricco, e che più spende , è Puomo 
onesto, e P altro noi sarà certamente se si suppone 
essere un avaro. Questo è qualche volta ancora 
scellerato, e non saprebbe esser mai un uom dab- 
bene , come ho già detto. Giacché , quei che prende 
per tutt’i versi, giustamente ed ingiustamente, e 
che intanto non Fa veruna spesa perchè avaro, non 
può non arricchirsi : quanto allo scellerato, essendo 
Plafond . Voi L. 14 

» V « 
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onlinariamentrliberliuo, sarà sempre povero. Ma 
quei che non evita, niuna spesa onesta;, e che non 
conosce altri mezzi di acquistare che i giusti ed 
onesti , non può mai divenir molto ricco, nè molto 
pòvèroJpoi duuque abbiam ragione di dire che co- 
loro cEe posseggono enormi ricchezze non son vir- 
tuosi: e se uon son virtuosi non saran felici: ed in- 
tanto entra nel nostro^ piano che i cittadini aian. 
perfettamente feliciti* 

Una delle nostre cure è ancora di mantener fra, 
loro il più stretto legame* Ma non vi sarà; caso che 
s\ veggano insieme uniti ove . vi son molte liti.. 
1/ unione può trovarsi solo* ove le hti-son rare, rar 
rissirne P ingiustizie, e più rari gli oggetti dell une- 
è dell' altre. Ecco perchè noi vogliamo che non vi 
aia fra di noi nè oro, nè argento* die V uomo non 
lavori per arricchirsi, con mestieri; vilissimi, coll u- 
sura e col cambio de** bestiami', ma col solo com- 
mercio delle cose prodotte dall" agricoltura , ed in 
modo che la cura di ammassar ricchezze non. 
faccia dimenticar P anima ed il corpo, per cui l« 
ricchezze son fatte: o. che senza- il soccorso della 
Ginnastica, o dell* 5 altre parti delP educazione sou 
prive di merito. È «questa la ragione per cui noi 
non ci stanchiamo di ripetere che P ultima delle 
nostre cure deesi ai beni di fortuna* In fatti l at- 
tenzione delPuomo raggirandosi sopra tre oggetti^ 
P ultimo che dee fissarla son le ricchezze essendo 
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8 corpo* il secondo, P anima il primo; Se nel piano* 
di Legislazione* che stiam tracciando, quest'ordine 
è osservato per tutto quel che merita la nostra* 
stima; non vi sarà che* riprendere nelle nostre 
leggi. Ma se qualcuna delle leggi che ora da noi 
si stabiliscono fa pii* conto della salute che della 
temperanza, e più 5 delle* ricchezze che della tempe- 
ranza e della salute si avrà ragione di conside- 
rarla come difettosa; Bisogna in conseguenza che* 
■* 

il Legislatore* si ripeta : Che cosa io pretendo ? K 
se questa accederà uon mancherei al mio scopo ? È 
cosi che uscirà con onore dalla sua intrapresa, e che~ 
rispar olierà ad altri la pena di riformar la città : 
in caso diverso non riuscirà* mai. 

Per riprendere il filo delle nostre leggi , niuno 
si metterà in possesso delia sua eredità se non 
sotto T espresse* condizioni. Sarebbe desiderabile 
eh** essi venissero nella nostra colonia senza che 
P uno possegga* più* delP altro : ma poiché ciò è im- 
possibile, quindi sarà’ necessario* per più' ragioni 
ed anche* per metter P egualianza nelle rendite 
dello Stato*, che* il censoria ineguale; affinchè nella; 
collazione delle cariche^ nelP imposta pe’ sussidj, e 
nelle distribuizioni si abbia riguardo non solo .al 
inerito personale , ed a quello degli antenati, alla, 
forza ed alla beltà del corpo : ma pure alle ric- 
chezze, ed alP indigenza per farne una giusta va-* 
lutazione; e che riguardo agli onori ed alle digpilà^ 
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èssendo stabilita fra i Cittadini P egualianaa eoa 
Una disegnale divisione proporzionata a ciascuno, 
non vi è perciò niun motivo di discordia civile* 
Laonde bisogna dividere i cittadini in quattro classi, 
avendo riguardo alle loro rendite. Si chiameran' 
primi, secondi, terzi, quarti, o in tale altro modo 
che più si giudicherà a proposito . sia eh" essi ri* 

mangano nella stessa classe , sia che di poveri di* 

• 

vengau ricchi, o di ricchi poveri: essi passeranno 
in quella classe cui le loro rendite gli ammettono. 
È buono di dare a tutto questo la forma di legge, 
ed ecco ciò eh' io son per lare. In una città come 
la nostra che dev n essere esente dal più grande di 
tutr i flagelli , intendo dire dalla sedizione non 
conviene che i cittadini sian gli uni eccessivamente 
poveri, gli altri eccessivamente ricchi, giacché V e- 
sireroa ricchezza , al par deir estrema indigenati 
producono le sedizioni. Per conseguenza è dovere 
gl Legislatore di mettere un termine alP una ed 
all’ altra. Il termine delP indigenza sarà il fondo 
di eredità assegnato a ciascuno della sorte. Bisogna 
conservarlo intero: nè i Magistrati, nè altri zelanti 
per la virtù, soffrirà che vi si rechi la menoma offesa. 
Messo questo termine, il Legislatore approverà che si 
faeciano acquisti pel doppio, pel triplo, pel quadrupolo 
al di la del fondo ereditario. Ma chiunque possedesse 
qualche cosa di più sia perchè trovata , sia perchè 
donata, o acquistata per mezzo delia propria indù- 
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stria, ed in qualunque altro modo, darà il di più 
ai Numi protettori dello Stato (1). Così lungi dal 
meritare il castigo comminato dalla legge meriterà 
lodi ed onori. Se poi nieghi di ubbidire, colui che 

10 denunzierà avrà per ricompensa la metà dellYe- 
cedente, dovendo V altra metà riserbarsi pe* 1 Numi: 
ed il colpevole sarà dippiù condannato ad una 
•multa eguale alla somma posseduta in frode della 

legge. Tutto quello che si possederà al di là della 
quota ereditaria sarà iscritta in un luogo pubblico, 
sotto la custodia di Magistrati a ciò dalla JLegge 
addetti, onde sian chiare , e facili a spegnersi le 
liti accese per questi beni. 

Passiam oltro. La città per quanto si può, deve 
essere situata nel centro dello Stato, e si sceglierà 
quel luogo che riunisca tutt’ i comodi desiderabili 5 

11 che è facile ad intendersi non men che a spie- 
garsi. In seguito, dopo aver consegrato nel cuor 
della Città un luogo chiamato cittadella , cinto di 

t, 

MMHnMMaa 

(lì Questi beni dovrebbero essere amministra ti dai Sacerdoti : ma i 
Sacerdoti son uomini anth 1 essi. Il male non è dunque evitato, anzi è 
reso maggiore tanto più per quanto la corruzione d'un Sacerdote suol 
produrre più gravi mali della corruzione di semplici cittadini. Son 
questi gli scogli inevitabili della politica, quando si progettano cose 
che non hanno il lor fandamento nella morale. Già dandosi la metà 
all'accusatore si sveglia in questo V amor delle ricchezze, e si £1 
nascere T inimicizia e la discordia fra i cittadini. 

Nota del Traduttore Franca** 
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muraglie, primo a Vesta, poi a Giove , ed a Mi- 
nerva, da questo luogo, quasi da un centro , la 
città ed il suo territorio sarà diviso in dodici parti 
-che si renderanno eguali facendo della buona terra 
te porzioni più piccole, della cattiva porzioni più 
grandi. Il tutto sarà diviso in 5040 porzioni , 
ognuna delle quali in due parti eguali, di manie- 
racchè per formare un’’ eredità si uniranno insieme 
due di queste parti, V una situata vicina alla città, 
e P altra più o meno distante a norma di questa 
vicinanza, cioè la più vicina colla più lontana , la 
secónda tenendo alla città, colla seconda ai con- 
fini, e così di seguito. Cól dividersi a questo modo 
.ogni porzione, si avrà pure un riguardo alla buona, 
ed alla cattiva qualità del terreno, compensando il 
vantaggio d** un terreno sulP altro , colla disegua- 
glianza della ripartizione. Fa d 1 uopo ancora che 

11 Legislatore dopo aver degli altri beni de n citta* 
dini, dietro la dichiarazione data da essi, formate 

12 parti, il più dP è possibile eguali, divida pure 
i cittadini medesimi in 12 parti. In seguito avendo 
assegnate queste dodici parti, come altrettante por- 
zioni, a 12 Divinità , ne consacrerà ciascuna a 
quella che le sarà toccata in sorte } e che ciascuna 
ne porti il nome unitamente al nome della tribù 

- che vi si deve aggiungere. La Città , egualmente 
che il resto del territorio, sarà divisa in 12 parti, 
t©d ogni cittadino avrà due case, P una nel centro. 
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'è r altra ai confini della città. Sarà così * regolato 
Ciò che concerne P abitazione. 

Del resto noi qui non possiam dispensarci dal- 
T osservare eh’ egli è quasi impossibile che le cir- 
'costanze concorrano * al P esecuzione di questo piano 
talché tutto riesca a seconda de** nostri regolamenti; 
che s' incontrino uomini, quali non mormorino co u- 
tra di essi} che soffrano veder regolata la misura 
'delle proprietà, e che si fissin per sempre ad una 
’tnediocre fortuna , uomini che accettino le propo- 
ste condizioni relative alla procreazione dei figli, e 
* 

si veggano indifferentemente privati dei denari, 
de’ beni, e di quelle cose interdette loro dal Legi- 
slatore, come può giudicarsene da quanto si è detto. 


quel che abbiamo sta- 
ritorto, per le abitazioni 
i alcune delle quali situate verso il centro, altre verso 
| S i confini, e si crederà che a questo modo vuol di- 
sporsi d’ una città, e de' suoi abitanti, come sj u sa 
?della cera. Queste riflessioni non sono spoglie al- 
; fatto di ragioni } ma bisogna ricordarsi sovente che 


Si stimerà forse un sogno 
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il Legislatore potrebbe risponderci molte cose a tal 
proposito : Miei cari amici, ei vi direbbe, non cre- 
diate già eh' io ignori quanto vi è di vero nella 
obbiezioni eh' or si fanno. Ma io credo che ove si 
tratti di un progetto, è uniforne al buon senso che 
chi rie forma il piano dee farvi entrare quanto vi Ji, 
dr bello, e di vero*, e che se s'incontra poi nell' ese- 
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euzione qualche cosa iuesegui bile Jo abbandon i, e 
non pensi piu d* eseguirlo: di manieracchè si afe* 
tenga a ciò che più gli si avvicina , e che ha più 
affinità con quel che v’è di meglio ; che quindi 
bisogna permettere al Legislatore dì seguir la sua 
idea fino al termine salvo sempre, dopo ciò, Pesame 
da farsi di accordo con lui per quel eh* 1 è capace 
di praticarsi, e per quel che incontrerebbe grandi 
difficoltà: giacche effettivamente anche nelle più 
.pìccole opere, P operajo che vuole acquistar nome, 
dee lavorare assiduamente sul medesimo piano , e 
tutto riferire a quello* 

Dopo questa ideale divisione delle Stato in do- 
dici parti, di cui ne abbiamo spiegato il moda, bU 
sogna osservare particolarmente ciascuna di que- 
ste dodici parti, die racchiudono un gran numero 
di divisioni, e passar di là alla considerazione di 
queste novelle parti, ed anche alle altre da que- 
ste generate, finché sia esaurito il numero di 5040*. 
In seguito regoleremo colla più religiosa propor- 

4 

tiene possibile, le Fratrie, i Grcondarj , i boghi \ 
poi quel che riguarda la distribuzione e condotta 
delle truppe, le monete, le misure di tutte le der- 
rate secche, e liquide, i pesi , ed il rimanente^ Nè 
bisogna temere ohe ci accusino di frivolezze, quando 
«scenderemo a maggiori particolarità , fino ad or- 
dinare che fra tutf i vasi destinati agli usi de 1 cit- 
tadini, non ve ne sia alcuno che non abbia la sua 


* 
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determinata misura. Ci convinceremo' allora eh' è 
lutile periati' i vèrsi di conoscere le divisioni de' 

'numeri, è te diverse combinazioni di cui sono su* 

" * 

. scettibili tanto in se, che ne' loro quadrati , e nei 
loro cubi (1)$ e di conoscer pure l'uso di essi rap- 
porto ai suoni ed alle differenti specie di movimenti, 
.lauto in linea curva, che in linea retta, sia salendo, 

m 

.sia scendendo. Il Legislatore conviene ch'abbia 
.presenti tutte queste cose, e raccomandi vivamente 

* ai suoi cittadini, di- non far nulla che urti qtte- 

* st' armonia. Di tutte le scienze in fatti che servono 
' all' educazione, non Ve n'è alcuna che sia d'un uso 
. più grande di quella de' numeri per 1' ammini- 
strazione degli affari domestici, e per coltivare le 

• - « 

arti. Ma il più grande vantaggio eh 1 essa procura 

è quello di svegliare uno spirito pigro ed assopito* 

« • 

. di comunicargli agilità, sveltezza» memoria e pene- 
trazione, e di fargli fare, con un artifizio veramente 
. divino, progressi rapidi ad onta della natura. 

Può quindi mettersi questa scienza, e le altre di 
. questa natura, al rango delle oneste occupazioni , 
purché d' altronde si abbia cura con altre leggi r 
con altri esercizj di estinguere ogni sentimento vile, 

, (I) Gli antichi distinguevano tre specie di numeri, i semplici, 

i piani, ed i solidi. I semplici eran quelli che non venivan da ve- 
« rana > moltiplicazione. I piani erano il prodotto di due numeri. 
> eguali o disegnali; ed i solidi il prodotto di tre numeri. \ < 

Nota del Traduttori Fvanceu r 
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èd ogni* voglia sordida nel cuor di coloro che si 
vorran dirigere a coltivare ed approfondir questa 
scienza. Senza di che con questi medesimi studj, si 
renderà» senz 1 * * * 5 accorgersene, di saggi eh’ essi erano 
doppj ed ingannatori, come jveggiam che sono gli 
£gizj, i Fenicj e molte altre nazioni, divenute tali 
per la bassezza dell** altre loro professioni , e per le 
sontuose vie di arricchirsi, o che debba attribuir- 
sene la colpa a qualche Legislatore poco accorto , 
o a qualche imprevisto accidente, o alla ^naturale 
disposizione degli animi di questi popoli*. È di fatto 
\ | importante, o Clinia e Megillo , P osservare che 
1 1 flirti paesi più di certi altri inflniscono sul tempe- 
« I lamento degir" uomini per renderli migliori, e che 

V., .... ..... ^ ***#“*" - ' *' 

'ile leggi non debbono essere contrarie al clima (l), 
K* Crii uni son d’ un carattere difficile e bizzarro , a 
’p motivo de’varj venti che spirano nelle loro coti- 

i H | » 

» | trade, e de’ turbini procellosi che vi si eccitano. Gli 
y altri sperimentano la medesima cosa acagiondelle 
acque. Altri a causa degli alimenti che lor sommi- 
nistra la terra, alimenti che fortificano , o indebo- 




(1) Questo principio di Platone, di' è par quello di Aristotile, 

e die lo è stato anche di Montesquieu, e di altri, dee aver lungo 
in tulio ciò che non riguarda la religione , ed i buoni costumi» 
«Estenderlo, come specialmente dai moderni si è fatto , è un violar 

le regole della buona politica, il cui scopo principale è di rendere 

virtuosi i cittadini essendo la virtù la fonte di ogni bene, e per lo 

Stato * pei particolari. 
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li scodo non il corpo soltanto, ma benanche lo spi- 
rito. Di tutte le contrade, le più favorevoli alla 
virtù son quelle ove regna non so quale soffio di- 
vino, e che sono spettate a certi Genj che accol- 
gono sempre benignamente gli abitanti. Il Legi- j 
alatore abile avrà riguardo nelle sue leggi a que- 1 
«te differenze , dopo di averle osservate e ricono- 
sciute per quanto è dato ad nn uomo di poterle os- 
servare e riconoscere. Ed ecco appunto quello che 
voi dovete fere, mio caro Clinia , e donde fa me- 
stieri che voi cominciate nel caso in cui siete di 
dover fondare una Città.*? 

C/in. Ateniese, voi aveté ragione, ed io seguirò 
a vostri consigli. 


SUB DEL LIBRO QUINTO. 
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medesimo leggi dei cittadini^ Donne incaricate di Vegliare su i 
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V Atcn. Dopo quanto si è detto è tempo di stab*?» 
hilire nella nostra Citta i Magistrati* 
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Sbordine politico abbraccia i due* seguenti og* 
getti; il primo riguarda la istituzione delle cariche, 
e la scelta delle persone destinate ad esercitarle ; 
il secondo riguarda le leggi che fa mestieri prescri- 
vere a tutt*' i corpi della Magistratura, la natura, 
il numero, la qualità delle loro leggi. Prima però di 
procedere all* 1 elezione de 1 Magistrati, fermiamoci 
un poco a dir qualche cosa su questo assunto che 
non sarà certamente fuor di proposito. ■— Clin . £ 
di che mai si tratta ? — L'Aten . Eccolo. Egli è pi» 
manifesto per ogni Legislatore, che 9e dopo avere 
stabilito uu bel progetto di leggi , e data la migliore 
forma di governo si affìdan le cariche ad uomini 
incapaci di ben esercitarle , lo Stato non solo non 
riceverà verun profitto dalla bontà delle sue leggi , 
esponendosi ancora alla pubblica derisione; ma 
questa cattiva scelta sarà feconda sorgente di 
mali, e di calamità. 

* Riflettiamo, o Glinia, che questo per lo appunlo 
è T inconveniente cui il vostro governo, e la nuova 
vostra colonia è esposta. Voi vedete in fatti che per 
meritare d’essere innalzato alle , pubbliche cariche 
bisogna priticipal mente aver passato per tutte le 
pruove sè e la sua famiglia,* dalla gioventù fino al 
momento dell* elezione. Quindi che quelli che fa* 
ranno questa elezione abbian ricevuta una buona 
educazione e conforme allo spirito delle leggi , afflo 
<li fare un saggio discernimento de’ soggetti che 
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meritano di essere annessi ovvero esclusi. Or come’ 
mai uomini riuniti da poco nella nostra città , gli 
uni sconosciuti agli altri, e senza: aver ricevuta an- 
cora un** educazione, potran condursi in questo 
scelta in un modo irreprensibile ? — Glifi» Ciò non 
è possibile. — LAteti» Eppure non vi è più verso^ 
di dare indietroi Voi ed io ci troviamo a vicenda- 
compromessi ad uscire da- un così cattivo? passo : 
voi per la parola data ai Cretesi di lavorare coti 
nove di loro allo stabilimento di questa colonia*, io* 
per la promessa fattavi di dar mano alP opera io- 
questo trattenimento. Per quanto dipenderà da mty 
io farò che il mio'discorso' non rimanga imperfetto : 
oda vi sarebbe decenza se si producesse in questo' 
stato. E senza far più parole passo, ai fatti. — Cltu* 
Tanto meglio* — b’Aten . Così sarà , piacendo al 
Cielo, e mettendoci noi per un istante al di sopra 
.dell" età nostra. — Clin . Pare che Dio debba se- 
condarci. — L'Aten. Pie son sicuro; Abbandoniamoci* 
dunque a Lui, ed osserviamo* con quale coraggio o* 
con quale arditezza abbiano innalzato P edilìzio della 
nostra nuova città. — Clin ; Perchè parlate voi in que- 
sta guisa? — L’Aten. Perchè rifletto alla facilità, ed* 
alla sicurezza con cui diano leggi ad uomini sfor- 
niti di esperienza^ senza dubitar nemmeno- s* essi 
le riceveranno. Pur non* vi vuole una grande abi- 
lità per conoscere e prevedere eh*' essi da prima, 
opporranno graudi difficoltà , auzicchè sottomettersi. 
AIa.se noi possiamo, mantenere le cose ? fino a cha* 
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v loro figli, dopo avere sperimentate le leggi es- 
sersene fatta una dolce inclinazione, e dopo aver 
ricevuta, una buona educazione siano in età di dare* 
col resto de- cittadinini i loro suffragi per le eie-, 
rioni, in questa ipotesi trovando noi qualche con- 
venevole espediente per questo, io credo; potere» 
noi compromettere con sicurezza , che la nostra 
citta cosi governatala per conservarsi lungamente; 
— Clini Avremmo ragion; di sperarlo. — L'Aten. 
Tediamo ora se possa un tale progetto mandarsi 
,ad effetto. Io penso , i Gnossi specialmente tra; 
.gli altri Cretesi, doversi interessare di più per la. 
felicità^ della nuo^a colonia , e dar tutte le loto, 
sollecitudini percb’ejM- elezione de- primi Magistrati 
si faccia con tuttala solidità - © perfezione possibile* 
Vi è meno- imbarazzo- per le altre cariche, ma* 
.quella che richiede le più grandi precauzioni è la 
scelta dei. Custodi delle Leggi. — Clin. Con quai 

mezzi ed- in che modo perverremo a- questa meta? 

* 

t- L* A leni Eccolo. Figli di Cretesi, i Gnossj in 
virtù della loro superiorità sugli altri debbono 
di accordo, con quelli che son iti nella nuova colo- 
nia^ sceglier trentanove individui, 19 de** quali 
da'* nuovi cittadini, e 18. da* Gnossj medesimi. 
Clinia , voi dovete essere di questo numero, ed 
Gnossj impiegheranno T insinuazione , e fino ad una. 
dolce violenza per determinarvi unitamente agli; 
altri 17 ad assumere la. qualità, di cittadini, della* 
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nuova colonia. — Clin. E perchè toì^ e Megilto 
non prenderete alcuna parte nel governo di essa? 
— L’Aten. La fierezza di Atene e Sparta noi con- 
sentirebbe. D'altronde esse sono troppo lontane 
fu na dalP altra, laddove voi avete per ciò tutte 
le immaginabili facilitazioni insiem cogli altri fon- 
datori della colonia. Abbiamo esposto non è molto 
# quel che può farsi di meglio in simili circostanze» 
Col tempo e quando il governo ha preso piede ^ 

la scelta de' Custodi delle leggi si farà come siegue. 

* 

Tutti quelli che portai! le armi in qualità di fanti 
• di cavalieri , o che sono stati alla guerra , quando 
la loro età e le loro forze il permettevano, avranno 
il diritto de* suffragj. L* 5 eleztof^Lsi farà nel tempio 
della città che si stimigli più dhntt). Ognuno deporrà 
sulF altare del Dio il suo voto scritto sopra tavo- 
letta, col nome di colui ch'egli elige, col nomo 
della tribù , e del circondario ove quegli domicilia: 
vi soggiungerà il suo proprio nome, colle medesime 
< indicazioni. Il primo il quale dica che qualche voto 
non è dato nelle forme richieste, potrà prenderlo 
dalF altare, e tenerlo esposto nella pubblica piazza 
almeno pel corso di 30 giorni. Dopo che i Magi- 
strati avran raccolti i nomi dei 300, che avranno 
avuti più voti, li mostreranno a tutta la città $ che 
darà il suo suffràgio a favore di Uno de" 300, se- 
condo che giudicherà essere per ciascuno a propo- 
sito. Si proporranno una seconda volta i nomi dei 
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Retilo che saranno stati preferiti , ed il popolo farà 
una seconda scelta tra questi cento procedendo 
sempre ad un modo. In fine messi da parie i 57 
che avran meritati maggiori suffragj saran dichia- 
rati Magistrati. 

• ». 

Ma a chi ci volgérém noi. o Clima è Megillo, per 

V . j| 

regolar quello Che appartiene alP elezioni, ed al- 
r esperimento delle persone elette? Non reggiani 

noi che nelle Città formate di fresco è tanto nfcceS- 

« 

» * 

sa rio di aver delle persone che ne prenda» cura* 

quanto è impossibile di trovarne prima destituire 
qualunque specie di Magistratura? Intanto a qUalun- v 
que costo bisogna trovarne, e non uomini ordinnrj, 
•ma di prima sfera } mentre secondo V adagio: Chi 
ben principia è alla metà delV opera: e tutti conven- 
gono nel far degli elogj ad un bel principio : ma 
nel caso presente io credo che sia piu della metà , 
e che la riuscita iti questo genere dì cose, non è 
stata mai lodata quanto meritava. 

Persuasi come siamo di questa verità, non pas- 
siamo sotto silenzio un pùnto tanto essenziale, ed il 
modo come adoperarsi. Quanto a me , io non veggo 
nel caso in cui siamo che un solo espediente, quanto 
necessario altrettanto utile. 

Clin. È qual* è mai? “ L'Atcn. Che jiìun* altra \ 
città debba, per così dire, tener luogo di ppdre^edi \ 
madre alla nostra nuova colonia , se non quella che ha ! 
concepito il progetto di fondarla. Io già non ignoro 
natone . Voi . /. 15 
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die spesso si sono elevati , e elio spesso ancora si 
eleveranno grandi litigi fra le colonie , e le loro 
metropoli: ma non è per questo men vero che 
ogni colonia, neila stia origine, somiglia un fan- 
ciullo , che per la debolezza della sua età , es- 
sendo incapace di provvedere ai suoi bisogni, si 
attiene a quelli da cui egli ha ricevuta resistenza, 
e che gli son cari per questa medesima ragione,, 
benché in seguito egli debba forse contrastarsi con 
essi : è a quelli eh" ei ricorre, ed è in quelli eh’ egli 
trova . ed ha diritto di trovare un soccorso^ Son 
questi i sentimenti eh’ io desidero che nutrano i 
Gnossj riguardo alla nuova città per le cute che 
ne debbono prendere , e la nuova Città riguardo- 
ai; Gnossj. E per ripetere quel che innanzi ho 
detto, non essendovi male alcuno di ripeter quel 
eh’ è ben detto, bisogna che i Gnossj provveggano 
a tutto questo, e che scelgano in comune fra i citta- 
dini della nuova città cento persone fra le più at- 
tempate e le più probe , aggiungendovi un simil 
numero de' loro , e tutte andranno alla colonia, 
«'incaricheranno cogli altri dell istituzione de Ma- 
gistrati , secondo le formalità , che la legge esige ^ 
esaminerai! coloro che si saranno scelti. Dopo 
questo i Gnossj sen riederanuo , e la nuova colonia 
farà de’ tentativi onde provvedere per se medesima 
alia sua conservazione ed ada sua felicità. 

Relativamente a' 57, ecco quali saran per ora 6 
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poi., le loro funzioni. Primieramente veglieranno 
alla conservazione delle leggio secondariamente sa- 
ranno i deposi tarj de' ruoli in cui sarà descritta la 
quantità delle rendite di ogni cittadino , cioè 4 
mine per la prima classe , 3 per la seconda , 2 per 
la terza, ed una per la quarta. Scoprendosi che 
qualcuno possegga al di là di quello che si contiene 
nella sua dichiarazione, il di più sarà confiscato- 
Inoltre sarà permesso ad ognuno d' intentargli 
un'azione ignominiosa ed infamante, scegli è con- 
vinto d'aver tentato di arricchirsi in onta delle 
leggi. II più sollecito lo accuserà dunque di sor- 
didezza, e 'T accusa sarà portata innanzi ai Cu- 
stodi delle leggi. Se V accusato è colpevole, noti 
avrà parte alcuna nei beni che si posseggono in co- 
mune^ sarà escluso dalle distribuzioni, se ve ne 
siano*, e ridotto alla sua porzione 'ereditaria. La 
sentenza emessa coutra di lui sarà scritta ed affissa, 
finch" egli vive, in un luogo ove tutti possan ve- 
derla e leggerla. 

I Custodi delle leggi saranno in carica al piu 
tardi per 20 anni continui, e non saran promossi 
a questa dignità prima dell' età d’anni 50. Chiun- 
que sarà stato eletto all' età ili anni 60 , rimarrà 
soli dieci anni in carica, e così pel restò ; dimodo- 
ché colui che ha oltrepassati gli anni 70^ perderà 
qualunque speranza di avere, o di conservare se 
T ha avuta, la carica. Per ora limitiamoci a questi 
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tre regolamenti riguardo ài Custodi dèlie leggi , 
mentre a misura che inoltreranno nella Legisla- 
zione troveranno altri loro doveri indicati in diffe- 
renti leggi. 

Onde proceder con ordine convien parlare adesso 
della istituzione dèlie altre cariche. Egli in fatti è 
tempo di avere i Generali di armata , cui dovran 
darsi per aiutanti, Capitani di compagnia <T in- 
fanteria, Tribuni, e Comandanti di cavalleria, ed 
a questi non potrà darsi un nome più convenevole 
di quello di Taxiarchi oggi in Uso. I Generali di 
armata debbono essere della medesima citta \ saran 
proposti dai Custodi delle leggi, e scelti da tutti 
coloro che portano, o han portate le armi. Se al- 
cun creda che fra i non proposti ve ne sian di 
quelli che han più merito de' proposti, egli nomi- 
nerà colui che rigetta, e colui che gli sostituisce , e 
. proporrà quest* 1 ultimo dopo aver prestato solenne 
giuramento di preferirlo all* 1 altro. Tutta F assem- 
blea deciderà sulla preferenza coll* alzar la mano, 
ed il più meritevole sarà ammesso per via di ele- 
zione. 1 tre che avranno avuto il maggior numero 
di voti saran dichiarati Generali, ed incaricati delia 
guerra. L‘ esperimento che siegue l'elezione si farà 
come quello dei Custodi delle leggi. 

I Generali eletti proporranno in seguito dodici 
Taxiarchi, uno per ogni tribù. Le surroghe, i voti, 
i giudizj di’ preferenza saranno iu questa occasion e 
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giurili a quelli fotti nelf elezione de" Generali. Per 
ora T assemblea, finche uon si creino i Pritani, ed 
tin Senato , sarà presieduta dai Custodi delle leggi 
che la convocheranno nel luogo più santo, e più 
proprio a contenere uua si grande moltitudine. I 
Fanti ed i Cavalieri avranno i loro posti indicati 
separatameli te, e ve ue sarà un terzo per tutte le 
altre specie di truppe. Tutti avran diritto di sufo 
fragio uella scelta de* Generali, e dei Comandanti 
di cavalleria. I Taxiarchi saranno eletti da coloro 
che portano lo scudo, ed i Tribuni da tutta la Ca- 
valleria. Riguardo ai Capi delle truppe leggieri , 
come sarebbero gli Arcieri ed altri simili , se ne 
lascerà la scelta ai Generali : ci rimane a dir qual- 
che cosa della elezione de“ Comandanti di cavalle- 
ria. Essi saran proposti da quei medesimi che han 
proposti i Generali. La sostituzione e la scelta sa- 
ran fatte come nell** altra elezione. La cavallerìa 
darà il suo voto in presenza della cavallerìa, e sa- 
ranno scelti i due che avranno avuto più voti. Se 
i voti si bilanciano , si comincerà V elezione sino 
a due volte ; se la terza uon combinano , i presi- 
denti deir assemblea, cui appartiene di por fine ai 
suffragi! decideran V affare. 

Il Senato si comporrà di 360 Senatori essendo 
questo numero comodissimo per qualunque divi- 
sione: questo corpo si dividerà in 4 parti di 90 
ognuna; ed ogni classe darà un numero corrispou* 
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dente di cittadini per covrirne una. Tutti nel 
primo giorno proporranno quei della prima classe, 
e vi sarà una multa per chiunqne ricusi di farlo. 
Dopoché le cartelle si saran date , si suggelle- 
ranno. AlP indimani tutti proporranno quei della 

2 classe, come si sarà fatto nella vigilia. Il giorno 
appresso si proporran quei nella terza; le tre prime 
classi dovrai! sotto pena di ammenda proporne qual- 
cheduno: ma r ultima ed infima classe non sarà 
condannata a cosa alcuna s' essa ricusa di dare il 
suo voto. Il quarto giorno tutti proporranno quei 
dell' ultima classe: non vi sarà multa per quei della 

3 e 4 classe che vorranno astenersi dal presentar 
qualcuno; ma quei della 3 pagheranno una multa 
tripla di quella de’ giorni precedenti, e quei della 
prima una multa quadrupla. I Magistrati aprirai! 
le cartelle nel 5 giorno, esponendole al pubblico. 
Allora tutti, senz^ alcuna eccezione saran tenuti di 
proporre un di coloro che sono stati nominati sotto 
pena di pagar la prima ammenda. Dopoché i Ma- 
gistrati ne avran eletti i 80 per ogni classe , li 
faran tirare a sorte , ed esigeranno gli ordinarj 
esperimenti dalla metà di quelli a cui la sorte sarà 
stata favorevole. Saran questi i Senatori deiranno 

corrente. 

* ! 

1/ elezione fatta in questa guisa serba il mezzo 
tra quelle che praticansi nelle Monarchie , e nelle 
Democrazie ‘mezzo essenziale ad ogni buon governo, 
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✓ 

percV è impossibile che ri sia vera unione per 
una parte tra padroni e servi, e per P altra tra 
uomini onesti , e gente da nulla , innalzati ai me- 
desimi onori. In Fatti P eguaglianza nella cose ine- 
guali si otterrà quando la proporzione sarà ser- 
bata: P estreme sproporzioni rendono gli Stati un 
nido di sediziosi. Non vi lia certamente nulla che 
sia più conforme alla verità, alla ragione, ed alPor- 
dine , dell'adagio con cui dicesi che P eguaglianza 
genera amicizia. Ci getta nelP imbarazzo il non po- 
ter designare con precisione P eguaglianza atta a 
produrre questo effetto: mentre ve ne son due che 
si somiglian nel nome, e differiscono nella cosa. 
I/una consiste nel peso} numero e misura} e noti 
vi è Stato, o Legislatore, cui non sia facile di pro- 
curarla nella distribuzione degli onori , lasciandola 
a disposizion della sorte. Non è poi così della vera, 
e perfetta eguaglianza che non è da tutti cono- 
sciuta: il discernimento tocca a Giove, ed essa si 
trova imperfettamente fra gli uomini. Ma ovunque 
ella sia, nella pubblica, o nella vii a privata, vi 
produce sempre i beni più grandi. È dessa che ac- 
corda più al più grande, meno al più piccolo, ed 
alPuno, ed alP altro la sua giusta misura. Laonde 
proporzionando gli onori al merito, accorda i mag- 
giori a quelli che hanno più virtù } e i minori a 
quelli che ne han meno. 

Ed ecco in che consiste la giustizia politica , cui 
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dubbiarci tendere, a vendo sempre fissi gli occhi sa que* 
sia specie di eguaglianza, nello stabilir la nuova nostra 
colonia. Chiunque si proporrà di fondare uno Stato, 
dee proporsi del pari il medesimo fine nel suo piarne 
di Legislazione, e non già 1' interesse d' uno o più 
tiranni, o V autorità del^pqpplo *, ma sempre Ingiù- 
'■'> Vst izia, clie come si è detto, è T ineguaglianza stabilita 
tra le cose diseguali uniformemente alla loro natura. 
Intanto è necessario in ogni governo , ove alcun 
. vogliasi mettere al coverto dalle sedizioni di fare 
anche uso delle altre specie di giustizie abusiva-» 
♦ mente così dette: poiché i riguardi e la condiscen-* 
denza quando han luogo , sono altrettante brecce 
aperte contro la buona giustizia , per quel eh' è 
perfetto ed esatto. Ecco perchè affin di non esporsi 
ai maltrattamenti della moltitudine, in certi casi 
' si è costretto ricorrere all'eguaglianza della aorte } 
ed allora convien pregare i Numi e la fortuna per- 
chè decida favorevolmente .quel eh' è giusto. Ma 
quand'anche bisognasse far uso delle due specie 
di eguaglianze, in pochi incontri dee farsi uso di . 
quella sommessa al caso. Sori queste, o miei buoni 
amici, le ragioni in forza di cui ogui Stato ohe vuol 
fiorire, dee seguir quel che abbiati) prescritto. 

Ma siccome una nave in aita mare esige che 
notte, e giorno si vegli alla sua sicurezza, così uno 
Stato circondato da molti altri ohe incessantemente 
lo minacciano d' una tempesta, esposto a mille qq- 
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«alti attacchi, e a l ora a<l ora correndo ii rischio 

*' 

di perire., ha bisogno di Magistrati, e di guardiani 
che senza interruzione suocedansi notte e giorno 
rimpiazzandosi, e confidandosi reciprocamente la 
pubblica sicurezza. Or la moltitudine non è capace 
di una vigilanza di questa sorta. È quindi indi- 
spensabile che mentre la maggior parte de\Sena^ : 
tori attende quasi in tutto P anno ai suoi affari do- 
mestici, e particolari, la dodicesima parte di essi 
faccia per qu mese la guardia alle leggi dello Stata, 
e così P una dopo Poltra per tutfi |2 mesi deh- 

Tanno, affinchè da qualunque luogo si venga, o 

* 

dalla stessa città, possa talun dirigersi a loro, sia* 
per farli nota qualche nuova, sia che voglian con-* 
sul tarli circa il modo con cui la Città dee risponderà. 

A 

alle domande delle altre, e ricevere le loro risposte- 
alle domande eh' esse loro han fatte, sia per qual- 
che movimento tumultuoso che T amor della no- > 
rità suole eccitare nelle città, onde prevenirlo e 
spegnerlo sul nascere, essendone subito avvertito 
lo Stato. Per questa medesima ragione, non dovrà 
tenersi alcun' assemblea senza il permesso di questi « 
Magistrati* È pur nelle loro facoltà il regolar tanto 
le difficoltà insorte a causa delle leggi, quanto le 
altre liti improvvise. Durante un mese la 12.HW . 
parte de' Senatori si occuperà dj. quanto abhiam 
detto, e si riposerà negli ^krì undici mesi dell' anno, - 
Del rimanente bisogna, che questa parte del Sor* 
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nato, nel vigilare per lo Stato , • agisca di concerto 
cògli altri Magistrati. Queste regole mi sembra n 
sufficienti per quel che riguarda la Città. 

’ Ma quali sollecitudini prenderem noi rapporto 
at resto dello Stato? Poiché la Città, ed il suo ter- 
ritorio, son divisi in 12 parli, non è forse necessa- 
rio che vi sian di quelli che prendan cura delle 
strade , delle abitazioni , degli edifizj de*' porti, de’ 
mercati, delle fontane, de*" luoghi sacri, de** tempj, e 
di altre simili cose ? — Clin. Necessariissimo. 
— L’Atcn. Dunque i tempj debbono avere i Sa- 
» crestani , i Sacerdoti , e le Sacerdotesse. Quanto 
alle strade, agli edifizj ed alla nettezza delle altre 
còse di simil genere, per ovviare il danno che gli. 
uòmini, e gli animali potrebbero cagionare, e per 
far che il buon ordine sia religiosamente osservato 
non men nel ricinto della città che nei suoi borghi, 
è* necessario stabilir tre specie di Magistrati: cioè 
gli Edili per le cose dette : i Sindaci pe** Mercati, i 
Sacerdoti pe' tempj. 

> Coloro che posseggono il sacerdozio per dritto 
ereditario, il posseggano inviolabilmente. Ma se , 
come dee naturalmente accadere alle città fondate 
di fresco, uno è rivestito di questa dignità, si cree- 
ranno allora Sacerdoti e Sacerdotesse pel mante- 
nimento de*' tempj, e del culto de*’ Numi. Tutte 
queste cariche dovran provvedersi iu parte pervia 
di suffragj, ed iu parte dovranno affidarsi alla de- 
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cìsione della sorte. Io ogni angolo della città si 
avrà cara di farne prendere parte al popolo, ed a 
' quelli che non sono del popolo, onde mantenere 
stabilmente r amicizia, e P armonia ira i diversi 
ordini. Nel modo stesso riguardo ai Sacerdoti, la- 
sciando al Nume la scelta di quei che più piacr» 
ciongli, il resto deve abbandonarsi alla fortuna. La 
persona però cui^ la sorte sarà stata favorevole, do- 
vrà essere minutamente esaminata, ed ove si trovi 
non aver difetti nel suo fìsico, la sua nascita es- 
sere onesta, appartenere ad una famiglia non sog- 
getta a rimprovero , ed a genitori non macchiati 

da assassinj, e da delitti di simil genere dai quali 

» 

la Divinità sarebbe offesa , sarà confermata. Si 
consulterà P Oracolo di Delfo in ordiue alle leggi, 
ed alle cerimonie del culto Divino le quali si osser- 
veranno dopo di avere stabiliti gP interpreti per 
«piegarle. La carica di Sacerdote, non dee durare, 
oltre un anno, e perchè si adempia con tutta la 
possibile santità, ed a norma dello spirito delle 
leggi sacre, è necessario che chi vlen promosso al 
Sacerdozio ncn superi Petà di anni 60. I medesimi 
regolamenti avran luogo riguardo alle Sacerdo- 
tesse. > -, 

. Quanto agl’ Interpreti ia 12 tribù ne propor- 
ran quattro per volta è ciò tre volte di seguito, ed 
ognuna ne proporrà, uno della sua T ribù. I tre 
che avranno avuta maggioranza di voti saranno 

I 

4k 
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esaminali, e i rimanenti nove mandati a Delfo per* 
chè il Nume ne scelga uno per ogni Ire. 'L’esame 
tanto per V età, che per le altre qualità richieste 
sarà simile a quetto pe' Sacerdoti. La carica cT in- 
terprete sarà a vita, in caso di morte di uno di 
essi, le quattro tribù che lo avran nominato gli 
daranno un successore. Ogni tempio avrà pure de- 
gli Economi addetti ad amministrarne le rendite, 
a dare un prezzo ai luoghi sacri , e a disporre del 
lor prodotto. Sarano scelti dai primi ordini dello 
Stato tre pe’ tempj maggiori, due pe’ mediocri , 
unope’ piccioli. Tanto per la loro elezioue, che pel 
loro esame saran serbate le formalità prescritte pe’ 
generali di armata. Ecco quanto io dovea proporre 
relativamente alle oose sacre. 

Si vegli per quanto è possibile su di tulio. La 
guardia della città si affidi ai Generali, ai Taxiar- 
chi, e comandanti della Cavalleria, ai Tribuni,, ai 
Pritani, ed anche agli Edili, ed ai Sindaci quando 
si sarà provveduto alla loro elezione* Si vegli: 
alla sicurezza del resto della Città nel se- 
guente modo. Si è diviso tutto il territorio in 42 
parti eguali , il più eh' è possibile. Ogni tribù cui 
la sorte avrà assegnata una di queste parti , pre- 
senterà in ogni anno cinque persone che avranno 
una ispezion generale sulle campagne, e che sa- 
ranno come tanti Tribuni. In segiuto ognuno di 
loro sceglierà nella sua tribù dodici giovani che 
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fion sian al di sotto di 20 anni, nè al di sopra di 
30, e che dovranno essere incaricati di visitare in 
. ciascun mese una parte del territorio perchè ac- 
quistino in questa guisa un 1 esatta conoscenza di 
lutto il paese. I Capi e le guardie saranno in ca- 
rica pel- corso di due anni. Sia qualsivoglia la 
parte della contrada da cui cominceranno essi la 
la loro visita, quando sarà giunto il tempo di can- 
giar luogo, vale a dire scorso il mese, i Capi pa$- 
.seran colle loro genti nella più vicina contrada , e 
• prendendo air oriente faranno il giro del territorio.* 
E perchè la maggior parte di essi sia istruita di 
ciò che in ogni contrada avviene , non * solo du- 
rante una , ma durante tutte le stagioni , finito il" 
primo anno i Capi ritorneran sui loro passi e fa- 
ranno il loro giro a sinistra, sino alla fine del se- 
condo anno. Si sceglieran nel terzo nuovi Ispettori, 
<e nuove guardie da sostituirsi alle prime. 

Nel soggiornar nei diversi luoghi dovran princi- 
. palmente esser solleciti perchè tutto il paese sia 
ben fortificato onde garantirsi dalle incursioni dei 
nemici. Faranno scavar dei fossi ovunque sian ne- 
cessari praticar delle trincee, e costruir delle torri, 
onde arrestar colorovò che avesser desiderio di 
mettere a ruba, ed in rovina il paese. Si serviran 
per queste opere delle bestie da soma , e degli 
schiavi del medesimo luogo eh* eseguiran tutteft 
le ssi presiederanno, e si guarderan bene dalPinir 
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piegar quelli che sfan facendo premurosamente 
qualche lavoro domestica, ma mentre da una parte 
renderanno il paese inaccessibile al nemico, dall'al- 
tra non trascurerà» nulla che possa agevolarne l’ac- 
cesso ai cittadini , alle bestie da soma, ed agli ar- 
menti : il che otterranno avendo cura che le strade 
sian comode, e dolci $ che la pioggia invece di dan- 
neggiare il territorio, lo fertilizzi ; che le 1 acque le 
•quali si rovesciano dai luoghi elevati trovino uno 
scolo pei fondi siti sotto al pendìo delle montagne, 
c che si allaccino o per mezzo di dighe o per mezzo 
di fossati. Così l'acqua raccolta ne’ bacini, filtran- 
dosi nei meati della terra, verrà fuori iu fontane, 
ed in sorgenti per mezzo ai campi situati al di so- 


pra , .e così il suolo più nemico alia produzione si 
renderà fecondo , e ricco di belle acque. Quanto 
alìe sponde delle acque correnti sian di fiumi , sian 
di fontane, dovran tutte esser ornate cor» pianta- 
gioni di alberi , e dovranno unirsi più ruscelli per 
via di canali, onde recarda per tutto l'abbondanza. 

Trovandosi qualche bosco nelle vicinanze o qualche 
campo consecrato ai Numi, vi si tàran passarci ru- 
scelli , per irrigarli , ed abbellirli in tutte le sta- 


gioni. Si avrà cura che i giovani costruiscono da 


per tutto in questi luoghi conseguii , de’ Ginnasj 
per loro, e pei vecchi , e vi mantengano de' bagni 
«aldi provveduti di materie secche e combustibili 
gè’ vecchi, per gl’ infermi, e pe’ lavoratori oppressi 
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dalla fatica, e dalla stanchezza. Questo rimedio *è 
molto più salutare di quel che siano i rimedj 
medico mediocre. Tanto queste die le altre opere 
di questa natura, oltre al procurar r abbellimento, 
e T utilità del paese servono di un onesto sollievo 
a quelli incaricati di eseguirle. 

Quanto alle loro gravi occupazioni , esse ridu- 
consi alle seguenti. Le &0 guardie vigileranno per 
la sicurezza del circondario che si è loro affidato 
relativamente ai nemici non meno che agli amici. 
Se qualcuno si querela con essi di danno cagiona^ 
togli de' suoi vicini, o da altri, sia libero, sia servo, 
i cinque Ispettori faran che sia resa giustizia alla 
parte offesa per quelle cause che sono poco impor- 
tanti: ma nelle cause che sono più considerevoli 
fino al valor di tre mine, si associeranno 12 gaar-* 
die, e giudicherai! nel numero di 17. J 0 ** 

Tutt' i Giudici, tutf i Magistrati son tenuti a 
render conto de* 5 lorogiudizj, e delPamministrazioir 
. loro, tranne Ì Giudici superiori, ed inappellabili , 
come sarebbero i re. Se dunque gP Ispettori delle 
campagne commettono qualche ingiustizia verso 
quelli per cui debbono vigilare , sia violando V 
guaglianza nella distribuzioue dei tributi, sia im- 
padronendosi a viva forza degli utensili addetti al 
rustico lavoro, sia ricevendo doni fatti con disegno 

di corromperli, sia col sacrificar la giustizia nella 

♦ 

decisione delle cause; e se essi si lascian vincete 

- * • ' ■ S 
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da vili adulazioni, saranno ignominiosamente còli* 
dannati al cospetto di tutti i cittadini: riguardo alle 
altre ingiustizie di cui sarebbero colpevoli , queste 

• si giudicheranno dai Giudici del borgo 9 ó de** b 
:s w vicini, sul luogo medesimo quando il danno non 

'eccede una mina, e gF ispettori saranno obbligati 
di sottoporsi alla sentenza che li condanna. Trai» 

tandosi di accuse più gravi , od anche men gravi , 

• * 

# quando essi ricusano di stare alla condanna , spe* 

* 

-rondo d* 1 involarsi alle persecuzioni della legge , 
perchè soglion còngittr luogo in ogni mese , in tal 
caso la parte offesa porterò le stia querele innanzi 
ai pubblici Tribunali : smessa vince farà pagare at- 
T accusato it doppio della somma cui non avea vo- 
luto somnafet tersi in prima istanza. 

,CP Ispettori, e le loro guardie vivran così drt- 
* r^j)te udué armi* della loro carica. In ogni con- ~ 
t rada essi avranno delle sale da pranzo comuni : 
chiunque sarà ito a prendere altrove il suo pranzo, 

benché Y abbia fatto una volta sola , o a dormire 

» 

altrove una notte sola , senza permesso de* capi 
o senza una indispensabile necessità, se i cinque 
Ispettori lo denunziano, ed espongono il suo nome 
nella pubblica piazza, per aver esso abbandonato 
il suo posto, sarà punito con pena infamante avendo 
tradito Io Stato per quanto era in lui, e chiunque 
in lui si avviene potrà batterlo impunemente. Se 
‘alcuno degl* Ispettori commette la colpa medesima, 
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le 60 guardie sodo incaricale di metterlo al do-* 

▼ere. Quello fra di essi che se ne sarà accorto, o lo 
avrà saputo , e non* denunzierà il colpevole , sarà 
punito della pena del colpevole, od anche a pena 
più grave, e sarà dichiarato , incapace di occupar * 
veruna delle cariche esercitate dai giovani. Tocca 
ai Custodi delle leggi il vegliare perchè' non accar- 
da» di questi disordini, o se per avventura acca-»\ . , 
ciano, di non lasciarli impuniti; » * V 

Bisogna persuadersi che ninno userà moderata* 
mente delP autorità se non abbia prima cominciato 
dalP obbedire } e P uomo dee gloriarsi piuttosto di 
sapet* ben obbedire che ben comandare. Deesi ren* \ 
der dunque alle leggi P obbedienza dovutale, è ere* 
dere di renderla per questa parte ai Numi stessi, 

* * j 

ed in seguito i giovani abbediranno ai vecchi che 
avran menata una vita esemplare. Oltre a ciò bi* 
sogna che là gioventù nel Corso de* due anni in cui 

vegliar deve alla guardia delle campagne si ^eser* 

» , 

citi in una vita faticosa e sommessa. Quindi le 12 
guardie, ed i cinque Ispettori debbono dal momento 
della loro elezione persuadersi, che per tutta la du- 
rata della loro carica-, essi non avràn servitori nè 

i 

schiavi, e non potran ricavare dagli abitanti delle 
campagne, e dagli altri lavoratori , niun servizio 
per loro medesimi^ ma solo per le òpere pubbliche. 
Gonvien pure -che siàn persuasi di dover essere 
nel caso di fòr tutto da loro , di servirsi a vi- 1 
Platone. Voi L . • 


• * 16 

» * 
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cenci a, e di percorrere sempre armati il paese sia 
d‘iuverno,sia d'està per bea conoscerlo e ben guar- 
darlo. A me pare in fatti che. un** esatta conoscenza 

del suo paese è una scienza, che non cede a verun* 

0 

• altra quanto ali' utitilità, ed è una delle ragioni 

» . 

che impegnar deve i giovani ad andare alla caccia 
sia con cani sia diversamente, non meno che pel 
piacere e vantaggio, che da questo esercizio si ri- 
cava. Tutti dunque debbono serialmente applicarsi , 
per adempire con zelo i doveri di questo impiego 
sia qualunque il nome che si stimi a proposito di' 
assegnarli, sian Cripzj. sian visitatori delle campa- 
gne^ purché vogliouo efficacemente contribuire alla 
conservazione dello loro patria. 

L r ordine esige che ora si passi a parlar delFe*- 
lezione degli Edili e degli Eletti. Dopo i fiO ufT&~. 
ziali proposti per guardar le compagne si eli— 
geranno tre Edili i quali dividendo egualmente 
• * frq di loro i 12 circondari della Città, a guisa de’ 
precedenti, avran cura delle strade* delle grandi- 
gie che vengono a metter capo alla Città, ed anche 
degli edifizj affinchè tutti uniformemente alle leggi» 
sian costruiti. Essi avran pure cura delle acque che. 
dai guardiani delle campagne saran loro inviate ict 
buon essere, ed essi le distribuiranno nelle diffe- 
renti pubbliche fontane, in quella quantità v e lim- 
pidezza che cou viene; dimòdocchè contribuiscano 
egualmente alf utilità, ed alla decorazione dello- 
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Città. K <r uopo, che gli E lili siau ricchi* e cojn- 
modamente ricchi , affinchè si possati consecrare 
interamente al pubblico bene. È questa la ragione 
per cui tutti sceglieran dalla . prima classe * coloro 
ohe vogliono proporre per Edili. Dati i voti?, e 
giunti ai sei che ne avranno ottenuti di più, . chi 
presiede alla elezione, farà che la sorte decida dei * 
tre che debbono occupar la carica , i quali dopo * 
gli esperimenti ordinarj, la eserciteranno a norma 
delle leggi, che saran loro prescritte. m 

Fra i cittadini del primo, e del * secondo ordine é 
si sceglieranno cinque Eletti, e questa loro scelta , V 
sarà fatta come quella degli Edili, vale a dire, che 
fra i dieci a favor di cui son concorsi più voti , se 
ne faranno scegliere cinque per via di bussolo , e 
questi cinque, subito V esame solito prenderan pos- 
sesso della carica. Tutti saranno obbligati di pro- 
porre qualcheduno, e chiunque non vorrà farlo 5 7/ 

s è denunziato ai Magistrati, si terrà come cattiva * 
cittadino, e sarà condannato in oltre ad una multa 
di 50 dramme. 

I Comizj e le Assemblee pubbliche saranna 
aperte a tutti } i cittadini della prima e della se- 
conda classe debbono necessariamente assistervi e 
si multeran con dieci dramme* gli assenti. Quelli 
della 3 e 4 classe non saran soggetti a veruna 

ammenda in caso di' assenza,' tranne se i Magi- 

. * .» 

strali per talune particolari vedute pubbliche noi» 
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erd'nnssero a tutti di trovarvisi. Gli Eletti saranno 
incaricati degli ordini dalle leggi stabiliti } saran 
vigilanti in ordine ai lempj ed alle fontane pubbli-* 
che, e proibiran che si rechi loro il menomo danno. 
Se questo accade, ed il colpevole trovasi essere 
schiavo o straniero, essi lo faran battere colle ver- 
ghe, e Io cacceranno in prigione. Se poi 1’ autore 
del danno è un cittadino , potran giudicarlo essi 
Jhedesimi e multarlo fino alla concorrenza di cento 
dramme. Ove poi trattisi di una pena più forte, o 
del doppio della espressa , dovran giudicarli uni- 
tamente agli Edili. II poter degli Edili nel loro 
circondario non oltrepasserà questi coufìrii in quanto 
alle multe, ed alle punizioni eh’ è quanto dire che 
se P ammenda è di una mina giudicherai! soli , se 
del doppio unitamente agli Eletti* 

Convien dopo questo istituire i Magistrati che 
presiedano alla Musica ed alla Ginnastica: gli uui 
V per quel che riguarda P istruzione, gli altri per quel 
che riguarda P esercizio e la disputa. Intendo pei 
primi quelli che in forza della legge saranno alla 
testa de’ Ginnasj, e delle scuole affili di vegliar pel 
buon ordine, e per la istruzione della gioventù ? e 

j 

per la condotta de’ giovani, e delle donzelle , sia 
♦ nell’ andare alle scuole, sia per tutto i* tempo che 
ivi rimangono. Intendo pei secoudi quelli che pre- 
siederanno alla Musica ed alla Ginnastica , che sa- 
ran di due specie, gli, uni per la sola Musica 
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irli altri per la sola Ginnastica. I giuochi Ginnici 
di uomini e di cavalli avranno i medesimi pre- 
sidenti. Quanto a quelli di Musica ■, pare a pro- 
posito di stabilir presidenti di due specie , gli 
uni pel canto imitativo come per esempio 1 
Rapsodi , i suonatori di flauto , di liuto , e di altri 
ìstromenti simili 5 gli altri pel canto dei Cori. Co- 
mincerem da prima colP eligere quelli che debbono 
presiedere ai divertimenti de** Cori , ed a quella 
parte di Musica che regola i passi e le figure nelle 
danze, sia di uomini sia di giovani, sia di giova- 
nette. Basterà per questo un solo, e questo non do- 
vrà aver meno di 40 anni. Basterà pure un solo di 
30 anni per la Monodia. Esso ammetterà alla di- 
sputa coloro che giudicherà opportuni a questo e 
deciderà della superiorità ira i concorrenti. 

La maniera più propria per eligere il Presidente 
e P arbitro de * 1 Cori è il seguente. Si recheranno 
alP assemblea tutti quelli che avran gusto per 
queste cose, e sarà punito con una multa, chiunque 
niegherà di trovar visi: i Custodi delle leggi sa- 
ranno i soli competenti per questi affari, gli altri 
vi assisteranno se così piacerà loro. Ciascuno pro- 
porrà qualcuno de’’ più abili in questo genere , • 
nelP esame che suol seguire i suffragj : Tincapacità, 
o P abilità di colui cip è nominato, sarà la sola ra- 
gione da addursi per eligerlo, o no. Fra i dieci che 
.avran meritato più voti, quello sul quale sarà ca- 
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«iuta la sorte, e che sarà giudicato indoneo presie- 
derà ai Cori per la durata d' un anno solo giusta 
la legge. Debbono osservarsi le medesime formalità 
nel V elezione di un r arbitro pel canto semplice, o 
per la musica stromentale. Quello fra i proposti 
cui sarà stata propizia !a sorte, dopo aver dato ai 
giudici prove non equivoche della sua capacità , 
^eserciterà la carica pel corso di un solo anno. 

Fatto questo è d' uopo scegliere tra i cittadini 
della 2 e 3 classe gli arbitri de" giuochi Ginnici 
tanto degli uomini , che de" cavalli. Quelli* della 
terza classe sono obbligati di assistere alT elezione : 
la sola quarta classe potrà impunente mancarvi. 
Fra i venti a cui saranno stati favorevoli i suffragj, 
i tre cui sarà toccata la sorte saranno eletti, se vi 
concorre T approvazione degli esaminatori. Se qual- 
cheduno è rifiutato neir elezione di una carica qua- 
lunque, gli si sostituirà un altro secondo le stesse 
regole, e Tesarne si farà nel modo stesso. 

Jfon ci rimane che ad istituire i Magistrati inca- 
ricati generalmente delT educazione de** giovani di 
ambi i sessi. La legge stabilisce, che se ne scelga 
uno il quale non abbia meno di 50 anni. Convien 
che sia padre di figli leggiltimi dell" un sesso , e 
dell" altro, o almeno di un sesso solo. Tanto colui 
sul quale cade la scelta, quanto coloro che lo scel- 
gono debbono essere persuasi che fra le più impor- 
tanti cariche dello Stato , questa occupa senza 
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contrasto il primo posto. £foi vediamo in fatti che, 
riguardo alle piante, tutto, dipende dal primo getto: 
riuscendo uniformemente 'alla sua natura ed alle 
sue proprietà, è certo che la pianta giungerà alla 
perfezione della sua specie. Or- ciò eh 1 è vero ri- 
guardo alle piante , non è men vero riguardo agli 
animali, di qualunque natura essi siano e particolare., 
mente riguardo alP uòmo '} mentre sebben V uomo 
sia naturalmente dolce, nondimeno quando ad un 9 
indole bennata vi accoppia un’eccellente educa- 

* i 

zione, divieue il più amabile fra lutti gli animali, 
? e quello che più si accosta alla divinità : laddove 
o non abbia ricevuta educazione , o ne abbia rice- 
vuta una cattiva, egli fra tutti gli animali che la. 
terra produce, diviene il più selvaggio non che il 
più feroce. È questa la ragione per cui* il Legi- 
slatore deve dirigere le principali sue cure alla 
buona istituzione de 'fanciulli. S’ei vuole adempiere 
rigorosamente questo dovere, dee gettar lo sguardo 
sul migliore e più virtuoso cittadino, per incaricarlo 
della educazione della gioventù. 

Quindi, uniti tutf i corpi della Magistratura , 
tranne il Senato ed i Pritanei, nel tempio di Apollo, 
debbono dare secretamente , e senza che i Custodi 
delle leggi il sappiano, i loro suffragj a quello che 
crederanno il più capace a poter regolare T edu- 
cazione della gioventù : e quegli che avrà ricevuti 

maggiori suffragi , dopo esser stato esaminato dai 

♦ ' $ 
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Magistrali ohe lo hanno eletto, vale a dire, da tutti 
. fuorohè dai custodi delle leggi, entrerà Spossesso 
«•pel corso di cinque* anni.. Al sesto si eligerà un 
altro a norma di quanto si è detto. 

Se venisse a morire alcun di quelli rivestiti di 
pubbliche cariche prima che il tempo della sua ca- 
rica fosse spirato, in guisa che ci volessero più di 
treuta giorni, quelli ai quali riferiscesi questa cura, 
gli nomineranno un successore. Ove gli orfanelli 
perdessero il loro tutore, i parenti ed affini tanto per 
parte del padre, che per parte della madre fino ai 
cugini genoani , tra dieoi giorni ne nomineranno 
un altro o pagheranno per multa, rammenda d'una 
dramma al 'giorno per ciascuuo fino a che Tabbian 
nominato. 

Uno Stato non potrebbe dirsi più tale, quando 
non vi fosse ben regolato tutto quel che concerne 
i Tribunali. Un giudice muto, ohe nella discussione 
delle cause non aggiungesse nulla a quel che gli 
avvocati dicono, come accader suole negli arbitra- 
menti, non sarebbe nel caso di amministrar la giu- 
. stizia. Da qui deriva, che non è possibile di ben 
giudicare, se i giudici sono molti, o se, essendo in 
picciol numero , sono ignoranti. È pur necessario , 
che le questioni di ogni causa sian sufficientemente 
chiare , e ragionate. Or . nulla v^ ha , che sia più 
proprio a spandere la luce in una causa , quanto 
il tempo, la lentezza ed i frequenti informi. Por 


« 


Digitized by Google 


T* 4 » 


• 1 * * 

LIBRO S?4JOVr 


» t 
1 * 


249 -;, 

folte queste ragioni, eotfvien che quelli* che hanno 
insieme qualche controversia, primieramente si {di- 
rigano ai loro vicini, ai loro amici, ed a tutti quelfi, 
che possono conoscere la loro contestazione^ Se la 
causa non è ben decisa da questi arbitri , vi sarà 
r appello ad un altro Tribunale. Finalmente se non 
può terminarsi in questi due Tribunali, un terzo la 
* terminerà inapellabilmente. Del rimanente V inau- 
gurazione de' Tribunali è in certa guisa una crea- 
zione di Magistrati, dappoiché è necessario , che il 
Magistrato in certe cose sia giudice, e che il giu- 
dice, senza esser Magistrato, lo sia anch' esso con 
una considerevole autorità in quel giorno in cui 
decide le cause con sue sentenze. Annoverando 
quindi i giudici tra i magistrati ,* diciam qualche 
cosa delle loro qualità personali , della lor compe- 
tenza, o incompetenza, e del numero de' giudici di 
ciascun Tribunale, (1). 

I Tribunali più sacri saran quelli scelti ed eletti 
di comun consenso dalle parti. Oltre a questi ve ne 
saranno due, Tuno stabilito per giudicar le cause 
tra particolari, quando uti cittadino crederà che 
un altro abbia leso i suoi diritti , e lo citerà innanzi 
ai giudici per aver giustizia ; V altro da servir ne’ 


(1) Gli antichi Greci e Latini mcttevan questa dlfferenia fra 
giudice e Magistrato, che il primo occuparasi solo degli affari dei 
privati 7 il secondo di quelli dello Stato, 
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casi in cui per zelo del pubblico bene gli si vorran 
denunziar quelli che si crederà aver 'nociuto agl' in- 
teressi dello Stato.' 


Fa d'uopo parlare adesso della qualità e della 
scelta de** giudici. Il primo Tribunale aperto a tutti 
. i particolari , che dopo aver discusso più volle la 
, causa non avran potuto accordarsi amichevolmente, 
si formerà, nel seguente modo. L'ultimo giorno 
. dell’ ultimo mese dell' anno, tutti quelli ebe occu- 
’ peran qualche carica, sia della durata di un anno, 
sia più lunga , uniscansi ùe’ tempj della città, e 
dopo aver presi i Numi in testimonianza, ivi gli of- 
friranno in certa guisa le primizie della Magistra- 
tura, il che si farà scegliendo per giudice fra ognun di 
ressi, quello che si reputerà come il più probo ed il più 
capace ad amministrar la giustizia con intelligenza 
£d integrità in tutto il corso del seguente anno: 
questa scelta sarà seguita dall' esame di chi è 
stato eletto, e se qualcheduno è già provato, gli si 
■sostituirà un altro seguendo le medesime formalità' 
Questi giudiei son destinati a decidere le contro- 
'▼ersie di quelli, ebe non avran potuto convenirsi 
negli altri tribunali. T loro voti saran dati in pub- 
blico; i Senatori r e gli altri Magistrali . che gii 
hanno eletti, saranno obbligati di assistere al giu- 
dizio ed esser testimoni della sentenza : gli altri cit- 
ladini vi assisteranno volendo. Se un, giudice. fosse 

accusato di avere emessa con volontà deliberala 

» • 
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una sentenza Ingiusta , egli sarà accusato innanzi 
ai Custodi delle leggi} convinto della sua colpa, 
sarà condannato a pagare la metà del clanuo ca- 
gionato a colui cui avrà recato offesa, ovvero, te- 
. meodo di dover subire una pena maggiore , si ab- 
bandonerà alla discrezione de ' Custodi della legge, 

. che pronunzieranno su quello eh’ ei dee soffrire al 
di là della pena già mentovata, sia nella persona 
che nei beni, con una multa a profitto del pubblico, 
e di quel particolare che lo avrà accusato. 

Quanto ai delitti di Stato, è necessario che il po- 
polo prenda parte al giudizio, mentre tutfi cittadini 
sono offesi, quando è offeso Io Stato ; ed avreb- 
bero molta ragione di querelarsi se fossero esclusi 
da questa sorta di cause. Saran quindi portate in- 
. nanzi al popolo queste cause per esser giudicate in 
prima istanza, e lo stesso popolo le deciderà in ul- • 
tima istanza} ma in questo caso il processo dovrà 
istituirsi innanzi ai tre primi corpi di Magistratura, 
scelti con unanime consenso deir accusatore e del- 
Taccusato. Smessi non possono convenire nella scelta, 
deciderà il Senato per V uno e per T altro. Fa pur 
d** uopo, per quanto si può, che tutti prendan parte 
ai Giudizj relativi alle cause de"* privati } giacché 
coloro, che veggonsi esclusi dal diritto di giudicare 
s** immaginano, che essi non contan nulla nello Stato. 
Ecco il motivo per cui è necessario che stabili- 
scansi i Tribunali per ogni tribù e che giudici 
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tanto inaccessibili quanto inesorabili, scelti dalla 
sórte, decidano su due piedi le controversie , che 
si eleveranno fra le parti. La decisione di queste 
cause si emetterà dal Tribunale di cui abbiam 
più sopra parlato. Tribunale composto di giudici 
integerrimi , il più che sia possibile , e destinati a 

4 

por fine a quelle cause, che non avran potuto ter- 
minarsi nè con una sentenza arbitramentale, nè dai 
giudici della tribù. 

Ecco quanto per ora doveva dir dei Giudici 
rapporto ai quali è del pari malagevole il decidere 
o che siano, o che non siano Magistrati. Del resto 
io qui non fo che segnare in certa guisa i confini 
de* loro poteri, mentre fo menzione di una parte di 
essi, e seppelisco la rimanente nel silenzio. Giunti 
che sarem al termine della nosta Legislazione da* 

* 

remo un piano particolarizzato, e molto più esatto 
delle leggi che riguardano T ordine giudiziario. Ci 
riserbiam dunque di riprendere allora «il filo del 
nostro presente discorso. Per ciò che concerne 
l’ istituzione di tutte le altre pubbliche cariche ab- 
biam regolato quanto vi era per esse da regolare; 
ma è impossibile di formarsi un 1 idea netta e pre- 
cisa di ciascuna parte del governo e delP ammini- 
strazione politica fino a che la nostra conversazione 
non siasi raggirata su i primi, e secondi pezzi di 
questo edilìzio, sulle parti di mezzo, e sopra tutte ^ 
e die non abbiasi menata al suo fine questa opera. 
Per così dire noi ne abbiamo or ora terminata la 
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prospettiva, terminando ciò che appartiene alla 
elezione de’ Magistrati. Ormai bisogna, senza più 
differire o tergiversare piu lungamente, cominciare 
a comporre le nostre leggi — Clin. Ateniese, mal- 
grado eh 1 io sia rimasto estremamente soddisfatto 
di quanto fin qui ho sentito, pure nulla mi ha fatto 
più piacere quanto il legame mercè cui voi unite la 
fine del precedente discorso al principio del seguente* 
— L’Aten. In questo modo la nostra conversazione, 
grave, seria, e conveniente a vecchi, quali noi siamo, 
è molto ben riuscita. — - Clin. Dite anzi che questa 
è la più piacevole e la più bella occupazione che 
gli uomini possan proporsi. — L'Aten. Benissimo. Ma 
reggiamo se siete del mio avviso. — Clin . Riguardo 
a che ? — L'Aten. V oi sapete , che il lavoro de* 
pittori nelle diverse figure eh** essi rappresentano , 
sembra non dover giammai fiutre; che essi altro 
non fanno se non che rinforzare od infievolire i 
colori, sian qualunque i termini delF arte a questo 
riguardo, e che i loro quadri non saran mai tanto 
perfetti, che non vi possano aggiungere nuove bel- 
lezze, sia per la correzion del disegno , sia per la 
verità del colorito. — Clin . Il so, perché V ho 
sentito dire, poiché noa ho veruna conoscenza, de 1 
principj di quest* arte. — VAten. Voi non ci avete 
nulla perduto. Ciò nondimeno noi qui faremo uso 
d n un pensiero, che quest 1 arte mi suggerisce , e 
eh* è il seguente. Se alcun formasse il disegno di * 
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voler dipingere una figura perfettamente bella, tal- 
ché Inngi dal degradarsi, ricevesse di giorno Tu 
giorno una nuova perfezione, voi capite bene, ch'e- 
gli essendo mortale non vi riuscirà se non rimane 
dopo di se chi lo rimpiazzi , onde riparare i torti, 
che il tempo avrà fatti alla sua pittura e finir i 
contorni eh' egli medesimo avesse lasciati imper- 
fetti per mancanza di abilità ^ in una parola , un 
artista capace di dare nuove grazie all* opera sua? 
voi capite io diceva, che il quadro il quale avrà 
costato immensi sudori, non si conserverà lunga- 
mente nella sua bellezza dopo di lui — Clin* Ciò è 

vero. — VAten . 1/ impresa di un Legislatore dif- 

« 

ferisce forse molto da quella di un pittore^ Ei si 
propone di formare un corpo di leggi il più per- 
fetto eh* è possibile. Ma poi col tempo, quando 
T esecuzione lo avrrà ammaestrato a giudicar del- 
P opera sua, credete voi che un solo Legislatore 
vi sia, tanto spoglio di buon senso da ignorare 
elisegli ha lasciata una quantità di luoghi imper- 
fetti, i quali Ivan bisogno , che qualclf altro dopa 
di lui gli emendi se si vuol che il buon ordine ed 
il saggio governo stabilito in uno Stato , anzicchè 
decadere, vada sempre migliorandosi ? — Clin . È> 
naturale che ogni uomo desideri di procurarsi que- 
sto vantaggio. — VAten. Se dunque un Legisla- 
tore trovasse il segreto di formare, sia, agendo, sia 
parlando, qualche alunno che fosse tanto piu ablla 
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«li lui nel mantener le leggi e nel rettificarle , è 
certo eh’ ei ne farebbe uso prima di morire. 

Ecco per ora quel che dobbiamo fare. Essendo 
sul punto di formar le leggi, avendone di già scelti 

» Custodi, e vicini al termine della vita, mentre i 

* • 

Magistrati al nostro confronto son giovani ancora, 
bisogna che noi facciamo le nostre leggi, e tentiamo 
di formare con essi il sostegno di queste, correggen- 
dole o facendone delle nuove a proposito. — din. 
5fou ne discovengo, purché però la riuscita sia si- 
cura — UAten. Almeno bisogna fare un tentativo 
e lavorar con tutte le nostre forze. 

Dunque dirigiam loro il nostro discorso. Ottimi 
cittadini , protettori delle leggi , noi senz" alcun 
dubbio tralasceremo molte cose fra quelle , che 
siam per proporre su i diversi oggetti. Non di meno 
cercheremo di non tralasciar nulla di ciò. eh* 5 è im- 
portante, ed anche per quanto sarà possibile noi 
chiuderemo come in una specie di recinto tutto il 
corpo delle leggi. Tocca a voi di empirlo. Appren- 
dete da me qual* 1 è la meta che dovete prefiggervi. 

Io Megillo, e Clinia , ne akbiam più volte parlato, 
e tutti e tre siam rimasti di accordo, che non po- * 
trebbe esservene alcun* 1 altra. Ma noi vogliamo che 

• 4 

pensiate come noi, e che divenendo nostri Allievi, 
abbiate sempre innanzi agP occhi la meta da cui** 
abbi a m giudicato che il Legislatore, ed i Custodi 
della legge non debbono distorvi giammai. Tatto 
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quanto abbiam detto a questo riguardo, ridtìdcgt 
a ben conoscere le occupazioni , i costumi , la rie* 
ehezza i desiderj, i sentimenti e le scienze atte a 
far di un cittadino un uomo onesto, ricco di tutte 
quelle virtù che appartengono allo spirito: talché 
lutti, uomini e donne, giovani e vecchi dirigano $ 
per tutta la lóro vita, a questo solo scopo gli sforzi 
loro} e non sembrino giammai tener conto di quel 
che potrebbe opporvi uno ostacolo: finalmente che 
si facciano cacciar dalla patria ànzicchè soffrir di 
vederla .correre sotto il giogo della schiavitù e sot- 
toposta a tirannici padroni} ovvero eh* 1 essi si esi-* 
liino volontariamente o che si dispongano a sop- 
portare i più crudeli trattamenti, auzicchè passar 
in un altro governo , il cui effetto tenderebbe a 
pervertirli. Ecco quello su cui noi tre siam con-, 
venuti, ecco la regola colia quale dovete voi , ap- 
provandole o biasimandole, giudicar delle nostre 
leggi. Condannate quelli incapaci di produr questo 
effetto, applaudite a quelle atte a produrlo , ed 
uniformate ad esse la vostra condotta. Riguardo 
alle altre pratiche, il cui fine è di acquistar quelle 

* cose che dal volgo appellansi beni, rinunzialeci per 
sempre. 

«^Veniamo ora alle leggi, ed apriamo il discorso 
*€OD' quelle che appartengono alla Religione. Prima 

di tutto però rammentiamoci il nostro numero di 

« • * 

5040, e la moltitudine delle divisioni opportunissime 
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al nostro oggetto di cui è capace sia che si prenda 
nel suo intero, o sia che se ne prenda la 12 parte 
eh 1 è il numero delle famiglie di ciascuna Tribù , 
ed il giusto prodotto di venti moltiplicalo per 21. 
E siccome nel numero intiero si divide in. 12 parti 
eguali, così ciascuna di queste può ben suddivi- 
dersi in dodici parti eguali anch'essa. Dee quindi* 
riguardarsi ogni parte, come un dono consecralo 
alla Divinità, mentre esse corrispondono ai mesi, ed 
all' annua rivoluzione dell* universo. È ^questa la 
ragione per cui ogui città è sotto la protezione di 
un Nume che ha dell' affinità con essa /è che la 
consacra (i). Del resto i differenti Legislatori han 
fatte divisioni più o meno giuste, e Y han consecrate 
in un modo più o meno lèlice. Quanto ha noi, noi 
pretendiamo di aver ragionevolmente preferito agli 
altri il numero 5040 avendo esso per divisori tutt" i 

fi) Questo luogo di Platone è ravvolto in una grande oscurità, 
t può solo spiegarsi ricordando i principi , che Rlatone stabilisce 
nelle altre sue opere, e specialmente nelPEpinome, c nel Timeo. 
Gli Astri, ivi ei dice, ed i Pianeti sono animati da tanti Genj, o 

Numi subalterni, che influiscono immediatamente nel governo fi- 

« 

sico, e morale di questo Universo, e tanto pei particolari, che per 
gli Stati. È questo il sistema teologico dell 1 Autore, e Fa parte 
meno ragioncvo’e della sua filosofia; sebben per essa traluca un 
vestigio di ciò, che dalla Scrittura ci viari detto sugli Angeli. E<i 
intanto, Plotino, Porfirio, Giambiico, ed an<jie Ficinq ai sono at- 
tenuti a questo sistema. • 

Platone. Voi. I. 17 
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numeri da uno a 12 , tranne V undici } e pel' quale 
può facilmente trovarsi un rimedio, mentre se si 
metton da parte due famiglie sulla totalità, si avran 
dall’ una e dair altra parte due divisioni esatte. 
Con un poco di pazienza si può esser convinto co- 
modamente della presente verità. 

* Stabilite così le cose, passiamo a dividere la no- 
stra città, a ciascuna parte di essa dando per pro- 
tettore un Nume, o un Semideo} ergansi a questo 
degli altari con tutto quello che al loro culto è con- 
veniente^ e si adoperi in modo che tutti, due volte 
ai mese , si uniscano per offrir loro de’’ sacrifizj : 
di modocchè ve ne sian 12 per ogni Tribù , o 12: 
per le 12 parti di ciascuna Tribù. Queste assem- 
blee primieramente si terranno ad oggetto dì ono- 
rare i Numi e la religione } secondariamente ad ; 
oggetto di procurare la familiarità , la conoscenza, 
ed ogni specie di onesto legame fra i cittadini } e 
ciò tanto maggiormente per quanto è importante la 
necessità di conoscere, a motivo de* 1 matrimonj e 
delle alleanze, la famiglia da cui dee prendersi la 
moglie non meno^ che la persona e la parentela di 
* colui cui dee darsi una figlia. In queste materie 
convien procedere colla maggior cautela possibile, e 
far di tutto per non essere ingannato. Quindi i di- 
vertimenti e le danze tra giovani e giovauette \ 
* danze e divertimenti che daranno agli uni ed al- 
N T^ltre motivi plausibili e fondati sulla corrispoa- 
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denza cTeir età di veder gli altri e di farsi vedere 
ignudo per quanto prudenza e modestia il per- 
metteranno (1). 

• Tutto questo dovrà farsi alla presenza, e sotto* % 
la direzione dei presidenti dei Cori, che unitamente ‘ 
ai Custodi delle leggi faran qui F uffizio dì Legisla- 
tori per supplire alle particolarità , che da noi si* 
tralasciano } mentre^ come nói abbiam detto, è una* 
necessità , che il Legislatore in capo ometta una 
folla di piccoli regolamenti , e che quelli che ogni- * * 

anno avran motivo d** istruirsi col mezzo dell' espe- 
rienza, dispongano queste cose come stiman me- 
glio, r emendino, e cangino fino a che queste .sorti 

d’istituzioni e di esercizg abbiano acquistata la lorojp 
perfezione. Il porso di dieci anni sembrami suffi- 
ciente, e ragionevole per fer tutte le necessarie 
esperienze in fatto di danze e di sacrifìzj» Vivente 
il Legislatore, tutto si farà» di accordo con lui } 
morto eh’ ei sia , ogni corpo di Magistratura farà 
noto ai Custodi delle leggi*, quello che crederà do- ; 


m • 

(I) Ad onta di tutte le precauzioni che Platone va qui pren* 
déndo, egli non poteva ignorare quali eccessi simili divertimenti han 

v ai 

prodotti , e quanto era scandoloso che aprissero la porta ai mag- 
giori disordini gli esercizj del' diyin culto. Doveva egli riflettere 
quanto sono impotenti le leggi per arrestare un male di questa na- 
tura e che il mezzo.- più breve, e più prudente era di apportare uà 
rimedio alla sorgente del male, togliendo dalle feste, e dai saerifW 
tinto quello eh’ apre il varco alla corruzione dei costumi. 
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ver èsser corretto nelle diverse funzioni della sua 
carica •, finché vi sia luogo a credere, che ogni cosa 
è ben regolata tanto quanto è possibile. Allora a * 
questi regolamenti dovrà darsi una forma immu- 
tabile, ed il vigore delle altre leggi prescritte sul 
principio dal Legislatore, e sulle quali non bisogna 
far cangiamenti senza che la necessità gli esiga. 
Se alcun si credesse obbligato di farveli, no '1 potrà 
se prima non avrà richiesto il consiglio de** Magi- 
strati, e del popolo, interrogati gli oracoli de’ 5 Numi 
ed ottenuto il generale consenso. Senza di ciò non : 
potrà farsi alcuna innovazione, ed il voto di colui , 
che vi si oppone sarà sempre preponderante. 

Un giovane, dopo aver visto , od essersi fatto 
vedere a sufficienza , in qualunque famiglia ed in 
qualunque tempo crederà di aver trovata una donna 
di suo genio, ed alla quale possa unirsi con decenza , 
j affin di creare ed educare in comune i figli , sia in 


f 


piena libertà di torla in isposa, purch’’ egli abbia 
p età tra i 25 e i 55 anni. Sappia innanzi però in 
che modo dev‘ ) egli andare in cerca della sua com- 
pagna, mentre Clinia vuole*- che innanzi ad ogni 
legge si metta il preludio che più le conviene. 

Clin . Voi vi risovvenite perfettamente , o Stra- 
niero, di quel eh* 1 io ho detto, ed avete saputo co- 
gliere r occasione di situarlo nel nostro discorso. 

Aten . Siete troppo obbligante. Miò* figlio , adun- 

% 

que gli diremo, . nato come siete da parenti onesti, . 
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dovete contrarre un matrimonio , che meriti T ap- 
provazione de** saggi. Saprete da questi , che non 
bisogna fuggir V alleanza de** poveri, nè cercare ar- 
* den temente quella dei ricchi : ma tutto il resto es- 
sendo eguale, dovete a preferenza sceglier quelli , 

che sono meno ricchi di voi, e farne i vostri alleati. 

* 

1 Una simile condotta è del pari vantaggiosa allo 
1 Stato, ed alle famiglie che si uniscono col legame 

del matrimonio. La virtù risiede più facilmente 

% 

: nelle unioni regolate dalla proporzione e dall" egua- 
glianza, che in quelle ove manca Tuna e l'altra. 
Colui che sa di essere impetuoso di carattere , in- 
considerato ne 1 suoi procedimenti, dee far di tutto 
per divenire il genero di un cittadino moderato, e 
colui ch^è nato con disposizioni contrarie , dee tro- 
vare affini d’un carattere capace di emendarlo. In 
generale la regola da seguirsi in fatto di matrimo- 
nio è di consultare nou il suo gusto, o piacere par- 
ticolare , ma sibbene la pubblica utilità. Tutti son 
Tortati a congiungersi con quelli che li somigliano, 
•Onde poi nasce , che nelle famiglie le quali com- 
pongono la città, vi è una mostruosa differenza, sia 
per la ricchezza, sia pei costumi, e che nella mas- 
sima parte dei Governi esiste quello inconveniente 
da cui vogliam sottrarre il nostro. 

- È dunque secondo i dettami della ragione d'im- 
pedir con una legge, al ricco, di sposar la figlia di 
un ricco, al potente, di unirsi alla famiglia d^un 
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potente. Ma se ordiniamo alle persone d’ un carat- 
. tere vivo di sposarsi a persone d r un carattere lento} 
e reciprocamente ; oltrecchè questo sembrerebbe 
ridicolo, sarebbe da temersi , che rimarrebbero of- 
fesi da questa legge. Effettivamente non è facile a 
/'tutti concepir che le diverse indoli sian miste in 
uno Stato come i liquori in una tazza, ove versando 
vino solo spumeggia e gorgoglia , ma ove corretto 
«dall’unione d’ un’ altra Divinità sobria, diviene, in 
■J virtù di questo felice accordo, una bevanda sana e 
I -salutare. Tale aggiunto è T effetto prodotto dal- 
i* unione dei caratteri; ma ninno, o pochi son in 
.grado di accorgersene. Il che ci mette nella necea- 
| «ità di non far leggi espresse su questo punto , e 
«di tentar solo presso i nostri cittadini la via della 
«dolce persuasione, insinuando loro , nel maritare i 
loro figli, di pensar piuttosto ad assortir bene le 
persone , che volere con una insaziabile avarizia, 
•che i beni di fortuna sian da ambe le parti eguali;; 
e sconsigliando con rimproveri salutari quelli, che 
-in un imeneo non veggon altro qhe le ricchezze/, 
senza sforzarli con una legge scritta. Ecco quel che 
debbiami diri^esortMdft* proposito del matrimonio. 
Qui bisogna soggiunger quello che più sopra si è 
detto, vale a dire, che ogni cittadino dee badare a 
perpetuarsi lasciando figli e nipoti, che gli succe-» 
dono nel culto da rendersi ai Numi. 

i 

A questo preludio potrebbero aggiungersi molte 
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altre cose^relative al matrimonio , ed al modo di 

r *■ 

contrarlo.|Se qualcheduno niega di sottoporsi aliti * 
legge \ se voglia vivere nella nostra città senza 
l alleanza a guisa di uno straniero, e se all'’ età di 
\ 35 anni compiuti non è ancor maritato, ogni anno 
pagherà una multa di <100 dramme ov’egii ap- 
partenga alla prima classe, di 70 se alla seconda, 

di 60 se alla terza , di 30 se alla quarta. Queste ■ 

. « 

multe saran consecrate a Giunone. S’ ei non paga 
esattamente, sarà condannato al decuplo, e se non , 
lo farà spontaneamente, gli si sequestreranno i beni 

per la concorrente somma , e nel conto che ognuna 

* *< *• 

dovrà rendere, farà menzione di questo articolo. £ 
questa rammenda pecuniaria contra coloro che sa* 
ranno restj a contrarre alcun impegno di matrimo- 
nio. Riguardo agli onori, essi non sono in diritto di 
esigerne da cittadini più giovani di lui, niuno avrà 
per essi il menomo rispetto, la menoma deferenza, 
e scegli si avvisasse di voler castigare qualcheduno, 
chiunque sarà presente, prenderà la difesa del- 
P insultato, e respingerà i colpi del celibe: nè basta : 
la legge dichiara vile o pessimo cittadino colui che 
non correrà in soccorso del primo, i * . 

Noi abbiam di già parlato della dote; ma ripe- 
tiamo un* 1 altra voltà, che V esigere in questo ge- 
nere una perfetta eguaglianza dell’ una parte e 
dell’ altra , è un ridurre i cittadini a non poter 
trovare alcun partito per difetto di beni, nè per sè 
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nè per le loro figlie. Altrove abbiam provvedili 

che tutti gli abitanti della nostra scittà avessero | 
necessario. Le femmine sarebbero meno insolenti, 
ed i mariti meno schiavi, e meno adulatori innanzi 
■ ad esse., a motivo delle ricchezze recate in dote. 
Meriterà lodi chiunque si uniformerà a questo rej* 
golamento: ma chiunque non vorrà sottomettersi, 
e darà o riceverà per corredo pe** mobili della sposa, 

a! di là di 50 dramme per P ultima classe, d** una 

• 

mina per la terza, d n una mina e mezza per la se- 
conda, e di due per la prima, pagherà il doppioni 
! tesoro pubblico, e quel che avrà dato o ricevute , 
sarà consacrato a Giove ed a Giunone. Gli Eco- 
nomi de* Terapj di questi Numi avran cura di esi- 
gere queste somme, siccome abbiam detto che deb- 
bon fare gli economi del tempio di Giunone ri- 
guardo a quelli, che non si maritano , e s' essi noi 
fanno pagheran la multa col proprio denaro. 

La garanzia necessaria e valevole per la pro- 
messa del matrimonio in primo luogo è quella del 
padre, in secondo luogo quella .deir avo, e poi 
quella de' fratelli nati da un medesimo padre. Se 
mancano i parenti del lato paterno , le garanzie 
sarau valevoli date da quelli del lato materno se- 
condo T ordine innanzi espresso. E se per qualche 
straordinario accidente taluna fosse orfana di pa- 
renti , allora gli affini ed amici più prossimi sa- 
trauno ammessi a far da garanti. 
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Quanto agli sponsali, ed alle altre cerimonie che 

4 

debbono precedere \ seguire ed accompagnar le 
nozze, deve ciascun persuadessi, che il meglio è di 
‘consultare gT interpreti della Religione, e di ese- 
guire esattamente quello clTessi stabiliranno. Tanto 
lo sposo che la sposa , non potranno invitare alla 
festa delle nozze al di là di cinque amici per cia- 

* smino, come non dovranno oltrepassare un numero 
di parenti o di affini. La spesa sia proporzionata 

’alP entrate di ognuno, e non ecceda una mina per 
quei della prima classe, una mezza mina pelr quei 

d 

della seconda, e così di seguito fìnoairultima classe. 
Chi si adatta a queste leggi si renderà degno di 
encomj. Ma chiunque ricuserà di adattarvisi, sarà 
severamente punito dai Custodi delle leggi, come 
: colui che non ha veruna idea di ciò che sta bene, 
e niuna conoscenza delle leggi stabilite dalle Mu— 
se che presiedono ai matrimonj. 

* Il bere fino alF ubbriachezza, si tollera solo nelle 
' feste del Nume che ci ha fatto dono del vino } in ogni 

altro caso, oltre alF essere indecente, è pure peri- 
coloso, specialmente per quelli, che pensano attuai- 
mente di maritarsi. Non vi è presenza di spirito 

* che basti perla sposa e per lo sposo in un impegnò, 
iche cangia tutta la scena della vità. Più: è impor- 
tantissimo che i figli sian generati da genitori tem- 
peranti e padroni delia loro ragione. Ora non po- 
lendo sapersi in qual giorno, od in quale notte il 
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»» 

fanciullo sarà, colla celeste cooperaiione concepito 

bisogna esser sempre sobrio ^ e padrone di se» 

% 

Oltre a ciò non debbonsi usare i diritti d’ imeneo 

<* 

quando V ubbriacbezza getta il corpo in uno stato 
di rilasciamento, giacché dee farsi con tranquillità, 
stabilità, e consistenza. L’ uomo ubbriaco , il corpo 
e lo spirito del quale son preda di una certa rabbia, 
non può dominare nè i suoi movimenti, nè le azioni < 
sue. Egli in questo stato non è atto a generare, e 
generando non può aver che figli mal formati , 
senza rettitudine sia di spirilo, sia di corpo. In con- 
seguenza, durante il corso dell’ anno, e forse ancor 
della vita fa d’ uopo di star sulla sua, e far quello 
soltanto che non ci espone ali’ infermità, o che non 
partecipa del libertinaggio, e deir ingiustizia sopra 
tutto quando si è a portata di aver de’ figli : mentre 
è infallibile, che la disposizione in cui Tuopoo tro- 
vasi allora , si trasfonda ed imprime nel corpo e 
nell’ anima de’ fanciulli, facendoli nascere con molti 
difetti, che non avrebbero forse avuti. Ma princi- 
palmente il primo dà delle nozze è quello in cui 
1’ uomo deve astenersi da qualunque eccesso. In 
fotti la Divinità che presiede a’ principj delle nostre 

azioni, le fa riuscire quando noi le rendiam gli 

• 

omaggi che merita nel cominciar qualunque nostra 
intrapresa. 

Pensi chi si marita che delle due case, che egli 

ha nell’ eredità sua, una è destinata alla nascita 

* * 
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'ed aTl’educazlone de 1 suoi figli, e ch’egli dee separarsi 
dal padre e dalla madre per andar ivi a celebrar le sue 
nozze, fissarvi la sua dimora insiena colla sua fami- 
glia: tanto maggiormente, che il desideri^, figlio del- 
Passenza, rinforza i legami dell’amicizia, e rende Fu- 
nione piò stretta*, laddove il disgusto suol essere la 
conseguenza d’uu commercio assiduo, non reso più 
piccante neppure da qualche breve separazione: 
quindi quella sazietà di vedersi, e quindi quel sepa- 
rarsi insensibilmente Y un dall’ altro. Per questa ra- 
gione il nuovo sposo, lasciando ai suoi genitori ed 
ai parenti della sua sposa la casa eh' essi occupano, 

' si ritirerà con quella in un’ altra casa come in una 
«peeie di colonia. È là che occupati dal piacer di 
. mutuamente vedersi , genereranno ed educheranno 
, i figli , trasmettendo ad altri la vita eh’ essi han 
ricevuta da’ loro genitori, ed osservando religiosa- 5 
mente, ed in rigor di legge, il culto de’ Numi tale 
quale la legge Io prescrive. 

Vediamo ora quali sono i fondi eh’ essi debbono 
avere per l’onesto mantenimento della famiglia. 
Non è forse malagevole P immaginare tutte le cose 
di cui si ha bisogno, e il di cui acquisto non è 
soggetto ad inconvenienti ? Il punto degli schiavi 
è però imbarazzante sotto tutt’ i rapporti. La ra- 
gione che se ne adduce è vera in un senso , non 
vera nell’ altro poiché ordinariamente si parla degli 
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schiavi in modo che prova insieme P utilità ed il 

pericolo di averne (1). 

Megil. Noi non comprendiamo quel che voi in- 
tendete dire, o Straniero. 

Aten. Io non ne sono sorpreso, mio caro Megillo, 
mentre se vi è difficoltà in giustificare, o condan- 
nar P uso degli schiavi tal quale è stabilito presso 
gli altri popoli della Grecia, questa difficoltà è in- 
comparabilmente maggiore riguardo agP Iloti di 
Lacedemone. L** imbarazzo è minore riguardo ai 
Mariandini, schiavi degli abitanti di Eraclea, ed a 
quei di Tessaglia chiamati PenestL Quand'io getto 
uno sguardo a quel che ivi ed altrove succede rap- 
porto agli schiavi, non so che dire in ordine al pos- 

* r 

sederli, o no. 

• , • * 

Poiché quel che leggermente a questo proposito 

i * * 

ho detto, vi ha messi nella circostanza di domandar- 
mene una spiegazione, eccomi a farvela. Sappiamo 

s « * 

che tutti convengono uno schiavo affezionato e fe- 
dele essere un bene di cui non può farsene a meno : 


m 

(I) Veggasi a questo proposito dò ehe piu a lungo vien detto 
: da Aristotile nel primo libro della sua politica, che sarà contenuto 
. nel quarto volume della presente raccolta. - £ però osservabile, che 
fra tutti gli antichi Srittori, Platone guidato dalla bontà del suo 

t k « • •% 

cuore, è forse il solo che nutra sentimenti di umanità intorno' alle 
servitù, quantunque la forza del pregiudizio dominante non gli avesse 
» permesso di veder quei principi di 6ana filosofia ai quali egli si 
accostò tanto. Noia del Traduttor Francese . 
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in più occasioui esserne trovati certi sulla virtù dei 
quali potea. fidarsi con maggior sicurezza di quel 
che si farebbe con un fratello, o con un figlio : es- 


sersene in fine trovati alcuni che han salvalo ai 
loro padroni vita , beni , e famiglia. Ecco come si 
pensa intorno agli schiavi. 

Dicesi delP altra parte che non dee calcolarsi 
sopra uno schiavo, che P anima sua è incapace di 
sentimenti virtuosi, e che un uomo prudente non 
riporrà in essi alcuna confidenza. E questo quel clte 
ci ha detto il piu saggio fra i poeti scrivendo che 
Giove priva coloro che son ridotti alla schiavitù, della 
metà dell’ intelligenza A seconda die il loro spirito 
è affetto da questi diversi sentimenti, gli uni dif- 
fidando de 1 loro schiavi li trattano come bestie, fe- 
roci, ed a forza di colpi, di flagelli e di staffilate , 
rendono l' anima loro non tre, ma venti volte più 
schiava: gli altri tengono una condotta tutta op- 
posta. 

Clin. Lo crédo. 

Ma poiché gli uomini a questo riguardo possono 
agire, ed agiscono sì diversamente, qual partito 
prenderem noi, o Straniero, nella nuova colonia, 
relativamente alf acquisto degli schiavi, ed al modo 
di governarli? 

Aten. È questo quel che dobbiamo fare , o Clinia. 
V uomo essendo uu animale restio, e diffìcile a re- 


golarsi, e 


most rando di prestarsi con grave ramni;' 
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ricoalla distinzione di libero e schiavo, dì padrone* 
e di servo, introdotte dalla neccessità, è chiaro che 
i lo schiavo è un essere pericolosissimo. L’esperienza 
Y ha sovente dimostrato , e le frequenti rivoluzioni 
accadute presso i Messeuj, i mali cui van soggetti 
ove sono molti schiavi , che parlano il medesimo' 
linguaggio, e quel che avviene in Italia ove i servi 
vagabondi riempiono tutto di rapine e di assassinj, 
sono altrettante prove di quel ch’io diceva. Quando 
dunque riflettesi a ciò che si è detto, quale sorpresa 
che si rimanga indeciso sul partito da prendersi T 
Io non vedo che due espedienti: il primo di avere 
schiavi di diverse nazioni, e che parlino tra loro di- 
verse lingue, affinchè più facilmente sopportino il 
peso della servitù : il secondo di ben trattarli non solo' 
I per loro stessi, ma benanche pe’ proprj interessi. Que- 
sto buon trattamento consiste a non tener con essi una 
condotta altera e sprezzante, e ad essere, s‘è possi- 
bile, più giusto a fronte di essi^che a fronte dei nostri» 
eguali. In fatti colui che ama naturalmente e sincera^ 

mente la giustizia e che odia cordialmente ciò che 5 

* 

porta il carattere delPingiustizia, è quello che il mostra' 
specialmente nel modo di trattener con coloro che' 
possono maltrattarsi impunemente. Si ha quindi il 1 
dritto di aspettarsi il frutto della più sublime virtù* 
da colui che rapporto ai costumi ed azioni degli 
schiavi non ha cosa alcuna d* ingiusto e di colpe- 
vole a rimproverarsi. Con pari ragione può farsi ili 
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medésimo giudizio sulla condotta che tiene ogni 
padrone, ogni tiranno, ogni superiore verso quelli* 
che gli son sottoposti. Allorché uno schiavo manca, 
bisogna punirlo e non fermarsi alle semplici am- 
monizioni, come fàrebbesi con una persona libera , 
poiché ciò lo renderebbe più insolente. Qualunque- 
cosa se gli debba dire, convien prendere il tuono 
di padrone, e non dimesticarsi mai co * 5 suoi schiavi* 
sian maschi sian fémmine. Quelli che incorrono in 
questo difetto e che han per gli schiavi della fa- 
miliarità male a proposito, indeboliscono la loro 
autorità, e rendono penosa la Toro ubbidienza. 

Quando ognuno avrà* uu numero sufficiente di 
schiavi istruiti iu tutte le cose che si possono esi-* 
gere da essi, sarà tempo di delineare coi discorso 

il piano delle abitazioni. Anzi mi pare, che in una 

• 

città nuova, e da gran tempo deserta, non si tratta 
meno che di costruire da cima in fondo i tempj e 
le mura della città. Noi avremmo dovuto occuparci 
di questa , prima che de 1 malriinonj } ma siccome 
le cose tra noi si eseguono in parole soltanto , cosi, 
non vi è nulla che c'impedisca di parlarne adesso. 
Quando poi si metter a effettivamente in esecu- 

zione colfajuto del Nume, noi penseremo alle case 
pria di pensare ai matrimonj, e daremo tanto a 
questo, che agli altri oggetti, tutta la perfezione di 
cui son capaci. Limitiamoci per ora a formarne in. 
poche parole un modello.. 




272 LE LEGGI, 

I tempi dunque saran costruiti intorno alla pul> 
blica piazza, e la città in forma circolare sopra un 1 


eminenza, così per la sicurezza che per la polizia. 
La dimora de’ Magistrati sarà. vicina ai tempi, e 

m 

vicina ai Tribuiinali ove dovranno amministrar 
giustizia. Essi riguarderan come sacri questi luoghi 
tanto per la santità della loro carica , quanto per 
la santità de’ Numi che gli abitano: e soprattutti 
terran come sacri i Tribunali in cui devono giu- 
dicarsi le cause di omicidj, e gli altri delitti ful- 
minati della pena di morte. 

Riguardo alle mura della città, o Megillo, sarei 
dell’ avviso di Sparta, di lasciarle cioè dormir ap- 
«pianate in terra senza sollevarle , ed eccone la ra- 
gione. Io non trovo niente più bello di quel che 
con linguaggio poetico dicesi a questo proposito , 
vale a dire, che sarà sempre meglio che le mura 
della città sian di ferro, o di bronzo, anziché di 
terra. Per quello poi che particolarmente ci ri- 
guarda. sarebbe un esporsi alle derisioni degli uo- 
mini saggi, se dopo di aver mandato ogni anno le 
giovani guardie sulle frontiere dello Stato per farvi 
de’ fossi, delle trincee , e delle torri onde arrestar 
, l’inimico, ed impedir eh’’ egli ponga il piede sulle 
nostre terre, pensassimo a chiudere la nostra «itlà 
in un recinto di mura, che oltre ad èsser nocive 
alla salute degli abitanti, produrrebbero nelfanima 
loro una cerfa abitudine alla viltà , 'invitandoli a 
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rifugiarvisi anzicchè far fronte al nemico, Talché non 
* più saremmo debitori della salvezza dello Stato 
alla guardia incaricata di vegliar notte e giorno 
per esso: ma sibbene alle mura, ed alle porte’, si- 
curi che dormendo tranquillamente sotto alla lon* 
protezione non dobbiam temer cosa alcuna : qua- 
sicchè fossimo nati per marcir nel riposo , e senza 
riflettere che il riposo è veramente # il frutto della • 
fatica, laddove un ozio molle, e vergognoso genera 
al suo giro la fatica. Ma se poi non può. starsi 
senza delle mtlra, convien da prima disporre in laj 
modo *e case de* 5 particolari , che tutta la città 

formi un muro continuato, e eh' 1 essendo tutte della * 

» 

medesima altezza , e sopra un medesimo piano , 
sian comode a difendersi da qualunque cosa ac- 
cada. Sarebbe in vero pn bellissimo spettacolo se 

i f 

la città si presentasse sotto T aspetto di una sola 
casa, e la custodia ne sarebbe infinitamente più fà- 
cile, e più sicura. 

Quando per la prima volta dovrà essa costruirsi, 
la cura di dare questa forma alle case apparterrà 
a tutti quelli* che dovranno .abitarla. . Gli Edili 
sC incaricheranno di vegliare per questo , e di co- 
stringere colla forza e colle, ammende coloro che 
negheranno di ubbidire. Sarà pure nelle loro at- 
tribuzioni di mantener la proprietà ne’ diversi quar- 
tieri della città, e d'impedire che niuno sia sca- 
vando , sia ^ostruendo usurpi su i luoghi .pubblici— 
Piatone. Voi J. „ # i 8 . * * 
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Essi baderanno a procurare uno gcolo facile alle, 
acque piovano : in breve saranno attenti sopra tatt'i 
siti destinati ad essere abitati tanto al di. fuori, che 
al dì dentra della città. I Custodi delle leggi istruiti 
dàir uso e dal bisogno , faranno quei regolamenti 
che per queste cose crederan necessari e nelle par* 
ticolarità de’ quali è impossibile che possa entrare 
un Legislatore., 

Or che tutti gli edifizj pmati e pubblici so» 

costruiti, chele scuole, i teatri, i luoghi di esercizio 

so» pronti ed aspettan solo gli allievi e gli spetta*- 

tori, ripigliamo il filo delle nostre leggi, e veggiam 

ciò che segue in ordine ai malrimonj. — Clin . S$ 

• * * 
faccia. * 

ftteji. Sùppongafci, a Clinia, che i matrimonj sian ' 
fatti. Bisogna ora regolare il moda con cui gli sposi, 
freschi viveranno insieme , almeno nel primo anno». 

* ‘ m * ' \ * 

pria *che vengano i figli, e ciò in una città che dee 
distinguersi da tutte le altre. Quel che a questo, 
proposito noi dobbiam dire non è il punto più fa- 
cile della nostra legislazione, e qualunque siano 
state le difficoltà da noi sperimentate sugli altri, 
punti , pure la massima parte de* 1 nostri cittadini, 
avrà ripugnanza di sottomettersi a questo* Nondi- 
meno, o Clinia, noi dobbiam Sempra, senza esitare r 
dir ciò che stimiam conforme alla retta, ragione edi 
alla verità. ... * , 

Sarebbe un, errore il credere che b$sta far dèUe; 

* * 
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faggrriguardo a quel cbe appartiene alle azioni 1 
pubhliehe, ed all * 5 ordine comune, senza che si di- 
scenda alle domestiche per regolarvi almeno il 
più rilevante^ che deesi lasciare ad ognuno il vi- 
vere a suo modo nell’ interno della sua casa ^ che 
non tutto dev’ esser soggetto a regolamenti, e che' * 
abbandonando così i cittadini a loro medesimi nell# 
azioni private , essi non saran per questo meno 
esatti osservatori delle leggi che riguardano il 
pubblico. 

Ma a che questo esordio ? Eccolo. Noi vogliamo 
che gli sposi mangino nelle sale comuni del pranzo 
appunto come faeevan prima di maritarsi. Questo 

» « « V, 

regolamento senz’ alcun dubbio dovette sembrare 
strano la prima volta che si pubblicò^ in Greta , ed 
a Sparta, sia che la guerra, come pare, abbia co- 
stretto a farne.* ùna legge, sia qualche altro ac- 
cidente di questa natura ch’abbia ridotta la vostra 
* città ad un picciol numero di abitanti. Ma, speri- 
mentata questa vita pubblica, dopo di essere stato 
eostretto a praticarla, si conobbe ch’essa era d’una 
maravigliosa utilità pel mantenimento delle leggi, 
e quest’ uso si è così stabilito presso di voi. 

C/in. Ciò è verisimile. 

Aten. Ho detto che cià allora dovette sembrare 

■v 

strano, e che non senza timore fu a qualcheduno 
proposto} ma oggi ciò non avverrebbe, e il Le- 
gislatore non troverebbe le medesime difficoltà 
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d a superare. Ma quello- che costerebbe molto a 
proporsi, e più ad eseguirsi, è il punto che dipende 
dal precedente, e che produrrebbe eccellenti effetti 
fosse in vigore: che però non trovasi in ninna 

* parte^-stabilito, e per difettò del quale il Legisla- 
1 tore, per servirmi dell' espessione de’ ragazzi ché 

* giocano, è ridotto a batter V acqua nel mortajo , 
ed a far mille cose simili che non fruttan nulla. 

« 

Clin» fi quaPè, o Straniero, il punto di cui* 
tanto desiderio avete di parlare, e per cui mo-, 
strate tanta ripugnanza? 

Aten. Voi lo sentirete, nè voglio tenervi più lun- 
gamente ed inutilmente sospesi. 

* Tutto ciò che si fa in uno Stato a norma, e 
sotto la protezion della legge, è per esso una sor- 
gente inesauribile di beni. Ài .contrario tutto ciò 
che non è regolato, o lo è male, fa torlo alla mag- . 
gior parte de * regolamenti saggiamente stabiliti. Ke 
abbiam la prova nelle cose medesime di cui par- «• 
liamo. Presso di voi, o Megillo e Glinia , i ban- 
chetti in comune degli uomini sono stati ordinati , 
ed in un modo sorprendente, come ho già detto, per 
effetto di una fatale necessità. Ma non si è curato 
di estendere la medesima legge alle femmine, e si è 
commesso con ciò un errore: nè si son pubblicati 
ancora i regolamenti che le assoggettano alla vita 
comune. Questo sesso d‘ > un carattere totalmente 

diverso dal nòstro, per causa della stessa sua de- 

. • • ? * 

« » 
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bolezza, è più inclinato a nascondersi , e ad agire 
per vie tortuose. Il Legislatore vedendo clf era 
diffìcile di sottoporlo all' ordine, lo ha lasciato li- 
bero, nel che consiste il suo torto. La negligenza 
in questo affare ha prodotta la negligenza dimoili' 
altri che sarebbero iti meglio di quel eh' oggi 
vanno se fossero stati regolati dalle leggi. Non 
prescrivere alcun ordine alle femmine per la loro 
condotta , non è solo come si crede, un rimaner 
P opera imperfetta^ ma il male va lungi, e tanto 
più lungi per quanto questo sesso è men dispo$t9 
del nostro a praticar la virtù. È dunque piu van- 
taggioso pel ben pubblico di rivenire su questo 
punto, di riparare il disordine di questa omissione, 
e tli prescrivere in comune, tanto agli uomini, che 
alle femminine, gli stessi esercizj. Ma oggi lo stato 
delle cose è tanto poco favorevole per questo che' 
nelle altre città ove i banchetti in comune non 
sono stati tutti stabiliti, la prudenza esige di non 
farsene menzione. In che modo dunque non si ren- 
derebbe ridicolo se s' intraprendesse di assoggettir 
le femmine a mangiare e bere in pubblico ? Non 
vi ha cosa, che questo sesso soffrirebbe * con mag- 
giore impazienza. Avvezzo com'è ad una vita ti- 
mida e ritirata , non vi è resistenza eh' esso non 
opporrà al Legislatore che vorrà per forza mo- 
strarle al pubblico, e colla sua ostinazione finirebbe 
per superarla. 
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Laonde, per T esposte ragioni , la sola proposi- 
zione di questo progetto, per molto che sembri ra- 
gionevole , non sarebbe ascoltata , ed ecciterebbe 
dei grandi clamori, e delle vive inquietudini. Ep- 

* pure in questa occasione si presterebbero. Se voi 

__ • 

credete che questo piano di Legislazione non sia 
per rimanere imperfetto, almeno in parole, io volen- 
tieri vi esporrò quanto questo stabilimento sarebbe 
utile e conveniente , purché voi soffrite di ascol- 
tarmi: se poi no, passiamo ad altro. 

Clin. Straniero , noi desideriamo ardentemente 
di ascoltarvi. 

Aten . Sarete soddisfatti. Del resto non siate sor^ 

presi se io la prenda da lungi: ne abbiamo il 

« 

tempo, e non vi è cosa alcuna , che ci premuri , e 
c‘ impedisca di esaminar profondamente la materia 
delle leggi. 

Risalgasi per conseguenza a quel che sul princi-» 
pio è stato detto. È necessario di sapere, o che il 
4 genere umano non ha mai cominciato , nè finirà 
mai, o che ha quindi esistito ed esisterà sempre: 
ovvero che la sua origine si perde almeno in tempi 
tanto rimoti che sarebbe tentare un impossibile as- 
segnandone T epoca. 

Clin . È vero. 

Aten . Non par credibile che in questo immenso' 
1 intervallo, vi sono state infinite dinastie fondate e' 

é \ 

«distrutte \ usi di ogni specie gli uni pieni di sa- 


lIBfcO SBS*0* 


579 




plenza. gli altri di disordini; mille costumi diversi 
intorno al mangiare ed al bere in tutti i luoghi 
; della terra ; senza parlare delle moltissime rivolu* 1 
zioni nelle stagioni, che» bari dovuto produrre alte- 
razioni di ogni sorte netta natura degli animali? 

C/m. Così è. . • 

Aten. Presterei» fede all' opinione che vi è stala 
un tempo in cui la vigna fino a quel momento 
sconosciuta*, ^ubbia cominciato ad essere? Dico la 
cosa «medesima degli uliveti, dei doni che Cerere e 
Proserpina han fatto agli uomini per mezzo di TriU 
tolemo. Non credete voi forse che prima di esser * . 
conosciuti questi alimenti, gli animali si divora- * * 
vano, a vicenda^ come oggi ancor fanno ? 

7 Clin. Sì. ^ * i 

Aten. Noi veggiam pure,* che l’uso di sacrificai' « 

gli uomini si è conservato in più luoghPfinòai 

nostri giorni: mentre sappiamo al contrario che iù 

nitri luoghi non si osava neppure di toccar la carn£ \ 

de' bovi: non s’immolavano animali sugli altari-dBr w 

Numi^ e coutentavansi di offrir loro, dolci, frutti^ 

conservati nel mele, ed altri semplicissimi, doni ; 

si astenevano dal mangiar carne credendo che non * 

fosse permesso di mangiarne, nè di contaminarne 

col sangue gli altari dei Numi. La vitandi* quei 

tempi somigliava a quella che ci è rappresènt^tfa * 

nei misteri d 1 Orfeo, nutrendosi di tutto ciò eh" è ? “ 

. • , # # - ** 

inanimato, ed interdicendosi assolutamente qual un- 

que cosa che ha vita. 
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Clin. Effettivamente è questo quel che* narrasi , 
e che più si accosta al verisimile. 

Àten. Mi si chiederà forse ovMo miro con un* 

- * 0 

discorso così lontano’. Ebbene, mio caro Clima , vi 
spiegherò, se posso, tutto il seguito del discorso; 

Riguardo agli uomini io veggo, che tùlio ridu- 
cesi a tre soli bisogni e desiderj, e che dal buon 

uso di questi bisogni nasce la virtù, il vizio dal- 

« # • 

Fuso contrario. I due primi ^son quelli di man- 
# giare e bere: nascono con noi, producono in ogni 
♦ animale un certo naturale appetito, impetuóso, in- 
capace di dare ascolto a chiunque dicesse che non 
bisogna contentare F inclinazione ed à 1« desiderio 
che ci sospingono verso questi oggetti ^ e di libe- 
rarsi in ogni circostanza dal tormento che ci per- 
segue. Il terzo e più grande de** nostri bisogni , 
come pure il piu vivo trai nostri desiderj èia 
propagazione della nostra specie. Esso si sviluppa 
dopo gli altri due : ma al suo avvicinarsi F uomo 
r /dj vieti preda d‘una febbre ardentissima che lo tras- 

™ m 

porta fuori di s è, e lo brucia con una estrema vio- 
lenza. « Son queste le tre malattie che ci spingono 
** verso il piacere, e che noi dobbiam rivolgere alla 
virtù , facendo di tutto per contenerle, per ispe- 
gnerne ]* ardore, e per affrénarneJa fòga coi tre 
♦ piii potenti' rimedj del timore, della legge e della 
V. cagione, # cui bisogna aggiungere il soccorso delle 
Muse e de' Numi che presiedono alla Ginnastica. 




« # 


. •* 
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Dopo il matrimonio* vien-diftique la nascita dei 
figli, e poi il loro midrimento, § la loro educazione. 
Serbando quest 1 ordine, le» nòstre leggi si andran 

n * * • « 

mano mano formando, ed il loro progress» insen- 
sibilmente ci condurrà ai banchetti in comune. 

t « • + 

Giunti, là, e riguardando gli oggetti da vicino, noi 
forse conosceremo meglio se la vita in’ corpune deve 
aver luogo solo, per, gli uomini , et se fa d v uop9 
comprendervi ancora le femmine. Noi situeremo 
nella loro nicchia naturale gli articoli che debbono . 
preceder questo, e che non ancora si sono stabiliti}-* 
è come or ora io diceva, vedrem le cose più di- 
stintamente, e faremo sopra ognuna di esse leggi 
più 'proprie q più convenevoli. Serbiam quindi 3 
memoria' quel chetai è* detto } avrem bisogno di 
tutto questo nel progresso. * J 

Cittì. Ma di che convien risovvenirsi ? 

• Aten. Delle tre cose che abbiam disegnate col 

4 

nome di mangiare , di bere , e di pendio alla pro- 
creazione. * * 

Clin . Noi non P obblieremo. 

• • ^ 
Àten. Benissimo. Ritorniamo agli sposi ; facciaci 

loìro conoscere, come debbono usar del matrimonio, 

ed aggiungansi le minacce in forma di leggi per 

coloro che d Sprezzassero i consigli. 

Lo sposo e la sposa si persuadano eh 1 essi deb- 

1 • 

bono, per quanto dipende da essi , dare alla Re- 
pubblica figli ben' costituiti di spirito, e di corpo. 
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Or neWe azioni che» si fanno in comune, se ognuno 

i • • t* 

è attento a sé stesso ed a quello che fa, l’opera non 
può non rftìscir bella e. perfètta: accadde precisa- 
' m* nte l’opposto se non vi è quest’ attenzione, o se 
non si è nel caso di averla. Il marito dunque si 
occupi seriamente della sua moglie e della produ- 
zione de** suoi figli : la moglie faccia aitrettanto per 
la |>arte sua, soprattutto per quel tempo che .npu 
ancora han flutti della loro unione. Perchè si ve- 
gli su di quest <y sceglieremo un numero di donne 
più o meno grande cui i Magistrati daran degli or- 
dini alT oggetto quando il crederanno opportuno. 
Elleno si uniran ogni giorno insieme nel tempio di 
Lucina, fino alla terza parte del giorno. Ivi reci- 
procamente si daran ragguaglio delle negligenze 

osservate in quei mariti , o in quelle donne che 

• » 

danno figli allo Stato nell’ adempiere i doveri che 
sono stati loro prescritti nei sacrifizj , e nelle ceri- 
' moni e dell’ imeneo. 

? Il tempo destinato per la generazione,. e per es- 
I' sere sorvegliato dalle* matrone sarà di 10 anni, e 
; non si prolungherà , malgrado che* il matrimònio 

a sia stato fecondo. Quelli che durante questo tempo 

• » « 

non avranno .avuti figli, saranno, in vista del ben 
comune, separati, dietro il sentimento de’ loro ge- 
nitori, e delle matrone stabilite per questo. Se sorge 
qualche dubbio sopra ciò eh’ è conveniente e van- 
taggioso al marito ed alla moglie: si prenderanno 
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per giudici 10 de’ Custodi delle Leggi , e si starà 
alla loro decisione. Le matrone saranno incaricate 
di visitare i giovani e le giovani maritate , che si 
condurran male e d’ impiegar successivamente la 
dolcezza o le minacce per sottrarle al disordine 
sotto cui gemeranno. Se non possono riuscirvi por- 
teran le loro querele innanzi ai Custodi delle Leggi 
che metteranno il colpevole al suo dovere. Nel 
caso che nemmen essi ne venissero a capo, li de- 
nunzieranno al Pubblico, facendo affiggere il loro 
nome , e protestando con giuramento eh’ essi ndn 
han potuto correggere il 'tale, o tal cittadino. Quello 
il cui nome sarà affisso , sarà dichiarato infame a 
meno ch’egli in giudizio non riconvenga di falsità 
i-'suoi accusatori: egli sarà spogliato del diritto df 
* assistere alle nozze, ed ai sacrifizj per la nascita 
de' fanciulli, e se osa presentarsi, ognuno potrà im- 
punemente percuoterlo Avrà luogo lo stesso sistema 
riguardo alle femmine. Esse non potranno mostrarsi 
in pubblico colle persone del loro sesso; non avran 
parte agli onori; saranno escluse dalle cerimonie 
delle nozze, e dalla nascita de' figli , ove accada di 
essere denunziate . pubblicamente per ' una simile 
colpa, e non potessero giustificarsi. 

Se un uomo dopo aver avuti de" figli; secondo il 
„ prescritto dalla legge , ha contatto' con un’ altra 
donna per cui non è spirato il termine per usar del 

matrimonio, o una femmina ha contatto con un al- 

# ' * 


I 

r> 


» * 
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tro uomo, essi saran soggetti alle pene precedenti. 

r » , 

Si accordi ogni speciè di distinzione, e di onori agli 
' sposi che saggiamente conduconsi, si nieghi a quelli 
che si eonducran male, ovvero sian questi coperti 
di obbrobrio. Finché il maggior numero si conterrà 
a questo riguardo ne' limiti del dovere, il Legisla- 
tore serberà il silenzio : ma il contrario accadendo, 
egli emanerà leggi conformi a quanto si è detto. 

• Il primo auno, essendo per ognuno il principio 
* della vita, sarà segnato ne* domestici altari così 
pe' maschi che per le femmine. In ogni fratria 
s'iscriverà pure sopra un bianco muro il numerò 
de' Magistrati, di cui si terrà conto pel calcolo de- 
gli anni. In ogni fratria a misura che si scriveran 
. ‘per ordine i nomi de' viventi ? si cancelleran quelli 
| de' morti & donzelle potran maritarsi tra i 1G e 
j i 25 anni :e questo il termine più lungo che può 
| accordarsi, (1) ed i giovani da’ 30 ai 35 (2)^Relati- 
J vamente alle cariche, le femmine non potranno oc- 
I cuparle che all'età di 40’anui, e gli uomini all’età 




(1) Platone Ea questa Tolta dimenticato eh' egli on pò più sopra 
area fissata a 215 anni V età del matrimonio pei fanciulli, a meno 
che non yì sia qualcheduno dei tanti errori -dei copisti. 

(St) Platone vorrebbe ridurre alla continenza il marito all'età di 
40 o 48 anni al più lungo, e la moglie a quella di 26 o di SO: ♦ 
ma a quanti delitti nòa gli esporrebbe una simile legge, eh' essi 
vorrà n far 'mostra di osservare , mentre la violeranno ! 


m 

* .* 
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eli 30. Gli uomini porteran le armi da! ventesimo 
fino al sessantesimo anno, e se in qualche circo- 
stanza si crede di dover impiegar le femmine per 
la guerra, non si arroteranno se non dopo di aver 
finito di far figli. Esse serviranno fino alfetà di 
anni 50- e si avrà cura di non ordinar loro se non 
cose proporzionate alle loro forze , ed alla decenza 
del loro sesso. 
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La Filosofia della Volontà, prima edizione 

ntilanese in tre volumi. ' * » Il 00 

Saggio Filosofico sulla Critica della Conoscenza o 

sia Analisi distinta del Pensiere umano, con un esa- 
me delle più importanti quistioni dell’Ideologia, del 
Kantismo, e della Filosofia trascendentale. Cinque 
volumi. * * . * 17 80 

OVIDIO. Le Metamorfosi recate in altrettanti versi ita- 
liani da. Giuseppe Solari, col tèsto latino a fronte. 
Due volumi. Seconda edizione. » 3 ^ 

La % so!3 Traduzione italiana. » 3 25 

I Fasti, con la costruzione del testo; volgarizzati 

da Gius. Ant. Gallerone. Due volumi. » 6 SO 

GENOVESI. Diocesina o sia filosofia del giusto e del- 
Tonesto. Due volumi col Ritr. deirAutore. » 5 22 

FICKER, Francesco. Guida allo studio della letteratura . 
classica antica, versione di Vincenzo De Castro ; pre- 
scritta come Testo in lutti gl’ Istituti filosofici del 
Regno Lombardo-Veneto. • » 4 00 

ENCICLOPEDIA (nuova) de’ Fanciulli; opera di Ram- 
poldi, riordinat a’ in €X V lezioni, con aggiunta di 
nuove cognijj^wf^^ il Dagherrotipo e le • 

Strade Fe>£me,da MìcheleS^trtorio. V. ediz. » 5 00 
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